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A SUA ECCELLENZA 

* » 

IL SIGNOR MARCHESE 

D- DONATO TOMMASI 


CONSIGLIERE MINISTRO DI STATO , MINISTRO SEGRETARIO 
DI STATO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DEGLI AFFARI 
ECCLESIASTICI J GENTILUOMO DI CAMERA DI S. M. J 
CAVALIERE DEL REAL ORDINE DI S. GENNARO ; GRAN 
SEGRETARIO DEL REAL ORDINE DI SAN FERDINANDO E 
DEL MERIJO ; GRAN CROCE DEL DISTINTO REAL ORDINE 
DI CARLO ITI DI SPAGNA ; CAVALIERE DELL* ORDINE 

gerosolimitano , etc. , etc. , etc. 


Ccceffevija 

cR.e.Htvngete in un cjuaòto gii aurei precetti Sei 
(Diritto tomoHO , allacciarne netta fiugua Sei Xa.po i 
rapporti cot CoSice francese , eS agevo farne in. gueito 
woSo io otuSio atta gioventù cfte oi Sentina af ìFòto 
fu V utife intrapresa Set Signor tZ6Ì ( cotonata 
Sai più felice Mcceóio- TKóa cjueoto oucceoóo , cui rap- 
presentavano inconttaótaiiC . tiiofo fe Sotte fatiche Sef- 
t’ ©Ultore j fu non poco avvalorato Saf doto nome Sei 

«Signor follie de ffiey,ZOUUet ì TTOointìlttO Se- 
gretario Si «Stato Setta ^iuotijia Si trancia y if guafe r 


( * ) 

accogliendone amorevolmente fa dedica , ai compiacque 
pioterei V opera doff’ indigne delittore. 

‘’Ona j’fedefe traduzione di guedt’ 0pcta , fo dteddo 
esatto confronto deffe £cggi romane cogfi articoli def 
Codice | ed if rapporto cfte in moftiddimi fuogfli cotte 
con fe Jl'cggi civili attualmente in vigore in fucato ese- 
guo , è if primo daggio cfle ardidco offrite af pu,66fico , 
deffe «nie vigilie condectate af vantaggio de’ giovani miei 
coffegfli } cfle dtdicandi affo dtudio deffa (^iutidptudenja. 
ma darò poi codi felice da meritate efie qucdto daggio 
: .idteddo compatidcu affa fuce fregiato def nome deff’ C. ‘Sp ■ ? 
^uedt’ invidiatile onore , efie immendo pregio concifierefGe 
afl’cpeta 5 detviteOGe di potente dtunofo af traduttore onde , 
dotto codi vafevefi audpici, intraprender nuovi fetterati favori. 

i?otte deff’ edempio di tanti aftri delitto;*! cui de- 
gnoddi f’ C . ‘S? . accordar un codi ptejiodo favore , e 
ueffa dpetanja di veder edaudiu i ridpettodi miei voti j 
non ccddo di eddere cof più profondo oddequio , 

Ó-)i 'V’odtta Ccctffenja } 


'IRoapofi fi 5 ©.godio i8»5. 

(Divotiddiino , ■’Ontifijdimo , 0Gf ttgatiddimo 
<Sctvitot “^ero 

ffamiffo ^ouii ceffi. 
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Napoli io agosto i8ì5-. 

MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

/.» Ripartimento , eie. 

Sianole 

£o« patticofai piacete accetto fa Serica, cft’ Cffa 
SeoiSc£a fatwti Seffa vetrone Seff 0pcta Sef Otgwot IZ&t 
cfte anSetà a puffficate , putcfU pteceSa f’ apptovajione 
éS if petmeJOo Seffe autotità competenti pet fa puf>f!fica- 
jione Seffa «tcSeoitna. 

®L taf’ ometto fe tedpingo munita Seffa mia jlttna 
fa fetteta SeSicatotia. , 

/ 

* 

tJf (SonOtgfteie TToiniotto Si <Siato , 
TTtótHijtto Secjtetatio Sv Stato Si 
C^tajia e (Jiuotijia. 

■ . \Jéazcfb6d6 uomtuidt. 


Signor D. Camillo Ponticelli . 
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DISCORSO PRELIMINARE. 


N 

A 1 iuno dubita dell 5 eccellenza del Diritto l’ornano. 
Il celebre d’Aguesseau lo proclamò la legge della po- 
sterità : « Tutte le nazioni lo interrogano , egli dice, 
» e ciascuna ne riceve delle risposte di una eterna 
» verità , che sono le più 'sicure interpetri delle no- 
» stre leggi ». ( Discorso sulla Scienza del Ma- 
gistrato ). 

È in effetti nell^ legislazione di un popolo con- 
quistatore ad un tempo e legislatore che si attingono 
que 5 principii fecondi e luminosi che contengono in 
' se quasi tutte le decisioni o che le perpetuano; è, là 
che bisogna cercare , per rendersele familiari e pro- 
prie , quelle nozioni sicure e lampanti , che possou ri- 
guardarsi come altrettanti oracoli delia giustizia. 

Intanto , convien dirlo , le vaste compilazioni 
dell 5 antico Diritto romano, per gl 5 immensi casi che 
contenevano, pe 5 loro comentarii senza line ed Incoe- 
renti , lasciarono molto a desiderare per lo studio. 
Il savio e laborioso Giustiniano lo sentì vivamente, 
e fece far la scelta delle leggi che compongono il 
Digesto. 

Ma questa bella riunione istessa non rendette ii 
pensiero tutto intero di quel gran legislatore. Egli 
vide eh 5 era uopo ridurre la' legislazione romana a 
principii sommarii , ad elementi semplici c facili ’ y c 


di là nacquero le Insti tuta di Giustiuiano , pubblicate i 

nel dì ai novembre 5a3. 

Cotesti preziosi elementi , questa felice scelta del 
Digesto , ravvicinarono alla sua origini la scienza delltr 
leggi ; essi dissiparono la oscurità che troppo spesso 
copriva di un velo lo studio della romana giurispru- 
denza. Tali effetti s’ ingrandirono ancora quando , 
tra noi , fedeli traduzioni presentarono il Digesto e 
le Instituta nella lingua francese. Quanti timori , quan- 
te prevenzioni furono allora dissipale, specialmente pres- 
so timidi allievi che entravano in uua scuola di di- 
ritto còme in una terra incognita ! 

In vano spiriti superficiali osarono seminar del 
dubbio sulla esattezza di coteste traduzioni; in vano 
essi denegarono ingiuriosamente alia nostra lingua il ! 

dono di piegarsi ai modi ed alle ricchezze del ro- 
mano linguaggio. 1 Domat , i Deferrière , gli Ilulot 
provarono , con immortali produzioni ; 1* assurdità di 
siffatte critiche. 

Non bisogna intanto dubitare che i grandi can- 
giamenti avvenuti nelle nostre leggi ne abbiano ar- 
recato allo studio del Diritto romano. L’ordine, le . 
disposizioni, le divisioni , la classificazione istessa del 
nostro nuovo Codice civile , offrono delle marcate dif- 
ferenze , delle frequenti variazioni e qualche fiala delle 
opposizioni coll’ insieme , con le particolarità e con la 
distribuzione delle materie ilei Digesto e delle Insti- 
tuta ; ma la necessità di conoscere quest’ ammirabile 
legislazione ( M alrem omnium le ginn ) rimane sem- 
pre la stessa. , y 

Render pialle le difficoltà che presenta questo 
studio , formando un corpo melodico ili tali dillèrcnti 
legislazioni ; legare strettamente le principali disposi- 
zioni del Digesto e tutte quelle delle Instituta al Co- 

i 
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dice civile , nello stes» ordine che da questo osser- 
vasi ; mettere a fianco o riunire , in line , a ciascun 
articolo del Codice francese i testi romaui che ne fu- 
rono la sorgente , o che vi si avvicinano in un modo 
qualunque , è fare un’ applicazione difficile , ma la 
di cui utilità sarà più grande ancora ; c evitare una 
fatica lunga e penosa a tutti coloro che si destinano 
alla scienza delle leggi, ed anche a que’ che le in- 
vocano o le applicano abitualmente, poiché, senza 
esser obbligati a ricerche ed a confrontazioni , e 
senza percorrer numerosi volumi , potranno vedere eri 
abbracciare a colpo d’ occhio , sopra ciascun articolo 
del Codice , le applicazioni dirette o indirette del Di- 
ritto romano. 

Che ci sia permesso il dirlo , queste applicazio- 
ni faran godere senza pena lutti coloro che vi avran 
ricorso. 

E questi interessanti allievi delle scuole di Dirit- 
to , cui lo stesso Giustiniano prescrive di avere una 
giusta idea della legislazione pria di passare a più 
estesi studi , non saran sollevali ne’ di loro penosi co- 
minciameli ti , da una specie di quadro dove trovcran 
riunite alla nuova legge, le antiche redole che deh- 
bono principalmente scolpirsi nella memoria ? 

Ecco il piano da noi seguito nelle nostre appli- 
cazioni : 

Noi trascriviamo , nel loro ordine naturale , ì 
testi del Codice civile , e sotto a ciascun articolo , 
mettiamo in due colonne , i tosti latini del Digesto 
o delle Institnta, con la loro traduzione in riguardo; 
traduzione che non abbiamo avuto la temerità di ese- 
guir soli , ma abbiamo mutuata da. autori celebri ' 
( Deferrière , Domat , Hillat ). 

Niuno si attenda , senza dubbio , di rinvenire 
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in quest’ opera tutto ciò che , nel Digesto e nelle 
Institula , non c più ne’ nostri costumi , come la 
schiavitù , la manomissione , le «ostruzioni pupillari, 
il divorzio (i) , 1’ arrogazione , etc. ; tampoco deve 
attendersi di ritrovarvi molte applicazioni ai testi del 
Codice die costituiscono il nuovo sistema dell’ assen- 
za , alle regole della comunione legale ed a molte al- 
tre disposizioni che sono assolutamente moderne , e 
di cui non esistevano tracce presso i Romani. 

Ma abbiam creduto necessario di indicare con 
semplici note i principali cangiamenti che le Insti tu- 
ta subirono dalle Novelle ( quasi novae constitutio- 
nes ) ; alfin di condurre il lettore a distinguere , sen- 
z’ altro confronto , 1* ultimo stato della legislazione 
romana. 

Del resto *le nostre applicazioni sono più o me- 
no dirette ; alcune ve n’ ha che non son riportate 
che come conseguenze o induzioni ; e ciò vien co- 
mandato dalla natura stessa delle cose, dalla molti- 
plicità e dalla varietà delle materie. 


( 1 ) Giovi qui 1’ avvertire rhe , come presso noi , anche 
in Francia, il divorzio è sialo abolito, dono il ritorno del le- 
gittimo Sovrano, coti legge degli 8 maggio i8i6. — II (rad. 
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ivettcra (Oeò i oct i mia 


uoz 

(Solite 7) e & ei^cm u et r 


(juclìòcl «Si^tW» , ÌÌTdÙuìUo Sepietatio òi Stato 
òeCfa ^iuitv*ia. 

Signore , 

Il Diritto romano , del quale i secoli attesta- 
no V eccellenza , è diventato il felice patrimonio 
della Francia. Le sue più belle province ne fe*- 
cero già la loro primitiva legge , ed i nostri nuovi 
Codici son tutti arricchiti da mille precetti che 
governarono il gran popolo che regolò il mondo. 

Sarebbe adunque ben naturale , Signore , che 
il nostro bel Codice civile fosse , per così dire , 
identificato alle immortali leggi del Digesto ; che 
V uno e V altro , riuniti con ordine in una specie 
di quadro , dessero maggior facilità allo studio 
del diritto e minori pene , minori ricerche , minor 
fatica nelle loro applicazioni. b . 

Questo quadro , Signore , ho osato intrapren- 
derlo , ed ho V onore di dirigerne il prospetto qui 
unito a Vostra Eccellenza. Possa Ella accor- 
dargli un istante il suo onorevole interesse l ed i 
miei voti saran soddisfatti. 


< 
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Ma io sarei ben più felice ancora , Signore j 
se Ella si benignasse permettermi ili far compa- 
rire la mia opera sotto i sani gloriosi auspici . Qual 
favore per V autore ! qual gloria per la produzio- . 
ne , il mettere alla sua testa il riverito nome 
dell’illustre capo della Magistratura , che ha di 
già tanto fatto per essa , e che ha saputo sì no- 
bilmente mostrarsi V eguale degli ilópital , de 
d’ Aguesseau. 

Sì , o Signore , può affermarsi senza tema e 
senza adulazione : tutte le virtù per le quali que- 
sti sommi uomini han brillato , V. E. le possiede 
e le pratica eminentemente : per la rara sua uma- 
nità , i colpevoli ottengono , dall’ inesausta cle- 
menza del nostro buon Re , delle grazie inattese ; 
per l’ alta sua saviezza , le leggi penali si addol- 
ciscono e si proporzionano meglio ai delitti ; e 
per la sua grandezza medesima , la Magistratura 
riprende la sua forza antica , la sua dignità , il 
suo splendore , la sua vera indipendenza sotto lo 
scettro della legittimità. 

Ah Signore ! il Cielo solo può degnamente 
riconoscere tanti benefizi 1 , possa Egli concedere 
lunghi giorni ed una lunga amministrazione alla 
Eccellenza Vostra ! ■ 

Sono con profondissimo rispetto , 

(Di boatta Ccceffenja ? 

Signore , 

Umilissimo ed nbUdientissimo servitore , 

'33 izct. 
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(So|?ta 7) e {/fa lettela Di Sua Ceco fieri jet 


<S&utozc. 


TRaiuùteto ÌWCfa ^ iu^ttj. ia. 

Gabinetto particolare. Parigi, li 3 agosto t$a4- 


Ho ricevuto , Signore , con la lettera . che mi 
avete scritta il 27 luglio , il prospetto dell’ opera 
che voi siete in proponimento di pubblicar quanto 
prima. Io vi ringrazio di questo indirizzo. Non 
saprei encomiar di troppo il zelo illuminato col 
quale cercate a spandere ed a render facile lo 
studio del diritto. 

Accetto con piacere V offerta che mi fate. 

Ricevete , Signore , V assicurazione della mia 
perfetta considerazione. 


Il Guarda Sigilli , Ministro Segretario 
di Stato della Giustizia , 

féoute de (fìeifzomiei. 


Al Sig. Birci, giudice di pace alla Rocella. 
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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE. 


La tradendone efie si dà alla luce non poteva esser letterale. Per 
ben intendere le leggi del Digesto , come quelle di tutto il corpo del 
diritto , non bisogna spiegarne le parole siccome giacciono , ma ab- 
bracciarne il significato e la forza da tutto l’ insieme di esse , e spes- 
se volte dall’insieme di varie leggi contenute sotto diversi titoli c sotto 
diversi libri. Ecco perchè il pubblico è pregato a non condannar con 
soverchia leggerezza questo lavoro , allorché a primo aspetto sembre- 
rà che in alcune partì la traduzione non corrisponda letteralmente al 
testo che le sta a Ranco. Si ponderi prima lo spirito e la forza delle 
espressioni ; si paragoni il testo con gli altri che vi ban rapporto; si 
consultino i glosatori di maggior grido , fra i quali il primo posto ap- 
partiensi al Gotofrcdo ; c si vedrà che la traduzione corrisponde al 
testo in questo senso che ne esprime la forza , abbenchè sembri che 
non ne spiegasse le parole. Del resto il traduttore è lungi dal credere 
o pretendere che non sianvi errori nel suo lavoro': egli all’opposto 
prega i suoi lettori a volergli marcare , ed a tenernelo avvertito , on- 
de possa emendarsi in una nuova edizione. 

Riguardo al confronto degli articoli del Codice civile con quelli 
delle nostre Leggi civili ba il traduttore creduto di non doversi di- 
partire dal sistema adottato dalle così dette tavole di rincontro pub- 
blicate all’oggetto nel 1819. Egli dunque ha messo gli articoli delle 
nostre Leggi civili immediatamente di seguito a quelli del Codice fran- 
cese , indicandoli in carattere corsivo fra due parentesi quadrate [ ] , 
e dando il significato seguente alle voci abbreviative: 
r. , riformato. 
t. , tolto. 
ag . , aggiunzione. 
a. , adattato. 

n. 1 , n. a, etc. ; numero primo, numero secondo, ete. 
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APPLICAZIONI 

* * . * «* • 

DELLE 

IN STI TUTA DI GIUSTINIANO 

■ db' 


CINQUANTA LIBRI DEL DIGESTO 
AL CODICE CIVILE. 



TITOLO PRELIMINARE 


DELLA PUBBLICAZIONE, DEGLI EFFETTI E DELL* APPLICAZIONE 
DELLE LEGGI IN GENERALE. 

ARTICOLO PRIMO ( del Codice Civile ). [ / , r. 
delle LL. GC. ~\ 

T 1 p leggi obbligano in tutto il territorio francese in forza 
della promulgazione fatta dall’ imperatore. — Saranno osser- 
vate in qualunque parte dell' impero dal momento in cui può 
esserne conosciuta la promulgazione. — La promulgazione fatta 
dall’imperatore dovrà presumersi conosciuta nel dipartimento 
della residenza imperiale , trascorso un giorno dopo quello 
della promulgazione ; ed in ciascuno degli altri dipartimenti 
dopo lo stesso termine coll’ aggiunta di altrettanti giorni , 
quante decine di miriametri ( circa 20 leghe antiche ) sarà 
distante il capo-luogo di ciaschcdun dipartimento , dalla città 
dove sarà stata fatta la promulgazione. v 

Poi. L t 
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De Lege et Plebiscito. 

Lex est quod populusRoma- 
nus senatorio magislralu inter- 
Toganle (velini constile) con- 
stiliiebni.Plebiscitum est, quod 
plebs plcbejo magistrali inter- 
rogante ( velati tribuno ) con- 
stituebnt. Plebs aulem a popu- 
lo eo differì , quo specie* a ge- 
nere : n;nn appellalione popoli 
universi cives significantur^ 
connunieralis ctiain patriciisct 
tcnatoribus. Plebis aulem ap- 
pellaiiotie , sine patriciis et se- 
natoribusi ,-caeleri cives signi- 
ficaniur. Sed et plebiscito , le- 
ge Hortensia lata , non miims 
valere quam leges cooperimi. 

( Jnstit. , Uh. /, tit. II , 
§. 4 » de Jure naturali , 
genti um et civili. ) 

SenntnseonsuJtum est quod 
, tenatus jnbet atque coasti tu i l. 
Nana cuin auctus essetpopulus 
Romnntts in eum modani , ut 
difficile esse! in ununi-eiim con- 
vocai^ , legis sancietidae causa, 
acquimi visurn est , seuatum 
vice popoli constili. 

( Eud. tit. , 5 - 5 . ) 

Legis virlushaec est: impera- 
re, velare, permittere, punire. 

( Lcg. 7 , Jf. de Legibus. ) 


Della Legge e del Plebiscito. 

La legge è ciò che il popo- 
lo romano ordinava a dimanda 
di un magistrato dell’ ordine 
senatorio, come di un console. 
II plebiscito è ciò che la ple- 
be deliberava a richiesta di na< 
magistrato dell’ ordine plebeo, 
cioè di un tribuno. La plebe 
poi differisce dal popolo, co- 
me la specie dal genere. Im- 
perciocché la parola popolo 
abbraccia lutt’i cittadini, com- 
presi i senatori e i patrizj. 
E quella di plebe significa il 
resto de’ cittadini, tranne i se- 
natori ed i palrizii. Del rima- 
nente , dopo la legge Or- 
tensia , i plebisciti non eb- 
bero minor autorità delie stes- 
se leggi. 

11 senntoconsulio è ciò che 
il senato ordina e stabilisce. Il 
popolo romano essendo diven- 
tato s'i numeroso da non po- 
tersi riunire in uno stesso luo- 
go se non difficilmente per far 
leggi , sembrò a proposito di 
consultare il senato in vece dei 
popolo. 

L’ autorità della legge con- 
siste nel comandare ,, vietare, 
permettere e punire. 


ARTICOLO 2. [ 2. ] 

La legge non dispone che peri’ avvenire ; essa non può 
avere effetto retroattivo. 



( 3 J ' 

Cum lexin praeteritnmquid Allorché la legge perdona il 
indulget, in fulurum vctat. passato, vieta per l’avvenire, 
( Leg . 22, ff. de Le gibus. ) 

Fraus cairn legi fit , uhi. Imperciocché si elude la le*, 
quod fieri noluit , fieri autein ge ogni qualvolta si fa ciò che 
non vetuit, id fit. non ha voluto, abbenchè non 

( Leg. 3o , Jj. cod. ut. ) 1 ’ abbia vietato espressamente. 

ARTICOLO 3 . [ 5. ] 

Le leggi di polizia c di sicurezza obbligano tutti quelli 
che dimorano nel territorio , etc. , ctc. 

Jura non in singulas personas, Le leggi non sono stabilite 
sed generai iter consti (uunlur. per talune persone in parlico- 
( Leg. 8,ff. de Legib. et lare , ma per tutte in generale.' 
Senat. ) 


Ncque leges, ncque senatus- 
consulta ita scribi possunt, ut 
omnes casus , qui quandoque 
incideriut , comprehendantur; 
sed sufficit et ea , quae ple- 
rumque accidant , contineri. 

( Leg. io , cod. tit. ) 


Né le leggi , né i senatocon- 
sulti possono esser concepiti in 
modo da abbracciare tutt’i casi 
possibili 5 basta clic contenga- 
no quelli che avvengono più 
frequentemente. 


ARTICOLO 4. [ 4. ] 


Se un giudice ricuserà di giudicare sotto pretesto di si- 
lenzio , di oscurità, o insufficienza della legge, si potrà a»ir« 
contro di lui come colpevole di negata giustizia. 

Justitia est constans et perpe- La giustizia è la volontà fer- 
tua voluntas jus suum cuique ma e costante di attribuire a 
tribuendi. ciascuno ciò clic eli appartiene. 

(Insiti., Uh. /, ut. /, in & 

firme. , de Juslilia et jure. ) 


Verumtamen, quod legibus 
omissum est , non omiuelur 
religione judicamis. 

( Leg. de Test. ) 


Ma intanto , quando la legge 
è mutola su qualche punto , la 
coscienza del giudice deve sup- 
plire a tale ommissione. 


Non quidquid judicis pote- 
ntati permittitur , idsubjicitur 
juris necessitati* 

j. Judcx, si quid advcrsus 
Jpgis praceptum in judicando 
dolo malo praetermiserit , le- 
gem offendit. 

( Lrg. 40 , e, §. 1 , JJ. de 
Judiciis ■ ) 


pctcuza. 

Et ideo de his , quae primo 
constituuntur , aut interpreta- 
tione-, aut constitutioni optimi 
principiscertius statucndum est. 

( Leg. 11 ,ff. de Legib. et 
Serial. ) 

Quod vero contra rationem 
juris rtceptum est, non est 
produccndutn ad consequeotias. 

( Leg. 14 , ff. et)d. tit. ) 

Imperium aut merum est 
aut mixtum est. Merum est 
imperium, habere gludii pote- 
staiemnd aniraadver 'teudum tà- 
cinorosos bomines, quod etiam 
potestà^ appellatur. Mixtum est 
imperium, cui etiam jurisdi- 
clio inest , quod in danda ho- 
norum possessione consisti!.... 

( Leg. 3 , Jf. de Junsdi- 
ctione. ) 


Non tutto ciò clic il giudi- 
ce ha potere di esigere, è per- 
ciò necessariamente di diritto. 

1. Se un giudice ommetta 
per cattiva fede qualche cosa 
contra le ordinanze nel giudi- 
care , offende , viola la legge. 


Cosò quando una legge viene 
stabilita , le dichiarazioni e le 
ordinanze de’ principi ne fis- 
sano con più sicurezza il vero 
senso. 

Ma gli usi ricevuti contra le' 
decisioni delle leggi non deb- 
bono giammai esser tratti a 
conseguenza. 

L’ impero che esercita il ma- 
gistrato è semplice n Alisto. 
L' impero semplice è quello 
che da a’ magistrali la facoltà 
di punire i malvagi ; e chia- 
masi ancora potestà. L 1 impe- 
ro misto rinchiude altresì una 
giurisdizione, che consiste nel 
diritto di accordar il posses- 
so de’ beni. 


ARTICOLO 6. [ 7. ] 

Le leggi , che interessano 1’ ordine pubblico o il buon co- 
itume, non possono essere derogate da particolari convenzioni. 


ARTICOLO 5 . [ 3 . ] 

È proibito ai giudici di pronunziare per modo di dispo- 
generalc o di regolamento nelle cause di loro com- 
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Privatorum conventio juri il diritto pubblico non può 
publico non derogar. esser derogato da particolari 

( Leg. 4 $ i §• 1 1 Jf- de Re- convenzioni. 
gulis juris. ) 


Ait praetor : « Poeta con- 
venta, cjuae neque dolo malo, 
neque adversns leges , plebisci- 
ta, scnalusconsulla, edicla prin- 
cipimi , neque quo fraus cui 
eoruni fiat , t'acta erunt , ser- 
vabo ». 

( Leg- 7 » §■ 7iJf- de Pactis. ) 

Et generaliter , qnotiens pa- 
ctum a j uro communi reinotura 
est , sei vari lioc non oportet: 
nec legari : nec jusjurandum 

de hoc adaetmn , ne quis agat, 
servandum. Marcellus , libro 
«ecundo digeslorum , scribit : 
Et si slipulalio sit interposila 
de ln's , prò quibus pacisci non 
licei , sftrvanda non est , sed 
omuiuo rescindenda. 

( E ad. leg. , §. 16. ) 


Jus piiblicum privatorum pa- 
ctis mutari non potest. 

( Leg. 38 , Jf. de Pactis. ) 


L’ editto del pretore è cosi 
concepito : « Farò eseguire 
que’ patti che si faranno sen- 
za cattiva fede, e che non sa» 
ran contrarii alle leggi, a’ ple- 
bisciti , a’senatoconsulli , alle 
ordinanze de’ principi, nè fatti 
nel disegno di eluderle ». 

E generalmente , ogni qual 
volta una convenzione è con- 
traria al diritto comune, non 
si è astretto ad adempirla, poi- 
ché essa non obbliga : cd il 
giuramento che si sarebbe fat- 
to di non agire in giudizio 
non deve serbarsi. Marcello , 
nel lib. 2 del Digesto, scrisse r 
E se siasi confermata una si- 
mile illecita convenzione mer- 
cè una stipulazione , non deb- 
bo questa eseguirsi , ma pel 
contrario esser annullata. 

I particolari non possono , 
con le loro convenzioni , de- 
rogare al diritto pubblico. 


( 6 ) 

LIBRO PRIMO. . 


DELLE PERSONE. 

I 

TITOLO I. — CAPITOLO I. 

r 

Del godimento de' diritti civili. 

ARTICOLO 7. [ 9. ] 

L’esercizio dei diritti civili è indipendente dalla qualità 
di cittadino , la quale non si acquista , nè si conserva che in 
conformità della legge costituzionale. 

ARTICOLO 8. [ g a. in pr. ] 

Qualunque francese gode dei diritti civili. 

Cum igitur hominum causa Stabilito essendo tutto il di- 
omne jus constitulum sit : pri- ritto in considerazione degli 
mo de personarum stalu , ac uomini , cominceremo a far pa- 
post de cacteris, ordiucm edi- rola dello stalo delle persone; 
eli perpetui secuti , et bis prò- indi passeremo agli altri ogget- 
xirnos atque conjunctos appli- ti, secondo 1’ ordine dell’editto 
cantes titulos , ut res patitur, , perpetuo, e collocandoli sotto i 
dicemus. titoli che vi han rapporto. 

( Leg. 2 , (f. de Stalu ho- 
minum. ) 

Stimma itaque de jure per- La principal divisione delle 
sonarutn divisio haec est: quod persone consiste in cièche tutti 
omnes Jtotnines aut liberi sunt, gli uomini sono o liberi o servi, 
aut servi. 

( Lc 8- 3 i JF- eod • til - ) 

Libcrtas est naturalis facul- La libertà è la facoltà natu- 
tas cjus , quod, cuique Tacere rale di far ciò che piace, ec- 
libet, nisi si quid vi aut jure cctlo ciò che ci è proibito dalle 
prohibelur. leggi 1 o dagli ostacoli che so- 

( Leg, 4 > JT’ eod • tb- ) praggiungono per forza o vio- 
lenza. 
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Servitus est conslitutio juris 
gcnlium , qua quis dominio alie- 
no cantra naturam subjicilur. 

( eacl. , §. u) 

In multis juris nostri arti— 
culis , dctcrior est conditio fac- 
minaruin quam masculorum. 

(leg. g, Jf. de Slatu homin .) 

In orbe Romano qui sunt , 
ex coustilutioutt imperatoria An- 
tonini cives romani effetti sunt. 

( Le S . 17 , J}\ eoil. Ut. ) 

Nota. Quest’ ultimo testo è più direttamente applicabile de’ 
precedenti agli articoli 7.0 8- del codice ; ma noi abbiam cre- 
duto conveniente di far conoscere qui i primi clementi dell» 
stato degli uomini presso i romani , affili di preparare a me- 
glio comprendere le decisioni che ne derivano, sia sul cangia- 
mento di stato , sia sulla condizione die seguono i figli , sia 
anclie sopra altre materie che vi si trovano analoghe. 

ARTICOLO 9. [ 11. ] 

Qualunque individuo nato in Francia da uno straniero- 
potrà nell' anno susseguente alla di lui maggiore età reclama- 
re la qualità di francese ; purché recidendo in Francia , di- 
chiari la intenzione di fissarvi il suo domicilio , cd abitando 
in paese straniero, dichiari formalmente di stabilire in Fran- 
cia il suo domicilio, cd ivi lo stabilisca nel corso di un an- 
no dall’ atto della suddetta dichiarazione. 

ARTICOLO 10. [ 11 e i 3 , a. } 

I figli nati da un francese in paese straniero sono fran- 
cesi. — I figli nati in paese stranierò da un francese , iì 
quale abbia perduta la qualità di francese , potranno sempre 
ricuperare questa qualità , adempiendo le formalità prescritta 
nell’ articolo g. 


La servitù è uno stabilimen- 
to del diritto delle genti, in vir- 
tù del quale una persona vien 
sottomessa al dominio di un altro 
contra il voto della natura. 

» 

, In molti articolidcl nostro di- 
ritto, la condizione delle don- 
ne è mcn làvorevole di quella 
degli uomiui. 

L’ imperatore Antonino ac- 
corda il diritto di cittadino ro- 
mano a quanti vivono sotto 
l’ impero romano. 
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' Qui in utero sunt , in toto 
pene jure civili inlelliguntur 
in rerum natura esse. Nam^et 
legitimae hacredjtates liis rc- 
stituuntur : et si praegnans mu- 
licr ab bostibus capta sit, id 
quod natumcrit, poslliminium 
liabrt : item patris , vel matris 
conditionem sequitur. l , '-acterca 
si anelila praegnans surrepta 
fucrit ; qtiamvis apud bonae 
fìdei emptorem pcpererit , id 
quod natum erit , tanquam 
furtivum , usu non capitur. 
His conscqucns est, ut libcr- 
tus quoque , quandiu patroni 
filius nasci possit, co jure sit, 
quo sunt , qui patrouos habent. 

( Leg. 26 , (f. de Statu ho- 
minimi. ) 


Cam legitimae nnptiae factae 
sìnt, patrem liberi sequuntur : 
vulgo quaesilus tnatrem sequitur. 

(Leg. eod. fu. ) 

Lex naturae liaec est , ut 
qui nascilur sine legitimo ma- 
trimonio , matrem sequatur , 
nisi lex speeialis aliud inducit. 

( Leg. 24 , jj. eod. tit. ) 


Quelli che son nel seno del- 
la loro madre, nel diritto civi- 
le quasi sempre vengon ripu- 
tati nati 5 poiché loro si resti- 
tuiscono le successioni ciré dal- 
la legge gli pervengono. Se una 
donna incinta sia fatta prigio- 
niera da' nemici , il figlio che 
porta , gode al par di lei del 
privilegio del ritorno. Il fi- 
glio che non é ancor nato se- 
gue In condizione del padre 
o della madre secondo la di- 
versità de' casi. Se una serva 
incinta venga rapita , quando 
anche si fosse sgravata presso 
un possessore di buona fede , 
il figlio clic da lei nasce vien 
riguardato come cosa rubata , 
e quindi non può acquistarsi 
con la prescrizione. Da ciò se- 
gue che un liberto si considera 
avere un patrono , finché vi 
è speranza che nasca un figlio 
dal patrono che ha perduto. 

I figli nati da legittimo ma- 
trimonio seguono la condizione 
del padre, gl 1 illegittimi quella 
della madre. 

La legge di natura vuole 
che i figli nati da non legitti- 
mo matrimonio , seguano la 
condizione della madre , a me- 
no che una legge particolare 
non abbia altrimenti disposto. 


ARTICOLO 14. [ / 5 , o. ] 

Lo straniero , aticlie non residente in Francia, potrà ci- 
tarsi avanti i tribunali francesi per la esecuzione delle obbli- 
gazioni da lui contratte in Francia con un francese. 
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Nota. Ciò sembra contrario alla regola actor sequitur fo- 
rum rei. Ma era difficile far altrimenti.' 

ARTICOLO 16. [ t 7 , a. ] 

In qualunque materia , esclusi quelle di commercio , lo 
straniero, che sia attore, sarà tenuto di dar cauzione pel pa- 
gamento delle spese c dei danni ed interessi risultanti dal prò- •» 
cesso , quando non posseda in Francia beni stabili d’ un va- 
lore sufficiente ad assicurarne il pagamento. 

Salisdationum modus alius Le cauzioni in un modo ri- 
anliquitali placuit, aliud no- cevcvansi presso gli antichi, 
vitas per usnm araplexa est. in altro ricevonst per uso, da’ 

/ Oiim cnim , si in rem ageba- moderni. Un tempo , se agi- 
tur , satisdare possessor com- vasi con azion reale , il pos- 
pellcbalur :■ ut , si viotus ( es- scssore era astretto a dar cau- 
sct ) ncc rem ipsatn rcstitue- zione , affinchè se , perduta 
ret , nec litis aestimalioueni ; la causa , non restituiva nè la 
potestas essct petitori aut cum cosa controversa , nò le spese 
co agcndi , aut curii fidejusso- della lite, fosse in facolta del- 
ribus ejus ; quae ( satisdatio ap- l’attore di agire o contro di 
pellatur judicatum solvi. Unde lui o centra i suoi fideiussori ; 
autem sic appellctur facile est e questa specie di cab zòne 
intelligere. Namque stipulaba- chiamasi judicatum solvi. On- 
tur quis ut soiveretur sibi quod de poi cos'i vien chiamata non 
fuisset judicatum. Multo magis è difficile il concepire: ciò è 
is qui in rem actioue convc- perchè l’attore stipulava che 
niebatur, satisdare eogebatur, gli sarebbe pagato il valor dol- 
si alieno nomine judicium ac- la condanna. Siffatta cauzione, 
cipiebat. Ipse autem, (fui in a più forte ragione , area luo- 
rem agebat , si suo nomine go quando il convenuto su di 
petebat , satisdare non cogc- un’azione reale, assumeva la 
batur j procurator vero, si in difesa di un altro. Me quegli 
rem agebat, satisdare jubeba- che intentava 1’ azion reale , non 
tur , rem ratam dominimi ha- era obbligato a dar cauzione , 
biturum. Periculum enim erat, quando agiva in suo nome ; 
nc ilerum dominus de eadern l’obbligo di dar cauzione aven 
re cxpcrirctur. Tutores vero però luogo uell’ azion reale, 
et curatore* eodem modo quo da parte del procuratore , per 
et procuratores , satisdare de- assicurare die il mandante . in 
bere , verba edicti faciebant. uome del quale agiva , ratifi- 


I 
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Scd aliquando his agcmibas , 
eatisdatio reinittebalur. Hacc 
ita crani , si in rem agebalur. 

( Insti t. , hb. IV , tit. XI, 
de Satisdationibus. ) 

5 ri 
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olierebbe ciò che si sarebbe fat- 
to ; imperciocché vi era luogo 
a temere che il mandante voles- 
se di nuovo intentar lite per 
la stessa cosa. .Riguardo a' tu- * 
tori e curatori , 1’ editto voleva 
clic fossero obbligali a dar cau- 
zione , al pari de' procuratori ; 
ma qualche volta «f erano as- 
soluti. Ecco ciò che pratica- 
vasi iu quanto all’ azion reale. 


Sed hodie liaec aliter obser- 
vnntur. Sive enini quis in rem 
actione convenitur , sive per- 
sonali , suo nomine , nullam 
satisdalioiiem prò litis aesli- 
malione dare coinpellitur : sed 
prò sua tantum persona, quod 
in judicio permaneat ustjue ni^ 
terminum litis : vel committi- 
tur suae promissioni cura ju- 
rej arando ( quam juraloriam 
cautionem vocant ) vel nudam 
prò ìissionem, vel satisdatio- 
nem prò qualilate persouae suae 
dare coinpellitur 

§. 2 , eod. tit. ) 


Ma presentemente la cosa 
passa altrimenti ; poiché , sia 
clfe alcuno venga citato con 
1’ azion reale o con la perso- 
nale, in suo nome, non è te- 
nuto a dar cauzione di pagare 
le spese della lite , ma sola- 
mente per la sua persona , va- 
le a dire che comparirà in giu- 
dizio fino al termini; della li- 
te , riportandosene al suo giu- 
ramento , il che chiamasi cau~ 
sione giuratoria ; basta clic ne 
faccia una semplice promessa, 
o finalmente che dia un fide- 
iussore, secondo la sua qualità. 


Secondo il diritto delle novelle, si distingueva se fattore aves- 
se tradotto il suo avversario dinanzi ad un giudice competènte, 
o se lo avesse chiamato dinanzi ad un giudice incompetente. 

Nella prima ipotesi , f attore dava cauzione per due cose: 
la prima che, nel lai termine, farebbe iu modo che la cau- 
sa si contestasse , altrimenti pagherebbe il doppio del danno che 
il convenuto ne avrebbe ricevuto ; f altra che preserve- 
rebbe fino al termine del processo, e che pagherebbe al con- 
venuto il decimo del valore della cosa- dimandata , se si giu- 
dicasse che avea egli agito per spirilo di cavillo. 

Nel secondo caso , fattore dava cauzione a favor del con- 
venuto di pagargli una pena che sarebbe arbitrata dal giudi- 
ce , con le spese , se perdesse la causa. ( V- le Novelle 33 , 
cap. I e II 5 96 , cap. Il ; e tia , cap. II. ) 
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CAPITOLO II. 

Dilla privazione de' diritti civili. 

SEZIONE PRIMA. 

Della privazione dei diritti civili derivata dalla perdita 

della (furìlità di francese. 

ARTICOLO i 7 . [ 20 , a. ] 

La qualità di francese si perde , i“. per la naturalizza- 
zione acquistata in paese straniero; 2 °. per 1’ accettazione non 
autorizzata dall' imperatore di pubblici impieghi conferiti da 
un governo estero; 3°. finalmente, per qualunque stabilimen- 
to in paese straniero , con animo di non più ritornare. 

Gli stabilimenti di commercio non potranno giammai 
considerarsi come formati senz’ animo di ritornare. 

ARTICOLO 21. [ 25 . ] 

■ Il francese che senza autorizzazione dell* imperatore en- 
trasse al servigio milifare di potenza estera , o si aggregasse 
ad nna corporazione militare straniera , perderà la qualità di 
francese. 

Non potrà rientrare in Francia senza la permissione del- 
l’ imperatore , e non racquisttrà la qualità di francese , se non 
dopo avere adempite le condizioni prescritte allo straniero per 
divenire cittadino , restando però in vigore le pene stabilite 
dalle leggi criminali contro i francesi , i quali hanno polla- 
to o porteranno le armi contro la patria. 

Is qui ad hostem confugit, Colui eh’ è fuggito presso i 
et rediit, torquebitur, ad be- nemici e u è ritorcalo, sarh 
«tiasque vel iu furcam damna- messo alla tortura e cond.iu - 
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bitur : quamvis milites nihil 
eorum patiantur. 

( L eg. 3, §. to, jf. de Re 
militari. ) 

Qui captus , cuna poterai re- 
dire, non rediit , prrt transfu- 
ga habetur. Itom euro qui in 
praesidio captus est, in eadem 
condilionc esse cerlum est. Si 
tamen ex improviso , dum iter 
facit, aut epislolatn fert,ca- 
pialur quis , vcniam meretur. 

( Le S- 3, 5. 5,ff. eod. tic. ) 

Qui transfugit , et postea 
multos latrones adprehendit , 
et transfugas demonslravit , 
posse ei parci divus Hadrianus 
rescripsit : ei ta irli: u pollieenii 
ea , nihil promitti oportere. 

( Le S- 5, $. eod. Ut. ) 


nato ad essere esposto alle fie- 
re , o al supplizio della for- 
ca , quantunque i militari non 
sien puniti in alcuno di que- 
sti modi. 

Quegli clic , preso da’ no- 
mici, non è ritornato allorché 
poteva farlo, si riguardatine 
disertore. Del pari è certo che 
chi è stato preso in una delle 
nostre fortezze , è nello stesso 
caso. Se intanto alcuno vien 
preso all’ imprevista, mentre 
è in cammino o porla una let- 
tera , inerita perdono. 

L' imperatore Adriano re- 
scrisse che si puh perdonare a 
colui che essendo disertato , 
abbia di poi arrestato molti la- 
dri , e scoverto altri disertori; 
ma che nulla bisogna promet- 
tere a colui che offrisse di ren- 
dere un tal servigio allo stato. 


SEZIONE II. 


Della privazione de' diritti civili in conseguenza 
di condanne giudiziali. 

ARTICOLO 22 . [ 26 , r. ] 

Le condanne a pene , 1' effetto delle quali è di privare 
il condannato «di ogni partecipazione ai diritti civili specifi- 
cali in appresso , producono la morte civile. 


Maxima capitis deminutioest, 
cimi aliquis simili et civitatem 
et liberta li-in amittit;quod ac- 
cidit in hi* qui servi poenae 


Il massimo cangiamente di 
stato consiste nella perdila che 
alcuno fa del diritto di citta- 
dinanza e della libertà ; il che 
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efSciuntur airocitate sententiae: 

vel liberti» , ut ingratis erga 
patrouos coudemnatis : vel his, 
qui se ad pretium pariicipan- 
durn venundari passi simt. 

( Insti t. , Iil>. /, Ut. XVI, 
de Capitis deininulione , 
§■ '• ) 

Minor , sive media capitis 
demiuntio est , cum civitas qui- 
dem nmittitur , libertas vero 
retinetur ; quod accidit ei , cui 
aqua et igni iuterdictum fuc- 
rit , vel ei qui insulam depor- 
tata est. 

( 2 , eod. tit. ) 


avviene a coloro clic , in vi- 
gor di sentenza , divengono 
servi della pena , ovvero a’ li- 
berti che il patrono la rien- 
trare nella schiavitù a causa 
della loro ingratitudine , o in- 
fine a coloro che si espongono 
venali , ad oggetto di partecipa- 
re del prezzo della loro vendita. 

Il medio cangiamento di sta- 
to è quando alcuno perde il 
diri tto di cittadinanza senza per- 
dere la liberta ; il che accade a 
colui cui si L interdetto 1’ acqua 
è il fuoco , o che è stato de- 
portato in qualche isola. 


Nota. Bisogna osservar qui che 1’ interdizione dell’ acqua e 
del fuoco fu cangiata , o commutata , nella pena della depor- 
tazione. ( V. §. 2 , Quib. inuilts jus. patr. potcst. solvU. ) 


Item cum civitas amissa est, 
nulla restitutionis aequitas est 
adversus euin qui , omissis bo- 
nis , et civilale relieta , uudus 
cxulat. 

C Le S- 7 > §• 3 , ff. de Ca-\ 
pile minutis. ) 


Del pari , se alcuno cangia 
stato perdendo i diritti di cit- 
tadinanza , non è giusto che 
i suoi creditori vengan rista- 
biliti nelle azioni che non po- 
trebbero intentare- contra co- 
lui che , avendo perduta la 
qualità di cittadino con tutt’ i 
suoi beni, veuga esiliato privo 
di tutto. 


, ARTICOLO a3. [ t. ] 

La condanna alla morte naturale produce la morte civile. 


Militi qui capite puniri me- 
ruit , teslameulum lacere con- 
cedendum, Paulus et Meuan- 
der scribunt : ejusque bona in- 
testali, si puuilus sit, ad co- 


Paolo e Menandro soa di 
avviso che debba accordarsi il 
permesso di far testamento ad 
un militare clic ha montato 
di esser condannalo alia p?- 


( *4 ) 

gnalos ejus pertincre : ai tamcn na capitale ; e che , je mae- 
cx militari dclicto , non ex coni- re intestato, dopo essere stato 
munì punilus est. - punito , i suoi beni apparten- 

( Leg. i , Jf. de Fcteran. gano alla sua famiglia , purché 
et milit ■ success. ) non siasi renduto colpevole elio 

di un delitto militare. 

Nota. Non si presenta questo testo che come una eccezione , 
ma essa è senza autorità nel nostro nuovo diritto. 

ARTICOLO 24 . [ t. ] 

Le altre pene afflittive perpetue non producono la mor- 
te civile , se non quando la legge lo determina. 

Quod aulenti dicium est , ma- Ciò che poi si è detto che 
nere, cognationi jus etiam post il cangiamento di stato non to- 
capitis detninulioncin , hoc ita glieva il diritto di cognazione, 
est , si minima capitis demi- ha luogo nel minimo cangia- 
nutio interveniat : manct enim mento , poiché il massimo estirt- 
cognatio ; nani si maxima ca- gue interamente tal diritto. Per 
pitis deminutio interveniat , jus esempio, un uomo diventalo 
quoque cognationis perii , ut servo perde il diritto di co- 
pula servitute alicujus cognati, gnazione , c quantunque ma- 
ri ne quidem si manumissus nomesso non lo riacquista. Lo 
fuerii , reoipit cogoationem. stesso avviene di quello clic è 
Sed et si in insulam quis de- deportato in qualche- isola, 
portatus sit, cognatio solvitur. 

( Insiti . , lib. 1 , Iti. XF /, 

§. 6 , de Capitis demi- , 
nutione. ) 

ARTICOLO a5. [ r. ] 

Per la morte civile , il condannato perde la proprietà di 
tutti i beni che possedeva ; si apre la successione a pio dei 
suoi eredi , ai quali si devolvono i di lui beni , come se fos- 
se morto naturalmente e senza testamento. 

Non può succedere nò trasmettere a titolo di successio- 
ne i beni che avesse di poi acquistati. ' ^ 
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Non può disporre di questi beni in tutto o in parte per 
donazione fra vivi, nè per testamento, nè riceverne per gli 
stessi titoli , eccetto clic per causa di alimenti. 

Non può essere nominato tutore , nè concorrere agli atti 
relativi 'alla tutela. 

Non può essere testimonio in un atto solenne o auten- 
tico, nè essere ammesso a fare testimonianza in giudizio. 

Non può stare in giudizio , nè come attore , nè come 
convenuto, fuorché sotto "il nome c col ministero di un cu- 
ratore speciale nominato dal tribunale avanti il quale è stata 
introdotta 1’ azione. 

Egli è incapace di contrarre un matrimonio che produ- 
ca alcun effetto civile. 

Il matrimonio clic avesse precedentemente contratto , è 
disciollo per tutti i suoi effetti civili. 

Il suo consorte cd i suoi credi potranno rispcltivamcnfe 
far uso delle ragioni e delle azioni alle quali si farebbe luo- 
go per la morte naturale. , 

Si cui aqua et igni interdi- Se alcuno perda la vita ci- 1 
cium sit , cjus nec illud testa- vile con l’interdizione dell’acqua 
mentimi valet quod ante fccit, e del fuoco, il testamento che 
ucc id quod postea feccrit : ho- abbia fatto prima della su i con- 
ila quoque , qtiac lutici hnbuit d mia o che avrà fatto dopo , 
cuin direnare tur, publicabun- sarà nullo; i beni eli' egli avea 
tur ; aut si non vidcanlur lucro- all'epoca della condanna ver- 
sa , crcditoribus coneedentur. ranno confiscati ; o se il fisco 
- . non crede trovar vantaggio nel 

prenderli , saranno Sbbaudonàti 
a’ suoi creditori. 

In insulara deportati in c.a, IN’ è lo slesso de’ condannati 
dem causa filini. alla deportazione in un’ isolai 

ili vero qui ad ferrimi, aut Quelli poi che vengon con- 
ad ’iKSlias , aut in mctnllum dannali a battersi nell arena con 
damnsntur, libertatem perdunt, mani o anitra le fiere, o allo 
bonaq.ue corum publicantur : scavo delle miniere , perdono 
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«inde apparet , amittere cos le- la liberta , c i loro beni son 
«lamenti lactionem. confiscati ; dal che segue che 

( Leg. 8 , §. 7,2 e 4 ,ff- non l* au l>*« diritto di far le- 

Tesiam. facete possunt.) stamento. 

Eum , qui post apertuin te- Se una persona, cui si è fatto 
stamcntum dcportatus , et re- un fedecommcsso sotto una certa 
stitutus est , fideicommissum condizione, sia stata condannata 
petere posse, cujus conditio alla deportazione dopo 1’ aperlu- 
postca cxistit, quatu civitatcm ra dei testamento , e quindi re-* 
Romnnam recipiat. stituita ne’ diritti di cittadino, 

( Leg. i ojf . , JJ'. de Condii. Sara ammessa a chiedere il fe- 
et demonstrat. ) decommesso, se. la condizione 

siasi verificata dopo il suo ri- 
stabilimento. 

' Edicto praetoris honorum L’ editto del pretore nega 
possessio liis denegatur , qui la successione a coloro che 
rei capitalis damnati sunt , ne- lian sofferto una condanna ca- 
que in integrum restituti sunt. pitale , contro la quale non 
bei autem capitalis damnatus sieno stati restituiti, i’er con- 
inlelligitur is cui poena mors, danna capitale s’ intende poi 
ant aquae et ignis interdictio quella che -seco porta la pena 
sjt. Cura autem iu relegalio- di morte, o l’interdizion del- 
nem quis erit , ad honorum l’acqua e del fuoco; ma uu 
possessionem admittitur. esiliato può essere ammesso a 

( Leg. 7 3 ,jff. de Bonorum raccogliere una successione. 
possessionibus. ) <• 

ARTICOLO *16. [ 2 9 , a. ] 

Le condanne proferite ' in contradizione non producono 
la morte civile , se non dal giorno della loro esecuzione tan- 
to reale , che in effigie. 

ARTICOLO 27. [ 3 o , r. ] 

Le condanne in contumacia non produrranno la morte civile 
che dopo cinque anni successivi all’ esecuzione della sentenza in 
effigie , nel decorso dei quali può il condannato presentarsi. 

Sed si furti , vel aliis fa- Se alcuno , condannato per 
mosis acùonibus quis condem- furio o per altre azioni tufa- 
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oatus provocavit ; prudente ju- 
dicio nondum intei' fumosos hu- 
beiur : si attieni omnia tem- 
pora provocationis lapsa sunt , 
retro infainis est •, quamvis , si 
injusta'appellatio ejus visa sit , 
hodie notali puto , non retro 
notatur. 

( Leg. 6 , §. r , (f. de Ilis qui 
nutantur infamia. ) 


*7 ) 

manti , abbia appellato dall* 
sentenza , durante questo giu- 
dizio non è ancor nel numero 
di colóro clic son riguardati 
infami. Se poi i latali per 1 ’ ap- 
pello sicn decorsi , resta egli / 
notato d’ infamia. Se il suo ap- 
pello vieti riputalo ingiusto , 
egli , a mio parere , diviene in- 
fame dal giorno in cui l’ap- 
pello si è giudicato, non da quel- 
lo della prima sentenza. 

ARTICOLO 28. [ 3 t. ] 

Duranti i cinque anni , i condannati in contumacia sa- 
ranno privi dell’ esercizio dei diritti civili , sino a clic si presen- 
tino in giudizio -, o vengano nel decorso di questo termine 
arrestati. — I loro beni saranno amministrati , c le loro ragioni 
promosse come quelle degli assenti. 

Ma finché la sentenza non si pronunzia , 

Reo criminis postulato , inte- Nulla impedisce che i de- 
bitori paghino il loro creditore 
accusato di un reato ; altrimenti 
la maggior parte degl’ innocenti 
sarebbe priva de’ soccorsi ne-, 
cessarii alle loro difese. 


rim nihil prohibet recte pecu- 
niain a debitoribus solvi : alio- 
quin plerique innocentium ne- 
cessario sumptu egebant. 

( Leg. 4' ■> JT- de Soluti o- 
nibus , et liberal. ) 


Sed nec illud prohibituin vi- 
dclur nc a reo creditori solvalur. 
( Leg. 42 , ff. e od. ìit. ) 


Ma non sembra tampoco vie- 
tato all’ accusato di pagare il suo 
creditore. 

ARTICOLO 29. [ 32 , n. ] 

Quando il condannato in contumacia si presenterà vo- 
lontariamente nei' cinque attui, da computarsi dal giornò dcl- 
r esecuzione , o verrà in questo termine preso e carcerato 
la sentenza sarà annullata ipso jure ; 1 ’ accusato sarà resti- 
tuito nel possesso de’ suoi beni , e nuovamente giudicato t e 

Foi. /. 2 
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se , colia nuova sentenza , egli e condannato alla medesima 
pena , o ad una pena' diversa che porti egualmente Ja morte 
civile , essa non avrà luogo che dal giorno dell’ esecuzione 
della seconda sentenza. 


Praesides aulem provincia- 
rum circa requirendos adnolatos 
hoc debent tacere , ul eos quos 
adnotavcrint , edictis adesse ju- 
bennt , ut possit innoteseere eis 
qui aduotati sunt. Sed etlitteras 
ad magistrati!* ubi cousistnnt , 
milterc , ut per eos possit inno- 
tescere , requirendos cos esse 
adnolatos. 


Et ex hoc annus computatur 
ad se purgando*. 

( Eeg. 1 , §. 2 e 3 , ff. de 
Retfuirendis vel ab senti- 
bus damnandis. ) 

. • ARTICOLO 


I presidi poi delle province 
debbono , a riguardo degli an-, 
notati de’ quali si tara la perqui- 
sizione , ordinar loro cou editto 
di presentarsi, aflin che quelli 
clic sono annotati possano aver- 
ne conoscenza; essi debbono an- 
che scrivere a’magistrati de’ luo- 
ghi dove soggiornano, acciò col 
loro mezzo , quelli di cui si la 
la perquisizione , possano sape- 
te che sono annotati. 

Da questo momento essi han- 
no un anno per purgare la con- 
tumacia. 


- [ 33, a. ] 


Allorquando il condannato in contumacia , che non si 
sarà presentato o non sarà stato imprigionato se non dopo i 
cinque anni , fosse con una nuova sentenza assoluto , o con- 
dannato ad una pena la quale qon produca la morte civile, 
rientrerà in tutti i suoi diritti civili pel tempo avvenire, e 
dal giorno in cui sarà comparso in giudizio ; ma la prima 
sentenza conserverà per lo passato gli effetti che aveva pro- 
dotti la morte civile nell’ intervallo decorso dopo la scadenza 
dei cinque anni sino al giorno della di lui comparsa in giudizio. 

Mandalis cavetur, intra an- Le ordinanze vogliono che , 
num requircudorum bona obsi- durante un anno , i beni de’ 
guari , ut , si redicrint , et se contumaci sieno sequestrati ; 
purgaverint, integram rem suam di tal che se si presentino e si 
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habeant. Si ncque rcsponderiut , 
«eque qui se defendant , liabue- 
rint , lune post annutn bona in 


fiscum cogunlur. 


giustifichino , siano reintegrati 
ne’ loro beni. Se non risponda- 
no , nè alcuno assuma la biro 
difesa , allora, trascorso 1’ anno , . 
( Leg. 5, ff. eod. lit. ) i di loro beni saran confiscati. , 

ARTICOLO 3 i. [ 34 , r. nel fine. J 
Se il condannato in contumacia muore nel termine di 
grazia dei cinque anni senza essersi presentato , o senza es- 
sere stato preso ed arrestato, sarà considerato morto nell’ in- 
tegrità de’ suoi diritti ; la sentenza contumaciale sarà annul- 
lata ipso jure , senza pregiudizio però dell’azione della parte 
civile , la quale non potrà essere intentata contro gli eredi 
del condannato , se non in via civile. 


Sed et Papinianus libro sexto 
decimo responsorum scripsit , 
requircndnm adnotatum, si pro- 
vinciae praesidem intra anuum 
adierit , et satis obtulcrit , non 
esse locum maudatis , ut bona 
fisco vindicentur : nam et si in- 
tra annuiti morluussit, criminis 
causa expirat et pcrit , et bo- 
na ejus ad successores trausmit- 
tuntur. 

( Leg. 7 ,§. 4 , ff. eod. tit. ) 


Ed anche Papiniano hi scrit- 
to , nel sedicesimo libro de’ suoi 
responsi , che se colui che si 
cerca ed è annotato , si pre- 
semi fra un anuo al preside del- 
la provincia , e dia idonea cau- 
zione, non vi ha luogo ad ordi- 
nare il sequestro de' suoi beni a 
favor del fisco : imperciocché se 
muore nell’ anno , 1' accbsa si 
estingue ed i beni dell’ accusa- 
to passano a’ di lui credi. 


ARTICOLO 3a. [ .35. ] 

La prescrizione della pena non ripristinerà mai il con- 
dannato ne’ suoi diritti civili pel tempo avvenire. 

Intanto la legge 4 » 5- 2 , ff de Requie, eel abs. , diceva : 


In summa sciendum est , nul- 
la temporispraescriptione a cau- 
sac defensione summoveri cum , 
qui requirendus adnotalus est. 

( Di da lege 4 , §. 2 , ff. de 
Requirendis . . . ) 


In somma , è da sapersi che 
ninna prescrizione di tempo può 
allontanar dalla difesa della cau- 
sa , qtiegli che si cerca c eh' è 
annoiato. 
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' ARTICOLO 33 . [ t. ] 

I beni acquistati dal condannato dopo incorsa la morte 
civile, e de’ quali fosso in possesso al tempo della sua morte 
naturale , apparterranno allo Stato per diritto di caducità , etc. 

Nota. Io nulla conosco di analogo nel Digesto e nelle Instituta , 
ma la legge 3 , jf- de Requir. vel abs. dice : 

Quamcumque quaestionem a- Ogni ricerca da parte del fi- - 
pud fiscum , si non alia sit prae- sco , se non vi sia prescrizione 
scriptio , viginti annorum silen- particolare , si prescrive col si- 
tio praescribi, divi principes vo- lenzio di venti anni , come han 
luerunt. deciso i fratelli imperatori. 

( Vieta leg. 3 , ff. de Re - 
quirendis. . . ) 

TITOLO IL 

■ / 

Degli atti dello stato civils. 


CAPITOLO PRIMO. 

Disposizioni generali. * 

Le Instituta c 1 Digesto non contengono che pochissimi te- 
sti , i quali possano applicarsi , anche indirettamente $ alle di- 
sposizioni generali che compongono il capitolo presente ; cosa^ 
che ci priverà di gran numero di applicazioni a tali mate- 
rie. Intanto uno de’ nuovi legislatori rimanda qui al Jf.^ de 
Fide inslrumentortim ; ma noi nulla scorgiamo di analogo' ne’ 
testi di questo titolo, che non forma altronde due pagine. Noi 
vediam piuttosto nell’ ordinanza del 1667 , nella dichiarazione del 
9 aprile 1736, e nella legge del 10 settembre 1792 , le fonti 
che han prodotto il titolo degli atti dello stato civile. 

*’ ARTICOLO - 34. [ 36 . ] ' 

Gli atti dello stato civile, esprimeranno l’anno, il gior- 
no e l’ora in cui saranno ricevuti ; i nomi , i cognomi , 
l’ età , la professione ed il domicilio di tutti coloro che in 
essi saranno nominati. 


/ 


/ 
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Non potrebbe dirsi presentemente : / 

Si res gesta , sine liueraruin Se un affare , quantunque non 
quoque consiguatione , verilate redatto in iscritto, contenga in 
factum suum praebeat , non ideo s è la prova della sua verità , non 
minus valebit , qtiod inslrutnen- sarà per ciò inen valido, abbeu- 
tum nullum de ea intercessit. cbè non ve ne sia alcuna prova 

( Leg. 5>]f. de Fide inslrum. ) per iscritto. 

ARTICOLO 35. [ 3j. ] 

Gli unciali dello stato civile non potranno inserire cosa 
alcuna negli atti che riceveranno , sia per annotazione , sia 
per qualsivoglia indicazione , oltre quello che deve essere di- 
chiarato da’ comparenti. » 

Nota. Tutto è di rigore in questi atti : la ragione n’ è che, 

\ 

Non tantum parenti, cu jus rs- Non solo il figlio nasce pe' pa- 
ge dicitur , veruna etiam rcipu- remi che può avere , ma altresì 
blicac nascitur. per lo stato. 

( Leg. / , §. i5 in fine , ff. 
de Venire in possessionem 
. mietendo . ... ) 

ARTICOLO 3 7 . [ 3g. ] 

I tcstimonj presentati per gli alti dello stato civile , noi» 
potranno essere che maschi , in età almeno di ventun anno , 
parenti od altri , e saranno scelti dalle persone interessate. 

Testes miteni adhiberi possunt Possono essere ammessi per 
ii , cum quibus testamenti factio teslimonii coloro coi quali può 
est. Sed ncque mulicr , ncque farsi un testamento: ma non 
irnpnbes, ncque serviti, ncque possono esser teslimonii , nè le 
fnriosus , ncque, mutus , neque doune , nè gl' impub'cri , nè i 
turdus , neque is cui bonis in- servi , ni i furiosi , nè i muti , 
tcrdictam rat , neque ii quos le- jiè i sordi , nè gl' interdetti, e 
ges {ubent improbos intestnbilcs- tàmpoco quelli che le leggi 
que isso possunt in numerimi dichiarano improbi ed incapa- 
tcstinm adhiberi. ci di fare e di ricevere lesti- 

( Instit . , Uh. Il tit. A', 5- f>, modfonze. 

de Te Momenti: ordinandi!.) 


/ 
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ARTICOLO 4o. [ 42 .'] 

Gir atti dello stato civile saranno inscritti in ciascun co- 
mune, sopra uno o più registri tenuti in duplo. 


Etiam inatris professio filio- 
rum recipitur: sed et airi rcci- 
pienda est. 

( Leg. f6,JJ r .de Probat. et 
praesurnpl. ) 


Si riceve la dichiarazion di 
nascita , ancorché latta dalla 
madre : e deve riceversi pari- 
mente quella fatta dall’avo. 


ARTICOLO 45. [ 47 . ] 


Qualunque persona potrà farsi rilasciare dai depositarj dei 
registri dello stato civile gli estratti de’ medesimi. Questi estratti 
uniformi ai registri , e legalizzati dal presidente del tribuna- 
le* di prima istanza, o rial giudice che ne sostiene le veci, 


faranno lede sino a che non 
* di falso. 

Cum de aetate hoininis quae- 
'Xcretur, Caesar notici- in haec 
verba rcscripsit : « Et durino 
et iiiiquum est , cum de «tatù 
aetalis aàcujus quai rcrelur, et 
divtisac professioncs proferun- 
tur , ea potissiunnn slare quac 
nocet : sed causa cognita ven- 
iali in cuculi oportet , et ex eo 
' potisgimum aniios computari , ex 
quo prarcipuam fìdem in ea re 
constare credibilius videtur ». 

( Leg. >3 , jf. eod. tit. ) 

ARTICOLO 46. [ 


ino sottoposti ad un giudizio 

Il nostro imperatore , in pro- 
posito di una questione elevata 
sull’eia di un uomo , ha prof- 
ferito il seguente rescritto : « E 
duro ed anche ingiusto che , 
quando si dubiti dell’ età di un 
uomo, e si prisentino diversi 
atti di nascita , si preferisca 
quello che gli è nocivo; la ve- 
rità sarà discussa dietro cogui- 
zion di causa, e fissata l’età giu- 
sta il certificato che sembrerà 
meritare maggior fede ». 

4<9, ag. in fin. ] 


Allorquando non esistessero i registri, o si fossero smarri- 
ti , avrà luogo la pruova , col mezzo tanto di documenti che 
di testimonj ; ed iti questo caso i matrimonj , le nascite , e 
le morti potranno provarsi coi registri , e colle carte de’ ge- 
nitori defunti , egualmente che per testimonj. 
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-, Probationesquae defiliisdan- _ La sola affermazione de’ te- 
tur , uou in sofà aflìrmatiouc te- stintomi non basta a provare lo. 
Siiiun cousistunt , sed et epi- stato de’ figli; ma è deeiso clic 
stolas quae uxoribus missac ali le lettere scritte da’ mariti .alle . 
lega reti tur, si de fide earuin coti- loro mogli, debbano riguardar- 
stilit , non nullain vice/n iustru- si come alti che han qualche 
mcnlorinn obtinerc decretimi autorità , se sia provata la loro- 
est. autenticità. 

( LeS- eod ' Ut - ) 

Nota. Nel Codice esistono molte leggi di significato identico a 
questa; vi si distingue sopra lutto la segueute decisione dell’ im- 
peratore Alessandro sulla dimanda di un liberto: « Defende eau- 
sain tuatn instrumentis et argumcntis (ptibus potes : soli enim 
lesles ad ingenui tatis probationem non suHiciunt ». Difendi la 
tua causa rou tutt’ i mezzi clic puoi riunire ; giacché i testi— 
rnonii non bastano a provare la ingenuità. ( Leg. 2 , Cod. de 
Testibus. ) . 

E la legge 6 al Codice , de* Fide inslrum. diceva: « Statimi 
luum, natali professione perdita , mirtilatum nou esso certi jtiife 
est ». 11 vostro stalo non può essere impugnato, quantunque 
abbiate disperso l’atto di nascita. ( Nou è mutilato per questa 
perdita. ) * 

ARTICOLO 5t. [ 54 , a. ] 

Qualunque, alterazione 0 falsità negli atti dello stato civi- 
le, qualunque inscrizione di questi atti latta sopra un foglio, 
volante ed iu altro modo che sui registri a ciò destinati , 
daranno luogo all’azione de’ danni cd interessi delle parti , 
restando però in vigore le pene stabilite dal Codice penale. 

Si dimanda in che consiste 
una falsità ? Sembra che vi sia 
falsità allorché si imiti l’altrui * 
firma , si cancelli , a alteri co- 
piando un libello , un conio , 
c, non quando., iu un calcolo, 
in un conto, si da uu falso ri- 
sultamenlo. 


Quid sit falsino quaeritur ?» 
et videtur id esse , si quis alie- 
nura chirographum irnitetur aut 
libellum, vel raliones interni- 
dat , vcl dese.rihat , non qui 
aliaj in computaliene vcl in rar 
tionc mcntiuntur. 

• ( Lcg. 2.1 ,ff- de Legc Cor- 
nelia, eie fedii s ...,.) 
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Itera lex Cornelia de falsis, . Similmente la legge Cornelia 
quae eliam Testamentaria vo- perle falsila, che chiamasi be- 
catur , pornarn irrogat ei qui «anche testamentaria , punisce 
testamenlum , ve! aliud instili- quegli che ha scritto , sottoscrit- 
roenliim talsiun scripserit, si- to , dettato, o supposto un te- 
\ ' gnaverit , rccitavcrit , suhje- stamento , o qualche altro alto 

. cerit $ vel siguuin adulterimim falso ; o che ha fabbricalo , in- 

fecerit , sculpserit , expresserit ciso o contraffatto uii suggello, 
sciens , dolo malo. una firma nel' disegno d’iu- 

• {Insiti., lib.IF t/t. XVIII, gannare. 

~ , de Publicis judiciis.) 

ARTICOLO [ 56, a. ] 

In tutti i casi in cui un tribunale di prima istanza pro- 
nunzierà intorno àgli atti relativi allo stato civile , le parti 
interessate potranno produrne 1’ appello. 

Forse potrebbe dirsi a questo riguardo che , 

* Quaeargumentaadqucm mo- Non può con precisione de- 
durci probandae cuique rei sul- cidersi quali specie di prove sian 
licioni ,' nullo certo modo satis sufficienti, 'e come ciascuna co- 
defìniri potest. Sicut non seni- sa debba esser provata. Quan- 
per ita saepe , sine publicis ino- tunque non sia sempre nccessa- 
numcntis cujusque rei veritns rio di produrre in prova atti 

/ ‘ deprehenditur : alias numerus pubblici , spesso intanto tali atti 

testium , alias dignitas' et au- vi sono adoperali. In taluni casi 
eloritns, alias voluti consentiens un fatto vicu provato dal nu- 1 
fama confirmat rei de qua quae- mero de’ tcslimonii; talvolta ba- 
rilur fidem. . . . stano la dignità e 1" autorità de’ 

(Leg. 3,§. a,JJF. de Testibus.) tcstimonii ; altre fiate si ricava 

la prova da una voce pubbli- 
ca od unanime .... 

CAPITOLO li. 

Degli aiti di nascita. 

* ARTICOLO 55. [ 5j. ] 

Le dichiarazioni di nascila dovranno farsi , nei tre giorni 
consecutivi al parto, all’ufiziale dello stato civile del luo<*o. 
cui si dovrà presentare il fanciullo. 
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ARTICOLO 56. [ 58. ] 

La nascita del fanciullo sarà dichiarata dal padre , ed ia 
mancanza di questo , dai dottori di medicina o di chirurgia, 
dalle levatrici , dagli ufiziali di sanità , o da altre persone 
che abbiano assistito al parto , eie. 

L’ atto di nascita sarà senza dilazione steso , alia presenza 
di due testimouj. 

ARTICOLO 5j. [ 5g. ] 

S' indicheranno nell’ atto di nascita il giorno , 1’ ora ed 
il luogo dèlia nascita , il sesso del fanciullo , ed i nomi che 
gli saranno stati dati ; i nomi , cognomi , la professione ed 
il domicilio del padre e della madre , e quelli dei testimonj. 

Census et monumenta publi- Il senato decise esser prova 
ca potiora tcstibus esse , sena- più autentica i registri del ccn- 
tus ccusuit. v simento e gli atti pubblici che 

( Leg. io , ff. de Probat. i testimoni!. 

et praesunipt. ) , v 

R ota. Da tal legge, che avrebbe potuto applicarsi anche alt’ art. 
46 sopra, si scorge che presso i romani esistevano de’ regi- 
stri di censimento per provare lo stato de’ cittadini ; ma questo 
stato , c spccialmeutc la nascita , si dimostravano beujueha 
con semplici certificati de’ padri , delle madri e degli avoli. 
Vedete le applicazioni sugli art. 4° e 4^ supra. Più lungi 
andavasi riguardo a’ nomi degli uomini , e si diceva: 

Nomina enitn significandorum Essendo stati inventati i no- 
hominurn gratin reperti snnt : mi per designar gli uomini e 

qui si^ alio quolibet modo intei- distinguerli 1’ un dall’ altro , non 
figantur , nihil interest. importa se possano essere cono- 

( Insti t. , lib. II, Ut. XX, scimi con qualche altro me^zo. 

§■ 2 p , de Legatis. ) 

CAPITOLO III. 

Degli atti di matrimonio. 

Nota. Le formalità dall’ imperator Giustiniano richieste per 
provare i matrimonii , si riducevano , i." A pi^durre il consenti- 
mento di tutte le parti interessale ; 

% ' 4 ’ V **■ ' * 
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a.* A dichiarare , innanzi a quattro scritturali o più , il 
matrimonio o la coahitazionc nella casa del marito ; il che chia- 
masi in molti luoghi, Entrata solenne della moglie. Non di 
meno siffatta solennità non era obbligatoria che per le perso- 
ne nobili o elevate in dignità. Ogni altro individuo poteva 
maritarsi senza formalità , cd i figli die nascevano da tale 
m- wr, ,in 'one non eran meno legittimi. Licentia sit eis , et ex non 

.(cripto , convenire et matrimonia celebrare inter alterutros 
sicutt/ue filii leghimi. 

3.” Si formava anche la stipulazione della dote , o il con- 
tratto di matrimonio, come lo diremo in seguito-. 

I romani riconoscevano altronde due sorte di matrimonii , 
1’ uuo chiamato justae nuptiae , c 1’ altro concubinatus , il 
quale non dislinguevasi dal primo se non sola animi destina - 
tione. La concubina qia chiamala vice conjux. 

Si comprende facilmente che , in tale stato di cose , s't op- 
posto alle nostre leggi cd a’ nostri costumi , non troveremo 
che pochissime applicazioni positive su’ testi del capitolo degli 
atti di matrimonio che andiamo a percorrere. s 

ARTICOLÒ 63. [ 68, r. ] 

Prima della celebrazione del matrimonio , 1’ ufiziale dello 
stato civile farà due pubblicazioni in giorno di domenica, avanti 
la porta della casa del comune, coll’ intervallo di otto gior- 
ni. XiC pubblicazioni , e 1’ atto che ne verrà steso , esprime- 
ranno i nomi , i cognomi , le professioni , e i domicilj dei 
futuri sposi, la loro qualità di maggiori o minori, ed i no-* 
mi , i cognomi , le professioni, e i domicilj dei loro genito- 
ri. Questo atto conterrà inoltre i giorni , i luoghi , e le oro 
in cui saranno stale latte le pubblicazioni , e sarà inscritto 
jj % ù» un solo registro, che dovrà essere numerato ad ogni foglio, 

> e cifrato, come è detto nell’ articolo 4 i, c depositato in line 

y di ciascun anno nella cancelleria del tribunale del circondario. 

È ' Nota. Considerandogli sponsali de’ romani come suppliti o rim- 
g i - piazzali dalle pubblicazioni, possiamo qui applicare i seguenti lesti: 

Sponsalia suut meutio , et re- Gli sponsali sono la menzione 
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promissio nuptiarum futurarum. e la promessa (li un matriino- 

(Leg. i ,jf. de Sponsalibus.) aio da contraisi.. , 

’ ‘ 1 c 

Sponsalia autem dieta suut a 11 vocabolo sponsali ( sport - 
spendendo : nam moris 'fuil ve- salia ) deriva dalla voce pro- 
teribus stipolari , et sponderc si- mettere ( a spondendo ) ; poi-, 
bi uxores futures. chè pii antichi aveano 1’ uso di 

( Leg. 2 , ff. eod. til. ) stipulare e farsi promettere una 

moglie. 

Undc et sponsi sponsacque Dal che è anche derivata la 
appellatici nata est. denominazione di sposo e di 

( Leg. 3 , Jf'. eod. tit. ) sposa. 

ARTICOLO 65 . [ 68 , r. ] 

Non effettuandosi il matrimonio entro l'anno 1 , da compu- 
tarsi dalla scadenza del termine delle pubblicazioni, non po- 
trà più celebrarsi se non dopo clic si saranno fatte nuove 
pubblicazioni nella -forma di sopra stabilita. 

i ~ ■ 

Saepe justae, ac nccessariac Vi sono spesso ragioni giu- 
causae non soluin annuiti, vel ste e legittime che fanno du- 
bienuium , sed etiarn trienniun» rare gli sponsali non solo un 
et quadriennium , et ulterius anno o due , ma anche tre e 
trahunt sponsalia ; voluti vale- quattro, coirle l’ infermità di 
tudo sponsi , sponsaeve , vel uno 'degli sposi , la morte de’ 
mortes parentum , aut capita- genitori, le accuse capitali, i 
lia crimina , aut longiorcs pe-~ lunghi viaggi intrapresi per ue- 
regrinationes , qiiae ex neces- cessila, 
sitate fiunt. 

(Leg. de Sponsalibus.) 

ARTICOLO 68. [7 o, a. ] 

Nel caso di opposizione, 1’ ufizialc dello stato civile non 
potrà celebrare il matrimonio, prima clic gli sia presentato l’at- 
to col quale c stata tolta 1’ opposizione , sotto pena di tre» 
• cento franchi di multa , c di tutti i danni ed interessi. 

ARTICOLO 69. [ yt , ag. in fine. ] 

Non essendovi opposizione, tic sarà fatta menzione nell’ at- 
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to di matrimonio ; e te le pubblicazioni tono state fatte ia 
più comuni , le parti produrranno un certificato dell’ ufizia- 
ie dello stato civile di ciascun comune , onde costi die non 
esiste opposizione alcuna. 

Nota. Tra le diverse cause di opposizione a’ matrimonii, am- 
messe dal diritto romano , si osservano le seguenti : 


Si senatoris filia , neptis, pro- 
neptis , libertino, vcl qui ar- 
tem Indierai!! exercuit, cujus- 
ve pater materve id l'ci:eri t , nu- 
pserit , nuptiae non crunt. 
(£<•#.' 4 2 » §• 7 , JJ- de Ritu 
nuptiarum. ) 

Furor contraili matrimonium 
non sinit, quia consensi! opus 
est : srd recle coiitraclum non 
impedii. 

( Le S- t6, 2 ,ff. eod. tit. ) 

Inter me et sponsam patri» 
mei nuptiae contraili non pos- 
»unt , quamquam noverca mea 
non proprie dicatur. 

( Leg. 72. §. i,j). eod. tit. ) 

Srnatus censuit non conve- 
niens esse u Hi senatori , uxo- 
rem ducere aut retinére damna- 
tuhi publico judicio ; quo judi- 
cio euilibct ex popolo experiri 
beet ; nisi si ctfi lege aliqua ao- 
cusaudi publico judicio 110:1 est 
potestà». 

(Leg. 43 , §. 10, ff. eod. tit.) 

Si quisofficium in aliqua pro- 
vincia admin ; strat . inde oriun- 
d;im , vel ibi domicilium haben- 
teun uxorem ducere non polest , 


Il matrimonio contratto dal- 
la figlia , dalla nipote , o dalla 
pronipote di un senatore con na 
liberto, con un comediunte, 
o co’ figli di simili persone , è 
nullo. 

La follia è un ostacolo al ma- 
trimonio , perciocché questo ri- 
chiede il consenso delle parti ; 
ma non discioglie il matrimo- 
nio validamente contratto. 

Non può validamente con- 
traisi matrimonio tra un uomo 
e una donna giò promessa in 
isposa al di lui padre, sebbene 
non possa ancor dirsi cl)’ ella 
sia già matrigna del primo. 

Il senato lia deciso che niun se- 
natore potesse onestamente me- 
nare in moglie o ritenere una 
donna condannata da un pub- 
blico giudizio , cioè , in un giu- 
dizio nel quale ogni cittadino si 
riceve per accusatore , quando 
non ne sia escluso da uua leg- 
ge particolare. 

Colui che esercita una carica 
in una provincia, non può pren- 
dere in moglie una donna olia 
ne sia oriunda , o che vi sia da- 
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quam\ris sponsare non prohibea- 
tur: ita scilicet , ut si post of- 
ficium depositarci noluerit nm- 
lier nuptias contrnhere , liceat 
fi hoc faccre, arris tantummo- 
do redditi* quas acceperat. 

( Leg. 38 , Jf. de Ri tu nupt.) 

Legc Papia cavctur , omnibus 
ingenui* , praclcr senatores , eo- 
rumque libcros , libertinam uxo- 
rem habcre licere. 

( Leg. 2 3 , Jf. eod. lit. ) 

Si senatori , indulgenza prin- 
cipi , fjuerit permissum liberti- 
nana justain uxorem habere , 
potest justa uxor esse. 

( Leg. 3t,ff. eod. tit. ) 

Observandum est , ut inferio- 
ri» gradus homines ducant uxo- 
rcs cas quas hi , qui ahioris di- 
gnitatis sunt, ducere legibus pro- 
pter dignilatcm prohibcntur. At 
coutra , antecedentis gradus ho- 
rnincs non possunt eas ducere , 
quas bis qui inferiori dignitatis 
sunt, ducere non licei. 

( Leg. fa , jf. eod. til. ) 


miciliata ; non gli è però proi- 
bito di darle promessa di ma- 
trimonio, in guisa che però, seia 
donna non voglia maritarsi' con 
esso allorché sarà uscito di cari- 
ca, sarà ella libera di ricusarlo, 
restituendo solamente le caparre 
che avrà ricevute. 

La legge Papia permette a 
tulli gli uomini nati liberi , ee- 
cetto i senatori e i loro figli, di 
menare iu moglie una- liberta. 

Se il principe abbia permesso 
ad un senatore di prendere una 
liberta per legittima moglie, 
avrà ella tal qualità. 

t 

E da osservarsi che i cittadi- 
ni di un rango inferiore possono 
sposar le dorme che la legge in- 
terdice a’ cittadini di mi rango 
superiore. Ed all’ opposto, i 
cittadini di un rango supcriore 
non possono prendere in mogli 
le donne che dalle leggi sono 
interdette ai cittadini di un ran- 
go inferiore. 


ARTICOLO 7 3. [ 7 5, r. ] 

L’atto autentico del consenso dei padri, delie madri , de- 
gli avoli, delle avole, o, in mancanza loro, di quello della 
famiglia, conterrà i nomi, i cognomi, le professioni , cd i 
domici!) del futuro sposo , e di tutti quelli che saranno con- 
-corsi all’ atto , come anche il loro grado di parentela. 

Nepote uxorem ducente, et II consenso del padre é nece*- 
filìui consentire debet : nepti* sario, perché un uomo che ab- 


i 
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vero si nubat , voluntas et au- bia il padre e 1 ' avolo , possa 
ctorilas avi sufliciet. maritarsi : ma basterebbe qucl- 

( I.eg. »(?,§. 1 iff- eod. tit. ) lo dell’ avolo , se si trattasse di 
» una nipote. 

Generali mandalo quacrendi Una procura generale data da 
.mariti filiac familias , non fic- un genitore ad alcuno , perchè 
ri nuptins raliouis est. Itaquc procurasse un marito a sua fì- 
personam cjus patri demonstra- glia, non basta per la validi- 
ri , qui matrimonio eonsenserit, tu del matrimonio. La persona * 
ut uuptiae conlrahantur , neccs- debb’ esser presentata al padre 
se est. . il quale ha dato un tal mandato, 

( Leg. 3j . , Jf. eod. til. ) affinché sia valido il matrimonio. 

ARTICOLO 74 . [ 7 6 , r. ] 

Il matrimonio sari celebrato nel comune , ove uno degli 
sposi avrà il domicilio. Questo domicilio per ciò clic ri sguar- 
da il matrimonio , si avrà per istabilito da sci mesi di abi- 
tazione continua nel comune. 

ARTICOLO 7 5. [ 77 , r. ] 

Nel giorno indicato dalle parti , dopo i termini delle pub- 
blicazioni , 1 ’ ufìziale dello stato civile , nella casa del co- 
mune , cd in presenza di quattro testimonj , siano o no pa- 
renti , farà lettura alle parti dei documenti sopra mentovati , 

, relativi al loro stato ed alle fiormalità del matrimonio , egual- 
mente che del capo VI del titolo del matrimonio , intor~ 
no ai diritti , ed ai doveri rispettivi degli )sposi. Rice- 
verà da ciascuna delle parti, 1 ’ una dopo l’altra, la dichia<- 
razione che (fileno si vogliono prendere rispettivamente per 
marito a moglie ; pronuncierà in nome della legge che sono 
/ unite in matrimonio , e ne stenderà immediatamente 1 ’ atto. 

Definitio Nuptiarum. Dejinisionc delle none. 

Nuptiae autem , sive matri- Le nozze o il matrimonio , so- 
monium, est virirtmulieris con- no 1 ' unione dell' uomo & della 
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junctio , individuati! vitae con- donna , contenendo una società 

sueiudincm contincns. indissolubile. 

( Insili . , hb. I, tit. IX, 5 - /•) 

Siffatta definizione vien ripetuta nc’ seguenti termini nel Digesto: 

Nuptiae sunt conjunetio ma- Il matrimonio è l’ unione di 
ris et foemiuac , et consortiurn un uomoc di una donna , ed una 
omnis vitae : divini et liumani società di tutti gli atti della loro 
*,jnris comrnunicatio. vita , non clic una comunione 

( Leg. 'i , Jf. de Ritu nu- ne’ diritti divini ed umani loro 
p ti arimi. ) appartenenti. 

Juslas autem nuptias inlcr se I cittadini romani si maritano 
cives romani contrahunt, qui se- legittimamente , quando si uni- 
cunduin praeccpla legum coeunt. scono in matriiVionio secondo il 

( Insiti. , lib. I, lit. X , de prescritto dalle leggi. 

Nupliis. ) 

Ciò non impediva che i romani prendessero una donna per 
certo tempo come concubina ma essi non potevano maritarsi 
che per la vita , salvo a far divorzio ne' casi permessi. Tale 
era la principal differenza tra il matrimonio ed il concubinato. 

In liberae mulieris eonsuetp- Allorché una donna libera ri- 
dine, non concubinalus, sed nu- ve con un uomo , non deve ri- 
- ptiae intelligendae sunt , si non guardarsi siffatta unione come • 

coipore quaeslum lecerit. un concubinato , ma come un 

( Leg. 2 ^ , Jf- de Ritu nu- vero matrimonio- , se questa 
ptiarum. ) donna non si prostituisce per 

1 denaro. « 

ARTICOLO 76. [70, r. ] 

Nell'atto di matrimonio si esprimeranno,, 

i.° I nomi, i cognomi, le professioni, l’età, il luo- 
go di nascita , ed il domicilio di ciascuno dogli sposi ; 

2. 0 Se sono maggiori o minori; 

' 3 .° I nomi , i cognomi , le professioni , c i domicilj dei 
padri e delle madri ; 

4. 0 II consenso dei padri e delle madri , degli avi , e delle 
avole, e quello della famiglia, nei casi dove son richiesti ; 
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5 . * Gii atti rispettosi , ove se ne siano fatti 5 

6. ° Le pubblicazioni nei diversi domicilj $ 

7. 0 Le opposizioni , se ve ne sono state ; la loro ces- 
sazione , ovvero la menzione die non vi è stata opposizione; 

8. # La dichiarazione dei contraenti di prendersi per ispo- 
*i, e quella fatta daU’ufizialc pubblico della loro unione; » 

9. 0 I nomi , i cognomi , l’ età , le professioni , ed » 
domicilj dei testimonj , e la loro dichiarazione se sono pa- 
venti o affini delle parti , da qual lato ed in qual grado. 

Nota. Il testo seguente ci offre un atto di matrimonio ben 
piu semplice. 


Mjul ierem absenti per litteras 
ejus, vel per nuntium posse nu- 
bere placet , si in doinura cjus 
deduceretur : eam vero quae ab- 
esset , ex littcris vel nunlio suo 
duci a marito non posse ; dedu- 
etione cnim opus esse in mariti 
non in uxoris donium , quasi 
in domirilium matrimouii. 

( Leg . 5,Jf. de RUu nuptiar .) 


Si approva che una donna pos- 
sa maritarsi ad un assente, ri- 
cevendo da costui una lettera od 
un messo , purché l'accia la sua 
entrata solenne nella casa del ma- 
rito. Ma se la donna fosse as- 
sente dal luogo del domicilio del 
luturo sposo , non potrebbe que- 
sti sposarla per via di lettere o 
di messo; poiché si esige l’entra- , 
ta solenne nella casa , non della 
moglie, ma del manto , come nei 
domicilio del matrimonio. 


Così 1 ’ entrata solenne della donna nella casa del marito era 
una impoi tante formalità del matrimonio ; essa però non avea 
luogo pel concubinato. — Ed anche in generale : 


Denique Cinna scribit : eum 
ui absentem accepit uxorem , 
einde redicns a coena juxta Ti- 
berim periisset , ab uxore lugen- 
dum respoesum est. 

Ideoque potest fieri, ut in hoc 


Cinna scrisse che se alcuno 
tolga in moglie una donna as- 
sente , e che , ritornando da un 
festino al di là del Tevere , sia 
morto nel traversarlo , la di lui 
moglie deve portarne il lutto. 
. * 

Il perchè , può avvenire che 


/ 
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casu aliqua virgo et dotem , et in questo caso una fanciulla ab- 
ile dote habeat actionem. bia la sua dote, e 'l’azione per 

(Leg. 6 e 7 ,j[f. e.od. tit. ) dimandarne la restituzione. 

CAPITOLO IV. 

Degli atti di morte. 

Nota. Nè nel Digesto, nè nelle Instituta esìste alcun ti- 
tolo che determini le formalità degli atti di morte. I testi che 
applicheremo a tali atti saranno attinti nel titolo VII , libro XI 
del Digesto , de Réligiosis et sumptibus funerum , et ut fututs 
ducere liceat , che ad essi è per cosi dire straniero : ma ciò 'che 
ne rapporteremo far'a almeno conoscere i costumi de’, nostri 
maestri in legislazione' , sopra un punto si imporlapte 5 ed 'è 
sempre utile a coloro che studiano le leggi di un popolo il 
conoscerne altresì i costumi. 

ARTICOLO 77. [82. ] 

Non si darà sepoltura , se non precede l’autorizzazione del — 

1’ ufiziale dello stato civile da darsi su carta semplice-, e sen- . 
za spese. L’ ufiziale dello stato civile non potrà accordarla , 
se non dopo che si sarà trasferito presso il defunto per as- 
sicurarsi della morte , c dopo lo spazio di ore ventiquattro 
dalla morte medesima , a riserva de’ casi contemplati dai re- 
golamenti di polizia. 

Praetorait: « Sivchomomor- L’ editto del pretore è cosà 
tuus,ossave hominis mortili in lo- concepito : « Sara tenuto coll’ a- 
cum purum alterius , ant in id zione in fatto e condannato ad 
sepulcrum in quo jus nonfuerit, una pena pecuniaria quegli che 
illata esse dicentur : qui hoc fe- avrà seppellito’ un morto , o le 
cit, in factum aetiorie tenetur : sue ossa , in un luogo profauo , 

et poenae pecuniariae subjicie- ad altri appartenente, o in un 
tur». . sepolcro nei quale noti vi avreb- * 

be diritto di sepoltura ». 

De ca antem illationc praetor II pretore qui intende il de- 
sensit, quae sepulturac causa fìt. posilo di un morto in una tcr- 
. . rs , a titolo di sepoltura. 

Voi. /. 3 • 
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Purus autem locus dicitur , 
qui neque sacer , ncque sanctus 
est , uequp religiosus : sed ab 
omnibus liujusmodi nominibus 
vacare videtur. 

Sepulcrum est , ubi corpus os- 
save hominis condita sunt. Cel- 
sus autem ait : Non totus qui 
sepulturae destinatus est , locus 
religiosus fit , sed quatenus cor- 
pus humalum est. 

Monumentum est , quod me- 
moriae servandae gratia exislat. 

( Le S ■ 2 > $• 2 ’ 3 .’ 4* S e 

6 de Religiosi set sum- 
ptibus funerum , etc. ) 

Familiaria sepulcra dicuntur, 
quae quis sibi , familiaequc suae 
constituit : haereditaria autem, 
quae quis sibi , haeredibusque 
suis constituit. 

Vel quod pater familias jure 
haereditario adquisiit. Sed in 
.utroque , haeredibus quidem , 
caeterisque successoribus , qua- 
lescuinque fuerint , licet sepeli- 
ri , et mortuum inferro : etiam 
si ex minima parte baeredes ex 
testamento, vel ab intestato sint, 
licet non consentiant alii. Libe- 
ris autem cujuscumque sexus vel 
gradus, etiam fìliis familias et 
emancipatis , idem jus conces- 
sum est : sive exstilerint hae- 
redes , sive sese abstineant. Ex- 
haeredatis autem , nisi specia- 
liter testator justo odio cotnmo- 
tus eos yetuerit , humanitatis 


Per luogo profano bisogna in- 
tender quello che non è nè sa- 
cro , nè santo , nè religioso , e 
che non ha vcrun’ altra quali- 
tà simile. 

Un sepolcro è il luogo ove il 
corpo o le ossa di un morto son 
rinchiuso Celso a questo pro- 
posito dice, che non lutto illuo- 
go destinato alla sepoltura di 
un uomo diventa religioso , ma 
quella sola parte obeupata dal 
corpo. 

Chiamasi monumento l’ edilì- 
zio elevato per tramandare ai 
posteri la memoria del defunto. 


Chiamansi sepolture domesti- 
che quelle che taluno stabilisce 
per se e per la sua famiglia , 
e sepolture ereditarie quelle sta- 
bilite per se >e per gli eredi. 

O quella che un padre di fa- 
miglia acquista per successione. 
In amendue queste specie di se- 
poltura, gli eredi egli altri suc- 
cessori qualsivogliano di coloro 
cui appartenevano, han diritto di 
seppellirvi un morto , a malgra- 
do anche de’ loro coeredi , ab- 
benchè essi non fossero istituiti 
per testamento , che per una 
minima porzione , o che succe- 
dessero ab intestato. 11 mede- 
simo diritto passa ai figli di ogui 
sesso e di ogni grado , emanci- 
pati o no , sia che abbiano as- 
sunta la qualità di credi o che 
vi abbiano rinunziato. Ili guardo 
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grafia tantum scpeliri, non etiam a' figli discredati , se il padre , 
alios practer suam posteritatem spinLo da giusta indignazione 
inferre licei. contro di essi , non nc li abbia 

espressamente privati , loro si è 
accordalo per umanità il diritto 
di farvisi sotterrare colla loro 
posterità , ma non di sotterrar- 
vi gli altri. 

I liberti però non posson ivi 
sotterrarsi nò darvi luogo ad 
altri , a meno che non si tro- 
vino istituiti eredi del loro pa- 
trono , a malgrado che abbia 
costui fatto scolpire sul monu- 
mento da lui eretto , a se ed. 
a' suoi liberti. Tal è l 1 avviso 


Liberti autem nec sepeliri , 
nec alios inferre poluerunt , ni- 
si haeredes exstitcrint patrono: 
quamvis quidam inscripserint 
monumentum sibi liberlisquc 
suis fecisse. Et ita Papiuianus 
respondit : et saepissime idem 
conslilulum est. 

( Leg. 5 e 6, ff. de Reli", 
et sumpt. /un. ) 


di Papiniauo ; e cosi si è dispo- 
sto da moltissime costituzioni. 


ARTICOLO 8i. [<?£.] 

Risultando segni o indizj di morte violenta , o essendovi 
luogo a sospettarla per altre circostanze, non si potrà seppel- 
lire il cadavere , se non dopo che 1’ ufiziale di polizia , assi- 
stito da un medico o chirurgo" abbia steso il processo verba- 
le sullo stato del cadavere , e delle circostanze relative , co- 
me anche delle notizie che avrà potuto ricavare sul nome , 
sul cognome , sull’ età , sulla professione , sul luogo di na- 
scita e sul domicilio del defunto. 

Nota. Ecco un impedimento di sepoltura per cagioni ben dif- 
ferenti. 


Libcrum est ei qui prohibc- 
tur raortuum ossave mortui in- 
ferre , aut statim inlerdicto uli, 
quo prohibetur ei vis fieri , aut 
alio inferre , et postea in factum 
agere : per quam conscquitur 


Quegli cui s’ impedisce di sot- 
terrare il corpo o le ossa di un 
morto , può o subito avvalersi 
dell’ interdetto stabilito contra 
coloro che turbano con violenza 
alcuno ucir esercizio del suo di- 
» 
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aelor , qltanli rjus interfuerit , 
pròhibitum non esse. In quain 
computationcm cadit loci crnpti 
prelium , aut conduci i nacrces. 
ìtem sui loci pretium , qucm 
quis , nisi coactus cst'religiosum 
facturus npn essct. Unde miror, 
quare conslare videatur , neque 
haeredi , ncque in liaeredem 
dandam itane action em. Narri, 
ut apparet , pecuniariae quanti- 
tati* ratio in cani dccjpcilur : 
certe perpetuo ca inter ipsos 
competil. 

( Leg.g,ff. deRelig. etsumpt.) 


Cum loca capta sunt ab ho- 
slibus , omnia desinimi religio- 
sa vel sacra esse : sicut liomi- 
ncs liberi in servitutem perve- 
niunt. Quod si ab hac calamita- 
te fucrint liberata , quasi quo- 
dam posllijriinio re.versa pri- 
stino statui restituunUir. 

( Le g. 36 , ff- eod. tit. ) 


ritto, ovvero seppellire altrove il 
riiorto , ed indi intentare 1' azio- 
no in fatto, mercè la quale fa- 
rà condannare la parte avversa 
ad indennizzarlo dell' interesse 
avuto per non soffrir questo tur- 
bamento. Nella qual condanna si 
terrà conto del prezzo del fondo 
comperato, o del pigione d i quel- 
lo che avrà dovuto prendere in 
fitto in questa occasione. Gli sa- 
rà dovuto similmente il valore 
del luogo preso nel proprio 
fondo, che non avrebbe renduto 
religioso , senza esservi stato 
costretto. Così sono io sorpreso 
che si riguardi come costante che 
siffatta azione non si trasmet- 
ta nè a favore nè contra gli 
eredi. In fatti si scorge che essa 
contiene in certi casi la diman- 
da di una somma di denaro ; 
tale azione è certamente perpe- 
tua e deve passare agli eredi e 
contro di essi. 

Allorché i nemici sono diven- 
tati padroni di una contrada , i 
luoghi sacri o religiosi, cessano 
di esserlo, del pari che gli uo- 
mini liberi , i quali diventano 
servi ; e se eotesta contrada vie- 
ne ad esser tolta dalle loro ma- 
ni , i luoghi sacri o religiosi ri- 
prendono il loro primiero sta- 
lo , per una specie di diritto di 
postliminio ( di ritorno ). 


/ 


* \ 
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TITOLO III. 

Del domicilio. 


ARTICOLO 102. [ /o 7, a. ] 


Il domicilio di qualunque 
1’ esercizio de’ suoi diritti civi 
il suo principale stabilimento. 

Omnes autem isti doramn rc- 
vocaul, si noti ibi contraxcrunt, 
ubi couveniuntur. Cactcrum , si 
contiaxerunt ibi, revoeandi jus 
non habent eseeptis Icgatis , 
qui licei ibi coniraxerunt, duin- 
niodo ante legatiouem contraxe- 
runt , non eompellunlur se Ro- 
tnae defendere , quaindiu lega- 
tiouis causa hic demorantur : 
quod ei Juliauus seribit , et di- 
vus Pius rescripsit. Piane, si pcr- 
feeta legai ione subsistant, eouve- 
niendos eos divus Pius rescripsit. 

( Leg. 2,5. 4 ,ff. de Judici Ls. ). 


Haeres absens ibi defenden- 
dus est, ubi'. defuncto* debuit, 
et con venieudus . si ibi inventa- 
tili 1 ; nulloque suo proprio pri- 
vilegio exciisatur. 

(, Leg. kj , J}\ eod. lit. ) 


francese , per ijuanto riguarda 
li , è nel luogo- , ove egli ha 

Tutte le persone possono chie- 
dere di esser rinviate dinanzi al 
giudice del loro domicilio, quan- 
do non trattisi di obbligazio- 
ni contratte nel luogo dove 
vengou citate : imperciocché se 
avessero contralto iti questo luo- 
go, non potrebbero chiede- 
re la loro rimessione ; eccet- 
to i legati che, durante la loto 
assenza cagionata dalla legazio- 
ne , non possono essere astretti 
a comparire a Roma , anche pel- 
le obbligazioni ivi contralte pri- 
ma della loro legazione. Tale, 
è il sentimento di Giuliano con- 
fermato da rescritto dell’ im- 
peratore Antonino. Ma se , ter- 
minala la legazione , eglino ri- 
manessero nella provincia do- 
ve sono inviati , dovrauuo es- 
servi astretti a comparire , giu- 
sta altro riscritto dello stesso, 
imperatore. 

Se 1 ’ crede sia assente , deve 
difendersi nel luogo dove il de- 
funto ha contratto il debito, ed 
esservi citalo se ivi si rinvenis- 
se; egli non può, in tal caso , av- v 
valeiai di qualunque suo parli- 
colar privilegio. 
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Si quis tutelam , vel curam , 
yel negotia , vel argentariam , 
vel quid ali ud linde obligatio ori- 
tur ,1 certo loci administravit : 
et si ibi domicilium non habuit , 
ibi se debebit defendere: et si 
non defendat , ncque ibi do- 
micilium habeat , bona posside- 
ri patietur. 

( Leg. e ad. i 9 ,§./.) 

Ulud sciendum est , eum qui 
ita fuit obligatus , ut in Italia 
solveret , si in provincia habuit 
domicilium , utrobiquc posse 
conveniri , et hic, et ibi: ita et 
Juliano , et multis aliis videtur. 

( Leg. ead. , §. 4- ) 


Qui non cogitur in aliquo loco 
judicium pati , si ipse ibi agat, 
cogitur eteipere actiones , et ad 
eumdem judicem mitti. 

( Leg. 22 ,Jf. de Judiciis. ) 

Esigere dotem multer debet 
illic, ubi maritus domicilium ha- 
buit, non ubi instrumentum dota- 
le conscriptum est : nec cnim id 
genus contractus est , ut et eum 
locum spectari oporleat , in quo 
instrumentum dotis factum est , 
quameum, in cujus domicilium 
et ipsa mulier per conditionem 
tnatrimonii erat reditura. 

( Leg. 65 ,ff. de Judiciis. ) 

Si se subjiciant alicui jurisdi- 
ctioni , ctconsentiant, intercon- 
sentientes cujus vis judicis qui 


Quegli che ha amministrata 
una tutela o una cifratela , am- 
ministrato gli affari di un altro, 
esercitato la banca o fatto ogni 
altra cosa, onde nascer suole un’ 
obbligazione, in un luogo do- 
ve non avea domicilio , sark co- 
stretto a quivi difendersi ; e non 
presentandosi , i suoi beni sa- 
ranno sequestrati. 

Si osservi che se alcuno , do- 
miciliato in provincia , si obbli- 
gasse di pagare una somma in 
Italia , può esser convenuto ne’ 
due luoghi, in quello del suo 
domicilio, ed in quello dove ha 
promesso di pagare. E questo il 
sentimento di Giuliano e dimoi- 
ti altri. 

Se alcuno sia attore in una 
giurisdizione cui non è sottopo- 
sto, deve ciò non ostante rispon- 
dere all' azione che contro di lui 
intenterebbe il suo avversario , 
ed essere rimesso a quel giudice. 

La moglie deve ripetere la do- 
te nel luogo del domicilio del 
marito , e non in quello dove si 
è stipulato il contratto nuziale, 
perciocché la natura di tal con- 
tralto non è tale dadoversi atten- 
dere il luogo dove si è fatto , ma 
bensì quello del domicilio dove la 
moglie deve sempre ritornare , 
secondo la legge del matrimonio. 

Se le parti si assoggettino vo- 
lontariamente ad una giurisdi- 
zione, e conscntino ad esservi giu- 
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i tribunali praeest,vel aliam juris- dica te , il loro consenso rende 

dictioncmhabet, est jurisdiclio. competente la giurisdizione di 
, ( Leg. i , jf. eod. Iti. ) ogni giudice che ha un tribunale 

i ed una giurisdizione. 

ARTICOLO io 3 . [ 108. ] 

. Il cangiamento di domicilio seguirà colla traslazione effet- 

1 tiva dell’abitazione in un altro luogo, unita all’ intenzione 

■ di fissarvi il proprio principale stabilimento. 

Domicilium re et facto trans- Il domicilio si trasferisce cor- 
fertur , non nuda contestatione, poralinente di fatto e d’ inten- 
sicut in bis exigitur, qui negant ziouc, e non per la semplice di- 
se posse ad munera ut incolas chiarazione che si richiede da 
vocari. coloro che negano di poter esse- 

( Leg. 4 e 20 , ff. ad Munì- re chiamati agli impieghi come 
cipalem et de incolis. ) incoli ( cioè abitatori ). 

ARTICOLO io/}. [ log. ] 

La pruova dell’ intenzione risulterà da una espressa dichia- 
razione fatta così alla municipalità del luogo , clic si abban- 
donerà , come a quella del luogo , dove si sarà trasferito il 
domicilio. 

ARTICOLO io 5 . [ no. ] 

In mancanza di dichiarazione espressa , la pruova dell’ in- 
tcuzionc dipenderà dalle circostauze. 

Se alcuno faccia sempre i suoi 
affari non in una citta coloniale 
ove ha de' poderi , ma in una 
citta municipale dove compera, 
vende , fa contratti $ dove gode 
delle fiere , de’ bagni , degli 
spettacoli 5 ove celebra le feste ; 
in line dove gode di tutti gli av- 
vantaggi , si considera piuttosto 
che faccia il suo domicilio in 
questa citta , che in quella ove < 
possiede de’ poderi. 


Si quis negotia sua non in co- 
lonia, sed in municipio semper 
agit , in ilio vendit, cinit, con- 
trahit ; co in foro, baltico , spe- 
ctaculis utitur ; ibi festosdies ce- 
lcbrat , omnibus denique niuni- 
cipii commodis , nullis colonia- 
min fruitur ; ibi magis habere 
domicilium , quam ubi colendi 
causa divcrsalur. 

' ( Leg. 27 , §. l,ff> eod. tit. ) 


v 
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Labeo indicai eum qui pluri- Labeone opina, non aver do- 
bus locis ex aeqno ncgoèietur , micilio in alcun luogo, quegli 
nusquam domicilium liabere. clm fa un commercio eguale iu 
Quoniarn attieni dicere refert , molti. Masi dice che può esser- 
pluribus locis cui» incolam esse, si incoia e cittadino di molli 
ani domicilium liabere. Quod luoghi „ ed avere un domicilio : 
vcrius est. il che è vero. 

( L eg- 5 \ff- eod. tit. ) 

JioTA. V. l’applicazione dell’ articolo io3, supra. 
AllTIGOLO ioli. [ ///. ] 

Il cittadino chiamato a pubblico impiego temperano o ri- 
velabile , conserverà il primiero suo "domicilio , quando non 
abbia manifestata un'- intenzione contraria. 

Legatis in co quod aule le- Se un legato vieti citato in 
gationem contraxerunt , item giudizio, a causa di un’ ob- 
his qui tcslimouii causa evoca- LI igazione da lui contratta prima 
ti sunt , vel si qui judicandi della sua legazione, ovvero si ci- 
causa arcessili suut, vel in prò- tano coloro che sono usciti dal 
vinciam destinati, revòcandi do- loro domicilio per far da tesi i- 
inum suam jus datur. moni o chiamati per esser giu- 

dicati , del pari che quelli desti- 
nati ad esser rinviati in provin- 
cia , hanno costoro il diritto di 
chiedere la loro rimessione in- 
nanzi al giudice del loro domi- 
cilio. 

Ei quoque , qui ipse provoca- Similmente, quegli che ha la- 
vit , noti imponimi- necessitas iu- sciato il suo domicilip , per pro- 
tra tempora provocationis exer- seguire un appello da lui intcr- 
ccudae , Romae , vel alio loco , posto , non può esser costretto a 
ubi provocano exercetur , alils difendersi cottila nuove parti , 
pidsantihus respondere : nani a Roma , ovvero là dove 1’ ap- 
Ct-lsus , buie eliam domus re- pello è portato ; poiché Celso 
voeationem dandam ait : quo- opina qhe egli abjaia il diritto di 
niatn ob aliant causarti venerit 5 chiedere la sua remissione bi- 
bace Gelsi scutcntia, et ratioua- rtanzi al giudice del suo domi- 
bilisest .... cilio , essendosi altrove trasfe- 

( Leg. e> , §. 3 , ff. de Judi- rito per affare diverso 5 questo 
cui et ubi. . . ) sentimento di Celso è ragione-' ' 

vele. . . . 
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Scuatori's , licei in urbe do- 
micilium habcrc videantur , ta- 
ineu et ibi unde oriundi sunt , 
liabere domicilium inteliigun- 
tur : quia dignità» , doinicilii ad- 
jcctionem potius dedisse , quarn 
permutasse videtur. 

{Leg. il ijf- de Senatoribus.) 


I senatori sebbene sieno con- 
siderati domiciliare a Roma , 
pure s’ intende che abbiano del 
pari un domicilio nella loro 
patria ; poiché la qualità di se- 
natore dà un nuovo domicilio 
senza cangiar 1 ’ antico. 


ARTICOLO 108. [ */3, r. ] 

La donna maritata non ha altro domicilio, che quello del 
marito. Il minore non emancipato avrà il suo domicilio pres- 
so il padre , o presso alla madre , o al tutore : il maggiore 
interdetto avrà il domicilio presso il, curatore. 


Solet practor frequentissime 
adiri , ut conslituat , ubi (dii vel 
abilitar vel morenlur : non tan- 
tum in posthumis , veruna omni- 
110 in pueris. 

( Leg. 1 , in princ . , ff. ubi 
Puptllus educan vel mu- 
rari debeat. . . ) 

Et solet ex persona , ex con- 
ditione , et ex tempore stalliere , 
ubi potius alendus sit : et non- 
numquam a voluutate palris re- 
ccdilpraelor. Denique cum qui- 
dam testamento suo cavisset, ut 
iiiius apud subslitatum educare- 
tur , impierator Severus rescri- 
psit, praetorem aestimare debe- 
rc , pracseutlbus caetcris pro- 
pinqui» liberorum : id enim a- 
gere practorem oportet, ut sine 
lilla maligna -suspicione alalur 
partus , et educelur. 

( Leg. ead. , §. /. ) 


Il pretore vien sovente richie- 
sto di decidere in qual luogo i 
pupilli debbano dimorare ed ès- 
ser nutriti , non solo allorché 
trattasi di pupilli postumi, ina 
indistintamente per tutti. 


Il pretore determina la sua 
scelta avuto riguat do alla qua- 
lità delle persone , alla loro con- 
dizione ed al tempo che deve 
durar la tutela ; cd egli si allon- 
tana anche talvolta dalla volon- 
tà del padre. Un particolare a- 
vendo, nel suo testamento , or- 
dinalo doversi il pupillo educare 
da colui che gli avea sostituito , 
l’ imperatore Severo rispose do- 
ver d pretore ciò esaminare , 
alla presenza de’ congiunti pros- 
simi del pupillo ; imporciocchè 
il pretore deve fare inmodo che 
il pupillo sia alimentato ed edu- 
calo in una casa escute da ogni 
sospetto. 
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Nota. Tutto ciò non impediva che il domicilio de’ pupilli , per 
l’esercizio delle loro azioni e diritti, fosse quello de’ loro tuto- 
ri ; ecco intanto una eccezione: 

Nomine puellae tutoribus in Allorché i tutori di una figlia 
provincia condemnatis , curato- minore scino stati per ragion del— 
res puellae judicatum Romae la tutela condannati in provin- 
facere coguntur , ubi mutuam eia , i curatori sono obbligati di 

{ lecuniam mater accepit,cui fi- obbedire al giudicato , a Roma, 
ia haercs existit. dove la madre di questa minore 

(Zeg. 45 , §. /, ff. de Judiciis.) che è rimasta sua crede , ha pre- 
so a mutuo del denaro. 


ARTICOLO 110. [ 11 5 . ] 


Il domicilio del defunto determina il luogo dove si apre 
la successione. 

Nota. I testi seguenti debbono riguardarsi come eccezioni al no- 
stro articolò 1 10 , e soprattutto alla regola che le azioni relative 
ad una successione debbono dirigersi dinanzi a’ giudici del luo- 
go della sua apertura ( art. 822 , infra ) ; eccezioni che non 
tutte sarebbero ammesse nel nuovo diritto. 


Si is qui Romae judicium ac- 
ceperat, decessit : haeres ejus, 
quamvis domicilium trans mare 
habeat , Romae tamen defendi 
debet : quia succcdit iu ejus lo- 
cum , a quo haeres relictus est. 

( Leg. 3 j . , ff. de Judiciis , 
et ubi. . . ) 

Si fideicommissnm ab aliquo 
petatur , isque dicat, alibi esse 
majorem partem haereditatis , 
non crit ad praestationem com- 
pellcndus. Et ita multis consti- 
tutionibus cavetur, ut ibi peta- 
tur fideicommi ssum , ubi major 
pars haereditatis est : nisi si 
probetur , co loco voluisse tesla- 


Quando si succede ad un uo- 
mo che avea cominciato a di- 
fendersi a Roma , deve conti- 
nuarsi la lite nello stesso luogo, 
quando anche si avesse un do- 
micilio stabilito al di la del ma- 
re; perciocché 1’ erede fa le veci 
del defunto cui succede. 

Se si chiegga un fedecommes- 
so contra alcuno , c questi alleghi 
che la maggior parte della suc- 
cessione è situala in un altro luo- 
go , non potrò essere astretto 
a pagare il ledcconimesso. Mol- 
te costituzioni decidono do- 
versi il fcdecommesso chiedere 
nel luogodove è situata la mag- 
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lorem fideicommi»sum praestari, 
ubi pctitur. 

( Leg. 5o , ff. eod. tit. ) 


Tractaturn est de aere alieno: 
si in ea provincia , ubi fidcicom- 
inissmn petitur , plus csset aeris 
alieni , an quasi major pars ali- 
bi csset , praescriptio locum ha- 
beret? Sed et liic placuit , nikil 
facere aeris alieni nomcn : cuna 
non loci sit aes alienum, sed uni- 
versarum facultatum : aes enim 
alienum palrimonium totum im- 
minucre constitit, non certi lo- 
ci facullates. Quid tamen, si for- 
te certis oncribus dcstinalum sit 
id patrimonium ? ut puta ali- 
mentis pracstandis quac Romac 
praestari pater familias jusserat, 
vel tributis , vcl quibusdam a- 
liis inescusabilibus oucribus: an 
possi t praescriptio locum habe- 
re ? hic putem justius dici , lo- 
cum haberc. 


/ 

gior parte dell’ eredità ; a meno 
che l' attore non giustifichi l’ in- 
tenzione del testatore essere che 
il fedecommcsso si pagasse nel 
luogo dove se ne fa la di- 
manda. 

Si è elevata una quistionc in 
proposito de’ debiti , e si è di- 
mandato se , nel caso in cui si 
trovassero maggiori debiti nel 
luogo dove il fedecommcsso vicn 
dimandato , potrebbe rimet- 
tersi 1" attore nel nuovo luo- 
go , come se la maggior parte 
della successione vi si trovasse 
situata? Ed c stato deciso che 
non dovea porsi mente ai debiti, 
poiché questi non son ristretti 
ad un luogo , ma affettano tutte 
le sostanze del debitore ; poiché 
è certo che i debiti diminuisco- 
no lutto il patrimonio , e non 
i soli beni di un certo luo- 
go. Cosa avverrebbe intanto , se 
il patrimonio fosse destinato a 
pagare certi oneri, per esempio, 
a somministrare degli alimenti 
che il testatore vuole che si sod- 
disfacciano a Roma , o a pagare 
delle imposizioni , o qualsivo- 
gliano altri oneri egualmente in- 
dispensabili ? Il convenuto po- 
trebbe allora propor l’azione de- 
clinatoria ad oggetio di rimetter 
r attore sugli altri beni ? Io cre- 
do esser più giusto che l’eccezio- 
ne sia ammessa in questo caso. 


( Leg. ead. 5o , §. 1 . ) 


ARTICOLO in. [ 116 . ]. 

Allorquando le parti o una di esse in un atto, e per 
l’ esecuzione del medesimo , avranno eletto il domicilio in un 


Digitìzed 


b/Googlc 


( 44 ) 

luogo diverso da quello del loro domicilio reale , lè citazioni, 
le domande e i procedimenti relativi a questo atto si potran- 
no fare al domicilio convenuto) ed avanti il giudice del me- 
desimo domicilio. 

INildl est impedimento , quo- 
niinus quis, ulti velit, habelt do- 
micilimi! , quod ei iùteidiclum 
non sit. 

(Leg. 3/ ,ff. cui Muniapalem.) 

TITOLO IV. 

Degli assenti. 

Prima del Codice Civile non eravi legislazione propriamente 
\ 1 delta per gli nsseuti. Alcune regole o alcuni usi , altrettanto in- 

sufficienti quanto 'diversi secondo le consuetudini, c raccolti da 
piccol numero di autori , formavano tutto il Codice degli as- 
senti. f legislatori sembravano aver abbandonato questo interes- 
sante soggetto alla prudenza de’ magistrati ; ma le loro decisio- 
ni , sovente determinate dalle circostanze , o da pratiche isola- 
te . rassomigliavano a quelle regole che veiigon create dal biso- 
gno , c che spariscono con esso. 

Lo stesso era del diritto romano , nel quale si osserva una 
sola legge clic presenta delle disposizioni sugli assenti ; ma sif- 
fatta legge non trovasi , nè nel Digesto , nè nelle IuslituLa , il 
che ei priva interamente di soggetti di applicazioni a lutti gli 
articoliche compongono il nuovo sistema di legislazione sull’ assen- 
za. Ciò non pertanto daremo alcuni testi , per solo paragone , 
sugli articoli clic seguono. . 

CAPITOLO PRIMO 

. / 

Della presunzione dell' assenza. 

ARTICOLO ti t. [ //<y, r. ] 

he sia necessario di provvedere all’ amministrazione di tutti 
o di parte ile’ beni lasciati da una persona presunta assente , 
la quale noli abbia alcun legittimo procuratore, vi sarà pi ov- 
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Niente impedisce che un cit- 
tadino stabilisca il suo domici- 
lio dove gli aggrada, poiché ciò 
non è vietalo. * 
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veduto dal tribunale di prima istanra , a richiesta delle parti 

¥ 

interessate. 

ARTICOLO i i3. [ ug. ] 

Il tribunale , sulla istanza della parte clic ha prevenuto , 
destinerà un notaio a rappresentare i presunti assenti nella for- 
mazione degl’ inventai) , de’ conti , delle divisioni , e liquida- 
zioni , in cui saranno interessati. 


Si quis absentis negotia ges- 
serit, licet ignoranti : tamen 
quidquid utiliter in rem cjus im- 
penderit, vel etiam ipse se in 
rem absentis alieni obligaverit, 
habeat eo nomine actionem. Ita- 
que eo casu ultro utroque na- 
scituv actio, 'quae appdlatur ne- 
goliorum gestorum- Et sane, si- 
cut aeqnum est, ipsum actus sui 
raiionem reddere , et eo nomine 
coudemnari , quidquid vel non, 
ut oporluit, gessit, vel ex liis 
negotiis retinet ; ita ex diverso 
justnm est, si utiliter gessit, prae- 
stari ei, quidquid eo nomine vel 
abest ei , vel abfuturum est. 
(Leg. 2 ,ff. de Negotiis gestis.) 


Hoc cdictum necessariura est: 
quoniam magna utilitas absen- 
tium versatur , ne indefensi re- 
rum possessionem , a ut vendi- 
tionem patiantur , vel pignoris 
distraclionem , vel poenae com- 
mittendae aclionem , vel inju- 
ria rem suam amiltant. 

C Le S 1 > ff- eod ■ tif ) 


Se alcuno abbia amministrato 
gli affari di un assente, anche a 
di lui insaputa, avrà però contro 
di esso un’az onrper farsi rimbor- 
sare le spese utili fatte, o per 
esser garcntito perle obbligazio- 
ni da lui contratte amministran- 
do i suoi affari. In tal caso na- 
sce d’ una parte e d’ altra l’azio- 
ne che chiamasi azione in con- 
seguenza della geslion degli af- 
fari : ed in efletti , siccome è 
giusto che 1’ uno renda gonio del 
suo operalo , e che sia condan- 
nato per gli affari che ha ma- 
le amministrato, o per le somme 
che rimangono presso di lui , 
del pari è giusto clic , se ab- 
bia egli utilmente amministrato 
gli affari , gli si restituisca lutto 
ciò’ che ha speso, o dovuto 
erogare, per essersene incaricato. 

Quest’ editto è necessario, 
trattandosi del grande avvan- 
taggio che ne rintggono gli as- 
senti, non restando esposti a 
perdere per mancanza di dife- 
sa , il possesso de’ loro beni , a 
soffrirne la vendita, a veder alie- 
‘ narc il pegno da essi dato , o ad 
esser condannati a pagare una 
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i 

pena che lian promessa contrat- 
tando sotto una condizione cui 
la loro assenza dà luogo , c fi- 
nalmente a perdere i loro beni 
ingiustamente. 

ARTICOLO n 7 . [ 123. ] 

Il tribunale per altro nel provvedere sulla domanda , avrà 
riguardo ai motivi dell’assenza , ed alle cause, le quali han- 
no potuto impedire che si abbiano notizie del presunto assente. 

t 

Abscntia ejus qui reipublicae L'assenza di colui eh’ è im- 
causa abest , neque ei , ncque piegato per servigio della re pub- 
filiis damnosa esse debet. blica , nou debb’ essere onerosa 

( Leg. 14 °, lib. L, tit.XFII, nè a lui , nè a’ suoi figli. 

Jf. seu de Regulis juris.') 

. ARTICOLO 129. [ i35 , a. ] - 
Se F assenza avrà continuato per lo spazio di trent’ anni do- 
po la provvisionale immissione in possesso , . . . . o pure 
quando siano trascorsi cent 1 anni compiti dalla nascita dell’ as- 
sente , le cauzioni resteranno disciolte : tutti coloro , che ne 
avranno il diritto , potranno domandare la divisione dei beni 
dell’assente, e far pronunziare dal tribunale di prima istanza 
la dilfinitiva immissione in possesso. 

Undecentumannosobservan- Perciò è deciso che siffatto 
dos esse constat : qui finis vi- usufrutto debba durare cento 
tae longissimus esset. anni : dappoiché tale è il più 

( Leg. 8 , ff.de Usu et usu- lungo termine della vita. 

fructu. ) 

ARTICOLO i3i. [ i3y. ] 

Se pendente la provvisionale immissione in possesso ricom- 
parisce 1’ assente , o resta provata la di lui esistenza , cesse- 
ranno gli effetti del decreto declaratorio di assenza , salve , 
se sarà necessario , le cautele conservative prescritte per l 1 am- 
ministrazione de’ di lui beni nel capo primo del presente titolo. 
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Item verborum obligatio intcr Una stipulatone fatta tra per- 
abscntcs concepta , inutilis est. sane assenti è similmente inutile. 

( Insti t. , lib. Ili , tit. XX , 

§. 1 2 , de Inutilibus sti- ‘t • 

pulationibus. ) , 

ARTICOLO i32. [ i38. ] 

Se anche dopo la diffinitiva immissione in possesso ricom- 
parisce l’assente, o resta provata la di lui esistenza, ricupe- 
rerà i suoi beni nello stato in cui si troveranno , il prezzo 
di quelli , che sono stati alienati , ovvero i beni col prezzo 
medesimo acquistati. 

Non videntur data , quae co Non si reputano donate quel- 
lempore, quo dantur, accipien- le cose di cui non può trasfe- 
tis non fiunt. rirsi la proprietà , al momen- 

( Leg. i 6 j , lib. L , tit. XVII, to della donazione. 

Jf. seu de Regulis juris. ) 

Fructus rei est vel pignori È permesso ad un usufruttua- 
dare licere. rio di dare in pegno i frutti che 

( Leg. 72 , Jf. eod. tit. ) gli appartengono. 

ARTICOLO i36. [ 14 . 2. ] v 

Aprendosi una successione , alla quale sia chiamato un’ in- 
dividuo , di cui non consti 1’ esistenza , sarà la medesima de- 
voluta . esclusivamente a quelli, coi quali esso avrebbe avuto 
il diritto di concorrere , o a quelli , ai quali , mancando lui, 
sarebbe spettata. 

ARTICOLO i3 7 . [ 1^3. ] 

Le disposizioni dei due precedenti articoli avranno luo- 
go senza pregiudizio dell’azione di petizione di eredità , e de- 
gli altri diritti spettanti all’ assente , o a’ suoi rappresentanti 
ed aventi causa da esso , e non si estingueranno che trascor- 
so il tempo stabilito per la prescrizione. 

Regulariter defìniendum est , Deve fissarsi come regola ge- 
eum demum teneri petitione nerale, che la dimanda dell’ ere- 
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haercditatis , qui vel jus prò 
liaerede , vel prò possessore pos- 
sidet , vel rem haereditariam , 


Licct minimam. 

Ilaque qui ex asse vel ex parie 
hacres est , intenditi quidemhae- 
reditatem suam esse totani, vel 
prò parte ; sed hoc solum ei of- 
ficio judicis restituitur , quod 
adversarius possidet ; aut totum, 
si ex asse sit hacres aut prò par- 
te , ex qua hacres est. 


Prohacrede possidet, qui pu- 
tat se hacredem esse. Sed an et 
is , qui scit se haeredem non es- 
se, prò hacrcde possideìt, quae- 
ritur ? Et Arianus , libro secun- 
do de Iuterdictis , putat teneri: 
quo j lire nos uti Proculus seri- 
hit. Sed enim et honorum pos- 
sessorio hacrede videtur pos- 
sidere. 

(Le£. g,io e i i,ff. de Hae- 
redilatis petitione. ) 


Pro possessore vero possidet 
praedo. 

( Leg' n » §• 1 ,ff- eod. tit. ) 

ARTICOLO 


dilli non possa intentarsi che 
contra colui che possiede, o co- 
me erede , o come detentore , 
tutta la successione, o un effet- 
tQ ereditario , 

J’cr tenue che sia. 

Cos'i quegli che è erede i n tutto 
o in parte , espoue che la suc- 
cessione gli appartiene in tutto 
o in parte ; ma il giudice non 
può condannare il suo avver- 
sario a restituirgli se non ciò clic 
possiede , e glielo renderà per 
intero , s' egli è unico erede , o 
in parte , se non è erede che per 
una porzione. 

Possiede come erede chi cre- 
de esser crede. Si dimanda in- 
tanto , se possa riguardarsi co- 
me possessore a titolo di erede, e 
come tale esser tenuto a rendere 
la successione, quegli che la pos- 
siede conoscendo di non esser- 
lo? Ed Ariano opina, nel li- 
bro secondo degl’ interdetti, che 
vi sarebbe tenuto ; e Proculo 
scrive ancora che tale e il no- 
stro uso. Imperciocché anche 
il possessore a titolo di succes- 
sore pretorio, vien riguardato co- 
me possessore a titolo di erede. 

Il possessore di mala fede ( il 
ladro ) non possiede che a ti- 
tolo di detentorc. 

,40. [ /. ] 


Se il conjngc assente non avrà lasciati parenti in grado 
di succedergli , 1’ altro conjuge potrà dimandare l’ immissione 
provvisionale nel possesso dei beni.' 


Digitized by Google 



( 49 ) 

Marilus et uxor ab intestato Secondo il diritto antico, il 
inviccm sibi in solidutn prò an- marito c la moglie succedonsi 
tiquo jurcsucccdant, quotics de- reciprocamente, sempre clic non 
ficitomnisparcntum,liberornm- vi soli padre, nè madre, nè 
ve, seu propinquoruin legitima figli , ne congiunti per racco- 
vcl naturalis successici , fisco glier la successione , escluso il 
excluso. , fisco. 

( Le "e unica , Cod. Unde < t 

t'ir et uxor. ) 

CAPITOLO IV. 


Della cura de' figli minori d' un assente. 


ARTICOLO 1 4 i . [ 145 , a. ] 

Se il padre sia disparito , lasciando figli in età minore 
nati da un comune matrimonio , la madre ne avrà la cura , 
cd eserciterà tutti i diritti del marito relativamente all’ edu- 
cazione , ed amministrazione de’ loro beni. , 


, ARTICOLO 142 . [ >46. ] 

Sei mesi dopo la disparenza del padre , se a quell’ epo- 
ca fosse morta la madre , o venisse a morire prima che sia 
stata dichiarata 1 ' assenza del padre , la cura de’ figli verrà 
dal consiglio di famiglia conferita agli ascendenti più prossi- 
mi , cd in mancanza di questi ad un tutore provvisionale. 

ARTICOLO i43. [ >4 7 . ] 

Lo stesso si osserverà nel caso in cui uno de’ conjugi 
resosi assente , lascerà figli in età minore nati da un prece- 
dente matrimonio. 


Si ita pater absit, ut igno- 
retur ubi sii , et an sit : quid 
facicndum est, merito dubitatur? 
Et si trienni um eflluxcrit, post- 
quam apertissime fiicrit pater 
ìgnolus , ubi degit , et an su- 
Fol. I. 


Può dubitarsi della condotta 
da tenersi allorché il padre sia 
assente, senza che sappiasi do- 
ve sia , nè se esista. Se tra- 
scorrono tre anni dall’epoca in 
cui non si han piu sicure notizie 

4 


» 
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perstes sit , non proli ibentur li- 
beri cjus ulriusgue sexus matri- 
monium vcl nuptias legitimas 
contrahere. 

( Leg. io , jf. de Rilu nu- 
ptiarum. ) 

Si fìlius cjuS qui apud hostes 
est , rei absit , ante triennium 
captivitalis, vel absentiae patri*, 
uxorem duxit , vel si filia nu- 
pserit, puto recte matrimonium 
vel nuptias contrahi : ilummo- 
do eam filius ducat uxorem , vcl 
fìlia tali nubat, cujus conditio- 
nem certum sit patrem non re- 
pndiaturnm. 

( Leg. n , eod. lit. ) 


della sua dimora e della sua 
esistenza , i di lui figli di am- 
bi i sessi possono maritarsi legit- 
timamente. 


Se il figlio o la figlia di un 
prigioniero di guerra o di un as- 
sente si mariti prima di aver fatto 
decorrere i tre anni dal giorno 
della cattività o dell’ assenza di 
suo padre , io penso esser va- 
lido il matrimonio, purché egli 
o ella contragga nozze con perso- 
na la di cui condizione è certo che 
non dispiacerebbe al padre. 


TITOLO V. 


DEL MATRIMONIO. 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle qualità e condizioni necessarie per contrarre matrimonio . 

ARTICOLO 144. [ i5a , r. ] 

L’ uomo prima che abbia compiuti gli anni diciotto , 
la donna prima degli anni quindici pure compiuti , non pos- 
sono contrarre matrimonio. 

ARTICOLO i45. [ t. ] 

L’ imperatore nondimeno potrà accordare dispense di età 
per gravi motivi. 

Masculi quidem puberes , fé- I maschi arrivati alla puber- 
minae autem viri potentes , sive tà , c alT'età capace di dar 
patres familiarutn sint , sive filii prole le femine, possono contrar- 
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( Si ) 

familiarnm cium tamen , si fìlii 
familiarum sint , conscnsum ha- 
beant parentum , quorum in po- 
testate sunt. Nam hoc fieri de- 
bere, et civilis et naturai is ra- 
tio suadet : in tantum , ut jus- 
sus parentis praecederc debcat. 

Undc quaesiluin est , an furio- 
si filia riubcrc , aut furiosi filius 
uxorem ducere possit. Cutnque 
super filio variabatur , nostra 
processit decisio , qua perniis- 
sum est, ad exempluin fi(iae fu- 
riosi, filium quoque furiosi pos- 
se et sine patris fiitervcutu ina- 
trimonium sibi copulare,- secun- 
dum datum ex uostra conslitu- 
tione modum. 

( Insiti. , lib. /, tit. X , in 
princ . , de Nupliis. ) 

ARTICOLO 14 G. [ i53. ] 

Non vi è matrimonio , ove non vi è consenso. 

Nuptiae consistere non pos- Non può esservi matrimonio 
sunt , nisi consentiant omues , id senza i! consenso di tutte le parti 
est, qui coeuut , quorumque in interessate, qioc de’ contraenti 
potestà te sunt. e di coloro sotto la cui potestà 

{Leg. 2 , JJ~.dc Ritti nuptiarurn.') essi sono. 

ARTICOLO 147 . [ i55 , ng. ] 

Non si può contrarre un secondo matrimonio , avanti lo 
scioglimento del primo. 

Simulatae nuptiae nulliusmo- Un simulalo matrimonio non 
menti sunt. , produce alcun effetto. 

( Leg. 3o , Jf. eod. tit. ) 

( Altronde ) 

. Nuptias non concubitus , sed Non la coabitazione , ma il li- 
consensus facit. bero consenso delle parti , fa il 

I Leg-3o,ff. deDiv. reg.jur ., matrimonio. 
seu lib. L , tit. XVII. ) 


re matrimonio , o clic siano sot- 
to la patria potestà o che noi 
siano ; purché abbiano però , se 
sou figli di famiglia, il consen- 
timento di quelli sotto la cui po- 
testà sono. La ragion civile e 
la naturale esigono che il consen- 
so del padre , il quale ha il 
figlio sotto la sua potestà , pre- 
ceda il matrimonio di cotesto 
figlio. Da ciò si chiese se il figlio 
o la figlia di un furioso pote- 
va maritarsi ? E siccome i pa- 
reri erano scissi rispetto al figlio, 
noi abbiam permesso cosà al 
figlio che alla figlia di uu fu- 
rioso il maritarsi senza il con- 
senso del suo genitore , purché 
osservino quanto vien prescritto 
dalla nostra costituziouc. 


* 
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ARTICOLO 148. [ i 63 . ] 

Il figlio , che non è giunto all’ età di venticinque anni 
coyipiti , la figlia che non ha compiti gli anni ventuno, non 
possono contrarre matrimonio senza il consenso del padre e 
della madre : in caso clic siano discordi , il consenso del padre è 
sufficiente. 

ARTICOLO i/j 9 . [ 164 , r. ] 

Se l’uno dei due genitori è morto, ose trovasi nella im- 
possibilità di manifestare la propria volontà , basta il consenso 
dell’ altro. 

ARTICOLO ìóo. [ 164 , r. ] 

Se il padre e la madre, fossero morti ; 6 se -si trovassero 
nella impossibilità di manifestare la loro volontà , gli avoli 
e le avole subentrano in loro luogo; se l’avo e 1 ’ avola del- 
la medesima linea sono discordi , basta il consenso dell’avo. 

Se vi è disparere tra le due linee , ciò equivale al consenso. 

Si nepotem ex fìlicj, , et ne- Se sieno sotto la mia potestà 
ptem ex altero filio in potestale un nipote da uno de’ miei figli, 
liabcam , nuptias inter eos me ed una nipote da un altro, Pom- 
solo auctore contraili posse Potn- ponio con ragione decide che ba- 
ponius scribit, et veruna est. sta il mio consenso perchè il mn- 

( Leg. 3 , ff. dè Hitu nu~ trimonio tra essi contratto sia 
/Jtiarum. ) valido. 

Ncpote uxor'cm ducente , et II consenso del padre è neccs- 
filius consentire debet : neptis sario , perchè un uomo che 
vero si uubat , voluntas et au- abbia il padre c 1 ’ avolo , possa 
ctoritas avi sufficiet. ammogliarsi : in vece che se 

( Leg. i6,§. i,{f. eod.til. ) nello stesso caso si trattasse di 

una nipote , il consenso dell’ avo 
basterebbe. 

Filius cmancipatus eliam sine Un figlio emancipalo può ma- 
conscnsu patris uxorem ducere ritarsi senza il consenso di suo 
potcsl , et susccptus filius ei hae- padre , ed il figlio che avrà avuto 
i cs erit. da tal matrimonio gli sarà erede. 

( Leg. * 5 , ff. eod. tit. ) 
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Filius familias miles matrimo- Un militare figlio (li famiglia 
nium sinc patris voluntatc non non può contrai- matrimonio 
contrahit. senza il consenso di suo padre. 

( Leg. 35 , ibid. ) 

Non cogitur filius familias Non si può costringere un fi- 
uxorem ducere. glio di famiglia a maritarsi. 

( Leg. 2 1 , ibid. ) 


Si patre cogente dijcit usorem 
quam non ducerei si«sui arbitrii 
cssct , conlraxit tamen matri- 
mouium , quod inter invitos non 
contraliitur : illaidisse hoc vi- 
detur. 

( Leg. ufi , ibid. ) 


Se , costretto da suo padre , 
un figlio di famiglia sposi una 
donna clic non avrebbe presa se 
fosse stato libero, il matrimonio 
è validamente contratto , quan- 
tunque per la sua validità esiga 
il consenso delle parli -, si repu- 
ta allora esservi stato questo 
consenso. 

ARTICOLO i 5 i. [ 166. } 

I figli di famiglia giunti alla maggiore età determinata 
dall’articolo i/f 8 , sono tenuti, prima di contrarre matrimo- 
nio , a chiedere con un atto rispettoso e formale, il consiglio 
del padre c della madre loro , o quello dell’ avolo e dell’avo- 
la , qualora il padre c la madre fossero mancati di vita , o sì 
trovassero nella impossibilità di manifestare la propria volontà. 

ARTICOLO 1S2. [ i6y, r. ] 

Dopo la maggiore età determinata dall’ articolo sino 
all’ età dei trcnt’ anni compiti pe’ maschi , e degli anni ven- 
ticinque compiti per le femmine , 1 ’ atto rispettoso prescritto 
dall’ articolo precedente , se non sarà susseguito dal consenso 
pel matrimonio , dovrà rinnovarsi altre due volle di mese in 
mese , e scaduto un mese dopo il terzo atto , si potrà pro- 
cedere alla celebrazione del matrimonio. 
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ARTICOLO i 53 . [ t. ] 

Dopo 1’ età ^ei tient’ anni , mancandovi il consenso all’at- 
to rispettoso , si potrà , un mese dopo , passare alla celebra- 
zione del matrimonio. 


Ciipitc trigesimo quinto legis 
Juìiac , qui liberos quos habcut 
in potcstate , in j uria prohibuc- 
rint ducere uxorcs , velnubere: 
vel qui-dotem dare non voi uni, 
ex constitulione divorum Seve- 
ri et Antonini , per proconsu- 
les , pracsidcsque provinciarum 
eoguntur in matrimonium collo- 
care, et dotare. Prohibere autem 
videtur et qui conditionem non 
quaerit. 

( Leg. iq ,ff. de Ritu rnipt. ) 


Secondo il capitolo trentacin" 
quesiino della legge Giulia, colo- 
ro che impediscono senza ragione 
a’figli sottomessi alla loro potestà 
di maritarsi , o clic ricusano di 
dar loro una dote son costretti, in 
virtù della costituzione degl’ im- 
peratori Severo ed Antonino , 
a maritarli ed a dotarli con 1’ au- 
torità de’ proconsoli e de’ pre- 
sidi delle province. Si conside- 
ra che i genitori impediscano ai 
figli di maritarsi quando noncer- 
chcran loro un partito. 


Sciendum est ad ofiieium cu- 
ratoris non pertincre , nubat pu- 
pilla, an non: qui oflìciuin ejus 
in administratione ncgotioruni 
constat. Et ita Scvcrus et Au- 
toninus rescripserunt , in haec 
verba : « Ad oflìciuin curatoris 
administratio pupillae pertinetj 
nubere autem pupilla suo arbi- 
trio potest ». 

( Leg. 20 , ff. eod. tit. ) 


Deve osservarsi che il cura- 
tore non è incaricato di ve- 
gliare acciò la sua pupilla si 
mariti o no , poiché egli deve 
solo amministrare i suoi af- 
fari. Gl’ imperatori Severo ed 
Antonino l’han cosà deciso, in 
un rescritto concepito ne’ se- 
guenti termini: « Il curatore è in- 
caricato di amministrar gli affari 
della sua pupilla, ma costei è 
padrona di maritarsi o no ». 


ARTICOLO 154. [ iG 8 , a. ] 

L’atto rispettoso sarà notificalo a quello, o a quelli fra 
gli ascendenti che sono indicati nell'articolo i5i , col mez- 
zo di due notaj , o <li un notajo con due testimoni , e sarà 
falla menzione della risposta nel processo verbale clic si de- 
ve formare. 
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Nota. Questo articolo ed il centocinquantunesimo che ci- 
ta sembrano contrarii alla massima: « quia plus honoris tribui- 
tur judicio patris quam matris ». 

ARTICOLO 158. [ 772 , a. ] 

Le disposizioni degli articoli i4$ c 1 49 1 e le disposi- 
zioni degli articoli i5i, i52., 1 5 3 , 1 54 c if>5, relative 
all’ atto rispettoso da praticarsi verso il padre e la madre nei 
casi contemplati in detti articoli , sono applicabili anche ai 
figli naturali legalmente riconosciuti. 

Nel caso di non riconoscimento converrebbe dire : 


Si adversus ea quae diximus , 
aliqui co'ierint ; nec vir , nec u- 
xor, nec nuptiae, nec matrimoni- 
um,nec dos intclligitur.Itaquc ii, 
qui ex co coi'tu nascuntur , in 
poteslate patris non sunt: sed ta- 
les sunt (quantum ad patriain po- 
testatelo pei linei ) quales sunt ii 
quos mater vulgo concepit.Natn 
ncc hi pairetn habcrc iutelligun- 
tur, cutn et iis pater inccrtus sit. 
( lustri . , lib. /, tri. X , §. 

12 , de Nuptiis. ) 

ARTICOLO 


Se vi han delle pcrsouc che 
contraggono unioni illecite, non 
avranno esse il nome di mari- 
to e di moglie , e noti vi sarti 
tra loro nò nozze, nò matrimo- 
nio, nò dote. I loro figli non 
saranno in potestà di padre; si- 
mili riguardo a ciò a coloro che 
nascono da una donna pubbli- 
ca. Imperciocché costoro igno- 
rando chi sia il loro genitore , 
sono considerali non averne. 

5q. [ 1 7 3. ] 


11 figlio naturale che non sia stato riconosciuto , o che ri- 
conosciuto, abbia perduto il padre e la madre, ovvero nel caso 
che questi non possano manifestare la loro volontà , non po- 
trà maritarsi prima degli anni ventuno compiti , se noti avrà 
ottenuto il conseuso di un tutore da darglisi a questo atto. 

Vulgo concepii dicuntur, qui Appcllansi bastardi coloro ohe 
palrem demonslrarc non pos- non couoscon padre , o ohe ne 
sunt, vcl qui possunt quidem, hanno uno non riconosciuto 
sed rum liabent quem habcrc dalla legge, 
non licci. 

( Lrg. 2 3 , jj. de Sialu / 10 - 

ra; itimi. ) 


Digiti 


r ' ( 56 ) 

ARTICOLO 160. [ / 74 , a. ] 

Se non esistano nè padre nè madre, nè avoli nè avole , 
o se si trovino tutti nella impossibilità di manifestare la loro 
volontà, i figli o lo figlie minori di anni ventuno non pos- . 
sono contrarre matrimonio senza il consenso del consiglio di 
famiglia. , 

Si ita pater absit , ut igno- Può dubitarsi della condotta 
rctur ubi sit , et an sit 5 quid da tenersi , allorché il padre sia 
facicndum est merito dubitatur. assente , senza che sappiasi do- 
Et si triennium effluxerit post- ve sia , nè se esista. Se tra- 
quam apertissime fuerit pater scorrano tre anni dall’epoca in 
ignotus ubi degù, et an super- cui non si han più sicure noti- 
stcssit, non prohibentur liberi zie della sua dimpra e della 
ejus utriusque sexus mainino- sua esistenza , i di lui figli di 
nium vcl nuptias lcgiiiinas con- ambi i sessi posson maritarsi le- 
trahere. . gittimamcntc. 

( Lcg. 10 ,ff. de Ri tu nu- 
ptiarum.. ) 

ARTICOLO 16.. [ i 58 . ] 

Nella linea retta il matrimonio è proibito tra tutti gli ascen- 
denti e discendenti legittimi o naturali , e gli affini nella me- 
desima linea. 

Ergo non omnes nobis uxo- Non ci c permesso adunque 
res ducere licei: nam a quartini- di sposare ogni sorta di dotine 5 
dam nuplùs abstiuendum est. alcune ve ne sono con cui non 
IutCr eas cnim personas , quae possiamo maritarci : per cscm- 
pareutuin libcrorumvc locum in- pio , gli ascendenti c i discen- 
tcr se obliùent, Contraili nu- denti , come il padre c la 
ptiac non posso nt : voluti in- figlia , l’ avolo c la nipote , la 
ter patrem et flliam , vcl avara madre e ’l figlio , 1’ avola e ’l 
et neptem : voi mntrem et fi- nipote , e cosà all’ infinito, il 
Jium , vel aviain et nepotem : matrimonio che costoro conlrar- 

et usque in infìnitum. Et si ta- rebbero sarebbe criminoso ed 
Ics pcrsonac inter se coi'eriiit , incestuoso. Ciò ha benanche 
nefarias atque incestas nuptias luogo tra gli ascendenti e i di- 
contraxissc dicuntur. Et hacc scendenti per adozione , in mo- 
adco vera sunt , ut quamyis do che l’ impedimento dura an- 
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per adoptionem parentum libe- 
rorumve loco sibi esse cocpc- 
rint , non possunt inter se ma- 
trimonio jungi ; in tantum , 
ut etiam dissoluta adoptionc, 
idem juris maneat. Itaque eam, 
quac tibi per adoptionem Glia, 
vel neptis esse coeperit , non 
potcris uxorem ducere r quam- 
vis cam cmancipaveris. 

(Instit., lib. /, tit. X, §. 1 , 

de Nuptiis. ) 

Uxorem quondam privigni, 
conjungi matrimonio vitrici non 
oportet : uec in malrimouium 
convenire novercam cjus , qui 
privignac maritus fuit. 

( Log. i 5 , Jf. de Ritunu- 
ptiarum. ) 


che dopo estinta l'adozione : co- 
si voi non "potete sposare vostra 
figlia , nè vostra nipote adottiva, 
quantunque l’aveste emancipata. 


Il patrigno non può sposare 
la vedova del suo figliastro , nò 
la matrigna il vedovo della sui 
figliastra. 


Si quis ex bis, quas mori- 
bus proliibctnur uxores duce- 
re, duxerit, inccslum dici tur 
committerc. 

( Leg. 3 g, §. i ,ff. eod. tit. ) 


Quegli che sposa una per- 
sona clic , secondo il drillo del- 
le genti , non può menare in 
moglie , commette un incesto. 


ARTICOLO ìGz. [ 160. ] 

Nella linea collaterale il matrimonio è vietato tra le sorelle 


cd i fratelli legittimi o naturali 

filler cas quoque personas , 
quac ex transverso gradu co- 
gnationis junguntur est quaedain 
similis observatio , sed non tan- 
ta. Sane eniin inter fratrem 
sororemque nuptiae prohibitac 
sunt, sivc ab eodem palre ea- 
demque mair e nati .fuerint , si- 
vc ex altero corum. Sed si qua 
per adoptionem , soror libi esse 
coqicrit; quamdiuquidctn tort- 


egli affini nel medesimo grado. ' 

Ne è presso a poco lo stesso 
dc’congiuuti collaterali, abbru- 
cile il divieto 11011 vada così 
lungi. Il fratello non può spo- 
sare la sorella, tanto se vengano 
amendue dallo stessa padre <■ 
dalla stessa madre , che da uno 
de’ due solamente. Non può 
nemmeno menarsi in moglie 
una sorella adottiva , fin che 
1 ' adozione sussiste ; ina lo si 


I 
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stai adoptio , sane inler te et può «piando essa sia etnanei- 
eam nuptiae consistere non pos- pata. Lesserebbe anche 1 ’ impe- 
stali. Curn vero per emancipa- dimento quando voi foste eman- 
tioncm adoptio si t dissoluta , po- cipato. Perciò, se taluno voglia 
teris eaiu uxorem ducere. Seti adottare il suo genero , uopo è ' 
et si tu emancipatus l'ucris, ni- prima che emancipi sua iiglia, 
li il est impedimento nuptiis. Et del pari che deve emancipare 
ideo constat , si quis geueruni il figlio se voglia adottar la 
adoptare velit , debere ■cura an- nuora. ( 
tea filiam suam emancipare : et 
si quis velit nurum adoptare , 
debere euro antea filium suum 
emancipare. 

( Instit., lib. /, til. X , J* 2, 
de Nuptiis. ) 

Sororis proneptem non pos- Io non posso sposare la nipote 
suin. ducere uxorem, quouiatn di mia sorella , perchè fo le 
parentis loco ei suin. veci di suo padre. 

( Le S- % > IT- de Rita 
nuptiarum. ) 

Aristo respondit, privignae Aristonc rispose non potersi 
filiam non magis uxorern duci menare in moglie la figlia della 
posse, quam ipsam privignam. figliastra, come non può spo- 
( Leg. 4 » , jf- eod. tit. ) sarsi la figliastra medesima. 

ARTICOLO 1 63 . [ 160. ] 

Il matrimonio è inoltre proibito tra lo zio e la nipote , 
la zia cd il nipote. 

Fratris vero vel sororis filiam , Non lice nemmeno prender 
uxorem ducere non licet: sed ncc per moglie la figlia del fratello 
neptem fratris vel sororis quis du- o della sorella, e nè anche la 
cere potest, quamvis quarta gra- di loro nipote , quantunque sia 
dnsiut: cujus euim filiam uxo- al quarto grado ; poiché non 
rem ducere non licci, neque cj us può sposarsi la nipote di una 
neptem permitlilur. Ljus vero persona di cui non può sposarsi 
mulirris, quam pater tuus ado- la figlia. Ma nulla impedisce di 
ptavit, filiam non irideris impc- maritarvi con la figlia di una 
diri uxorem ducere $ quia neque dolina adottata da vostro padre: 
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naturali ncque civili jurc tibi 
coujungitur. 

( Insti t ., lib. /, tit. X , 
§. 3, de Nuptiis. ) 

Duorum autem fratrum , vcl 
sororum liberi , vel fratris et 
sororis , con j ungi possimi. 

( Ibid. , §. 4. ), 

Itcm amitam , licei adopti- 
vam , ducere uxorem non li.cet; 
item nec materteram : quia pa- 
rentum loco habentur. Qua ra- 
tione veruni est , magnani quo- 
que amitam, et materteram ma- 
gnam prohibcri uxorem ducere. 

( Ibid. , §. 5. ) 


giacche voi non le siete paren- 
te nè per sangue , nè per ado- 
zione. 

Però , i figli di d ue fratelli 
o di due sorelle , o di un fra- 
tello c di una sorella , posso- 
no maritarsi insieme. 

Similmente non si può spo- 
sare la zia paterna , quantun- 
que non lo sia che per adozio- 
ne , e così ancora la zia ma- 
terna ; poiché ambedue tengon 
luogo di madre. La stessa ra- 
gione impedisce altresì di po- 
ter sposare la prozia, sia pa- 
terna sia materna. 


Adfinitatis quoque veneratio- 
ne a quarundani nuptiis absli- 
ncrc ncccsse est : ut eepe pri- 
vignam , aut nurum uxorem du- 
cere non licet : quia utracque 
filiae loco sunt. Quod ita sei- 
licet aecipi debet , si fuit riurus, 
aut privigna tua. Nam si adhuc 
nurus tua est , id est , adhuc 
nupta est (ilio tuo , alia ratio- 
ne uxorem eain ducere non po- 
teris : quia eadem duobus nu- 
pta esse non potest. Item si ad- 
irne privigli» tua est , id est , 
si matcr cjus tibi nupta est , 
ideo cam uxorem ducere non 
poicris : quia duas uxorcs eo- 
dem tempore habere uon licet. 

( Ibid. , §. 6. ) 

l 


/ 


L’ affinità c’ impedisce altresì 
di sposare talune persone : per 
esempio , non potete sposare la 
figlia di vostra moglie , ne la 
vostra nuora 5 a motivo che a- 
mendue vi fan le veci di figlia. 
Lo stesso deve intendersi anco- 
ra quando esse lian cessato di 
essere , P una vostra figliastra, 
1 ’ altra vostra nuora ; poiché se 
questa sia tuttora vostra nuo- 
ra , vai dire , che sia attual- 
mente maritata a vostro figlio, 
vi sarebbe un altro impedimen- 
to , cioè che una donna non 
può aver due mariti. Parimente 
se vostra figliastra lo è ancora , 
vale a dire , se sua madre è 
tuttora vostra moglie , vi sareb- 
be un’altra ragione che v' impe- 
direbbe di sposarla , poiché un 
uomo non -può aver due mogli. 

> 
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Socrum quoque , et nover- E ancor vietato, di prendere 
cam prohibitum est uxorem du- in moglie la suocera , e la ma- 
cere : quia matris loco sunt. trigna , per la ragione che 1 ’ 
Quod et ipsum dissoluta demum una e l’altra fan le veci di 
affinitatc proccdil: alioquin,si madre. Il che ha luogo anche 
adhuc noverca est , id est , si quando 1 ’ affinità più non sus- 
adhuc patri tuo nupta est , siste ; poiché la moglie attuale 
communi jure impeditur tibi di vostro padre non può , per 
nuberc : quia eadem duobus diritto comune , con voi mari- 
nupta esse non potcst. Item , tarsi , giacché una donna non 
si adhuc- socrus est, id est, si può aver due mariti. Similtnen- 
adhuc filia cjus tibi nupta est, te la madre di vostra moglie 
ideo impediuntur tibi nuptiac, non può prendervi per isposo 
quia duas uxores habcrc non se sua figlia è tuttora vostra 
potcs. moglie , non essendo permesso 

( Ibid. , $■ 7 . ) di averne due. 

Si nxor tua post divortium Se la moglie clic avete ripu- 
cx alio fìliam procreavcrit, hacc diata abbia una figlia da un al- 
non est quidem privigna tua, tro matrimonio , questa figlia 
sed Julianus ab hujusmodi nu- non è vostra figliastra j ciò non 
ptiis abslincri debere ait. Nana pertanto Giuliano dice che voi 
constai , ncc sponsam filii nu- dobbiate astenervi dallo sposar- 
rum esse, noe patris sponsam la : poiché , quantunque la pro- 
novcrcam esse : rectius tarrien , messa sposa di vostro figlio non 
et jure facturos eos qui ab hu- sia vostra nuora , e quella di 
jusruodi nuptiis abstinucrint. vostro padre non sia vostra ma- 
( Ibid. , §■*}■) trigna , la decenza vuole che si 
astenga da tali maininomi. 

Mariti tamen filius ex alia Ciò non pertanto, il figlio ulie 
uxore , et uxoris filia ex alio un uomo ha avuto da un’altra 
marito , voi contro , matrimo- moglie , e la figlia che una dou- 
nium itele coutrahunt : licci na ha avuta da un altro mari- 
habeant fi alieni , sororemve ex io, o all'opposto, possono ma- 
matrimonio postea contratto ritarsi insieme. Nè importa clic 
uatos. i figli de’ primi matrimonii ab- 

( Ibid. , 5- 8 . ) biano fratelli c sorelle di se- 
condo letto , dal loro padre c 
dalla loro madre. 
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ARTICOLO 164. [ 161 , r. ] 

L’ imperatore nondimeno per cause gravi potrà togliere 
le proibizioni prescritte nell’ articolo precedente. 

, I 

Nota. Vi bisognano cause gravi , poiché , 


Semper in. conjunctionibus 
non solimi quid liceat conside- 
randum est , sed et quid ho- 
ncstum sit. 

( Leg. 42 , ff. de Ri tu 
nuptiarum. ) 


In materia di matrimonio., 
uopo è sempre far attenzione 
non solo a ciò eli’ è permes- 
so dalla legge , ma benanche 
a quel ch’esige la convenienza. 


Sotto il regno dell' imperator Claudio, si pubblicò unsc- 
natoconsulto che autorizzò il matrimonio tra zio e nipote; ma 
siffatta legge non ebbe lunga durata , poiché non fu rcnduta 
che per favorire i desiderii dell’ imperatore , il quale voleva 
prendere hi moglie Agrippina , figlia di suo fratello. Tacito 
ce lo attcsta , nel libroXII de’ suoi annali. Di modo che tal 
senatoconsulto fu abolito dalla legge 1 , Cod. Theod. de In- 
cesi. nupt. Non ostante ciò. Basilico il tiranno favori a tem- 
po suo queste specie di matrimonii ; ma essi furono eziandio 
proibiti da Anastasio. { Leg. idi. , Jf. de Incesiti et inutili- 
bus nupliis. ) 

CAPITOLO IL 


Delle formalità relative alla celebrazione del matrimonio. 

ARTICOLO jG 5 . [ i 7 5 , r. ] 

Il matrimonio sarà celebrato pubblicamente alla presen- 
za dell’ ufiziale civile del domicilio dell’ uno o dell’ altro dei 
contraenti. 

Nota. V. per l'atto di celebrazione , la nota che princi- 
pia il capitolo III degli atti di matrimonio ; ma passiamo al 
domicilio. 

Domum accipcre debemus , S’ intende per domicilio (ma- 
hospitium , si in civitatc mane- l'italo ) la casa dove il marito 
at : quod si non sit , sed in dimora , essendo in città ; c se 
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villa, rei in municipio, ìllic ubi «nella campagna , o in un mu- 
larcm matrimonio collocarent. nicipio, il luogo dove vien fis- 
( Leg. i, §. 2,ff. de Agno se. et salo il domiciliodel matrimonio. 
alend. liber. vel parent. ) 

ARTICOLO 168. [ /. ] 

Se le parti contraenti , o una di esse , sono relativa- 
mente al matrimonio sotto la potestà altrui , le pubblicazioni 
saranno fatte altresì nella municipalità del domicilio di quelli, 
sotto la cui potestà esse si trovano. 

( Intanto ) 


Patris domicilium , lilium 
aliorum incolam , civibus mu- 
neribus alienae civitatis non 
adstringit, cimi in palris qàio* 
que persona domicilii ratio lem- 
poraria sit. 

( Leg. 11 , ff. ad Munì - 
cipalem. ) 


Se un padre abbandona il 
domicilio che aveva in un luo- 
go per andare, ad abitare un* 
altra .città , non si può obbli- 
gare suo figlio, malgrado lui, 
a diventar cittadino di questa 
nuova città , ed a parteciparvi 
agl' impieghi personali 5 per la 
ragione che il cangiamento di 
domicilio del padre è tempo- 
raneo , c che è libero di can- 
giarlo quando vuole. 


ARTICOLO 169. [ jyS, a. ] 


L’ imperatore , o quelli che esso destinerà a tale ogget- 
to , potranno per gravi cause dispensare dalla seconda pub- 
blicazione. 


L’bicumquc dispcnsatio est In qualunque circostanza le 
necessaria, oportet quod osten- dispense sian necessarie , non 
datur non suspecta. bisogna accordarle che per cau- 

se non sospette. 

.. ARTICOLO 170. [ t. ] 

Il matrimonio contratta in paese estero tra francesi , e 
tra un individuo francese ed uno straniero , sarà valido, pur- 
ché sia celebrato secondo le forme stabilite in quel paese , e 
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purché si siano fatte precedere al matrimonio le pubblicazioni 
prescritte nell’ articolo 63 sotto il titolo degli alti dell/} sta- 
to civile , e clife il francese non abbia contravvenuto alle di- 
sposizioni mentovate nel capitolo precedente. 


Si quis oflicium in aliqua pro- 
vincia administrat, inde oriun- 
da!» , vel ibi domicilium ha- 
bentcrn uxorem ducere nwi po- 
test, quamvis sponsare non pro- 
hibeatur : ita scilicct ut , si post 
officium dcpòsitum noluerit rau- 
lier nuptias contrahere , liceat 
ei hoc faccre , arrhis tanlum- 
tnodo redditis quas acceperat. 

( Leg. 38 ,ff. de Ritu nupt. ) 


Quegli che in una provincia 
esercita qualche carica, non può 
sposare una donna che ne sia 
originaria, oche vi sia domici- 
liata ; non gli è però vietato di 
darle promessa di matrimonio : 
di tal che però , se la donna 
non voglia con lui maritarsi , 
terminata la sua amministrazio- 
ne , potrà liberamente farlo , 
restituendo solamente le capar- 
re ricevute. 




CAPITOLO III. 

Delle opposizioni al matrimonio. 

ARTICOLO 1 7 z. [ i8t. ] 

Il diritto di fare opposizione alla celebrazione di un ma- 
trimonio , appartiene alla persona impegnata iu matrimonio con 
una delle due parti contraenti. 

Se i tutori di una fanciulla in- 
viassero un atto di ripudiazione 
per disciogliere gli sponsali, non 
credo che cotesto atto sia suf- 
ficiente a distruggere la speran- 
za di un matrimonio : del pari 
che non basterebbe per istabi- 
lirlo, a meno clic tutto ciò non 
si facesse col consentimento del- 
la fanciulla. 

ARTICOLO i 7 3. [ 182 , a. ] 

Il padre , ed , in mancanza del padre , la madre , e man- 


Si puellae. lutores ad fìnien- 
da sponsalia nunlium miserunt, 
non putarem suffecturum ad 
dissolvendam nuptiarum spem, 
Lune nuntium : non magis quam 
sponsalia posse eos solos con- 
sliluere : nisi forte omnia ista 
ex voluntate puellae facta sint. 

(Leg. 6 , Jf. de Sponsali bus.') 
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cando il padre e la madre , gli avi e le avole possono fare 
opposizione al matrimonio dei loro £igli e discendenti , quan- 
d' anche questi avessero compiti gli anni venticinque. 

( Non di meno ) 

Filius emancipatus ctiam si- Un figlio emancipato può 
ne cousensu patris uxorern du- prender moglie senza il consen- 
cere potcst,et suseeptus filius so di suo padre , ed il figlio 
ei liacres crit. che avrà da questo matrimonio 

( Leg. u5 ,ff. de Ritu mi- gli safa erede. 
ptiarum. ) 

Nota. Questo testo non è stato giammai ammesso in Francia. 

ARTICOLO 174 . [ i83, a. ] 

Non essendovi alcun ascendente, il fratello 0 la sorel- 
la ... . non possono lare opposizione che ne’ due casi se- 
guenti ; r.° . . . . ; ‘i.° quando l’opposizione è fondala sullo stato 
di demenza del futuro sposo. Questa opposizione , che dal tri- 
bunale potrà puramente c semplicemente esser tolta , non sarà 
giammai ammessa che a condizione, per parte dell’ opponente, 
di dimandare l’ interdizione , ctc. 

Furor quin sponsalibus im- E più clic evidente che il 
pedùncolo sii, plus quarn ma- furore è un ostacolo agli spon- 
nifestum est : std poslea intcr- sali ; ma se non sopraggiunga 
venicus , sponsalia non infirmai, che dopo, non li discioglie. 

( Leg. 8 , j). de Sjjonsalibus. ) 

Dcmentia contraili matrimo- La follia è un ostacolo al 
niunr non sinit, quia cousensu matrimonio , richiedendosi il 
opus est: sed rectc contractum consenso delle parti : ma non di- 
noti impedir. scioglie un matrimonio valida- 

( Leg. i5 , §.' 2 .([. de Ritu mente contratto. 
nuptiarum. ) 


( 65 ) 

• CAPITOLO IV,. 

Delle domande per nullità di matrimonio* 
ARTICOLO 180. [ f. ] 

' Il matrimonio contratto senza il libero consenso dei due 
sposi , o di uno di essi , non può essere impugnato se non 
dagli sposi , o da quello fra essi , il coi consenso non è , 
stato libero. — Quando vi è stato errore nella persona , il ma- 
trimonio non può essere impugnato se non dallo sposo in- 
dotto in errore. ^ 

* 

Nota. V. le nostre applicazioni siili’ art. 146 suprtu 

In totum omnia quae animi Tutti gli atti in somma che 
destinatione agenda sunt, non esigono il consenso espresso del- 
nisi vera et certa scientia per- le parti contraenti , debbono a- 
fici possunt. dempirsi con pieno discerai- 

( Leg. j6 -, jf. de Regulis mento, 
juris. ) , 

Non videntur , qui errant , Quelli che sono in errore non 
consentire. sembrano aver dato un valido 

( Leg. 116 , §. 2, ibid. ) consenso. 

ARTICOLO 181. [ t. ] 

Nel caso del precedente articolo non è più ammissibile 
la domanda per nullità , se vi sia stata coabitazione conti- 
nua per sei mesi dopo che lo sposo ha acquistata la sua pie- 
ita libertà , ovvero dopo essere stato da lui riconosciuto 
' F enore. ' ■> . . / 

Plerique opinantur, cum ea- Molti giureconsulti opinano 

dem mulicr ad eumdem vi- non esservi che un solo e rae- 
rum revertatur, id matrimonium desiino matrimonio , quando 
idem esse. Quibus adsentior , Una moglie separata dal marito 
si non multo tempore interpo- si ricongiunga con lui. Io adot- 
sito reconciliati fuerint , nec to lo stesso sentimento purché 

Voi. 1 . . 5 
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• 

inter moras aut illa alii nupse- essi si riuniscano poco dopo il 
rit, aul liie aliam duxerit : ma- divorzio, e non vi sia stato 
xime si nèc dotem vir reddi- matrimonio intermedio. Questo 
derit. avviso deve soprattullo ammet- 

( Leg. 33 , Jf. de Rita nupt. ) tersi nel caso che il marito non 

abbia ancora restituita la dote. 

ARTICOLO 182. [ t. ] 

Il matrimonio contratto senza il consenso del padre e 
della madre , degli ascendenti , o del consiglio di famiglia 
'nei casi, in cui tale consenso era prescritto, non può es- 
sere impugnato , fuorché da coloro il consenso dei quali era 
richiesto ; ovvero da quello sposo , a cui era necessario il 
consenso medesimo. 

Ma ecco una ipotesi diversa : 

Se alcuno , costretto da suo 
padre , tolga in moglie una 
donna che non prenderebbe se 
fosse libero , e che ha contrat- 
to non pertanto il matrimonio 
il quale non ha luogo senza il 
Consentimento delle parti , si 
reputa di averlo di buon grado 
contratto. 

Diventata caduca ( o confi- 
scata ) la dote , a cagione della 
nullità del matrimonio , deve 
il marito restituir tutto ciò cui 
sarebbe condannato a pagare se 
si promovesse contro di lui l’a- 
zion dotale , eccetto le spese 
necessarie , che diminuiscono 
sempre di pieno dritto la dote. 

Nota. Questo testo della legge romana riceverebbe altresì 
una giusta applicazione nel caso preveduto dal nostro artico- 
lo 182 , se il matrimonio si dichiarasse nullo. 


Si patre cogente ducit uxo- 
rem quam non duceret si sui 
arbitra esset , contraxit tamen 
matrimonium , quod inter in- 
vilos non contrahitur : maluisse 
hoc videtur. 

( Leg. 22 , jf. de Ritti nupt. ) 


Dote propter illicitum matri- 
monium caduca facta , exceptis 
impensis necessaria , quae do- 
tem ipso jure minuere solent, 
quod judicio de dote redditurus 
esset , maritus solvere debet. 

( Leg. 61 , ff. eod. tit. ) 
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Pria dell’ imperator Marco Aurelio, i fi£li di famiglia i 

di cui genitori erano furiosi o dementi, doveano attendere tre 
anni per maritarsi , o ottenere un rescritto del principe. Marco 
Aurelio fece cessare in parte quest’ uso , permettendo loro di 
maritarsi senza attendere i tre anni prescritti. Giustiniano ne 
, freq altrettanto cou la legge 28 , Coti, de Episcopali audien- 
tia , ed ordinò elle il matrimonio de’ figli de’ furiosi o degl’ in- 
sensati si farebbe col consentimento del curatore del padre, e 
col parere de’ più prossimi congiunti , sotto l’ autorità del ve- 
scovo della città o del magistrato. 

ARTICOLO 184. [ t. ] 

Ogni matrimonio contratto in opposizione al disposto 
negli articoli 1 44 » J 47 > i ^ i j 162 e * 63 , può essere im- 
pugnato tanto dagli sposi , quanto da tutti quelli , che vi 
hanno interesse, o dal ministero pubblico. 


Nuptiae consistere non pos- 
sunt iuter cas personas quae 
in numero parentum , libero- 
rumve suut , sive proximi , sive 
ultcrioris gradus sint, usque 
ad infinitiim. 

( Aeg. 53 ,Jf. de Rilu nupt. ) 

Et nihil interest , ex justis 
nuptiis cognatio desccndat , au 
vero non : uarn et vulgo quac- 
sitam sororem quis vetatur uxo- 
rem ducere. 

( L eg. 54, ff. eod. til. ) 

Quin etiam nefas existimatur, 
eam quoque uxorem ducere , 
quae per adoptionem filia , ne- 
ptisve esse coeperit : in tantum 
ut et si per cmancipatiouem 
adoptio dissoluta sii, idemju- 
ris maneat. 

( Lcg. 55 , ff. eod. eit. ) 

Etiam si concubinam quis ha- 


ll matrimonio non può sus- 
sistere tra gli ascendenti e i 
discendenti al primo grado o 
ne’ gradi ulteriori , fino all’in- 
finito. 


Poco imporla che la parentela 
discenda o no da un giusto ma- 
trimonio ; poiché è anche vie- 
tato di menare in moglie una so- 
rella naturale. 

Che anzi , si riguarda come 
incestuoso il matrimonio con- 
tratto con la figlia o la nipo- 
te adottiva , al segno che que- 
sta proibizione ha luogo anche 
dopo seguita 1' emancipazione. 


Havvi anche incesto , quan- 


1 
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lui ri i t soroi is fìliam , licet li- do si tiene a titolo di concubina 
bertinam, inccstum committitur. la figlia della propria sorella, 

( Lcg. 56 , ff. eod. til. ) sebbene di condizione libertina. 

- Incestae nnptiae ncque dotem. Ne’ mntrimonii incestuosi , la 
' habent : et ideo onjne quod per- dote è nulla; e perciò sarà il - 
ccptugi est , licet fruclunm no- marito tenuto a restituire fino 
mine , auferetur. i frutti che avrà percepiti. 

( Lcg. 5u , ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO 186. [ t. ] 

Il padre , la madre , gli ascendenti , c la famiglia clic 
Ranno acconsentito al matrimonio contratto nel caso dell’ar- 
ticolo precedente, non saranno ammessi a proporne la nullità. 

Sempcr qui non probi bet prò Chi non si oppone a ciò che 
se intervenire , mandare credi- un altro fa in suo nome , $i re- 
tur. St'd et si quis ratum ha-/ pula acconsentirvi; e chi ratifica 
buerit quod gestum est , obstrin- ciò che un altro ha fatto in suo 
gitur mandati aclione. nome , non si obbliga meno che 

( Leg. 60 ,ff. de Reg. juris. ) se gli avesse accordato il pote- 
re di farlo. 

Nemo videtur fraudare cos Nessuno può dire di essere 
qui sciunt , et cohscntiunt. stato ingannato in un affare di 

( Leg. 145 , ff. eod. tit. ) cui ha conoscenza , ed al quale 

ha prestato il suo consenso. 

ARTICOLO 188. [ /. ] 

Il conjuge , a pregiudizio del quale è stato contralto 
un secondo matrimonio, può domandarne la nullità > vivendo 
quello che era seco lui congiunto. 

E questo uno degl’ impedimenti dirimenti dell’antico di- 
ritto , altrimenti detto, impedimento di legame. I versi seguenti 
ben cogniti da’ giureconsulti , indicano tutti cotesti impedimenti: 

Erròr , condi tio , votum , cognatio , crimen' , 

Cultus disparitas, vis, ordo , ligamen , hour stas , 
v. Si fis a (finis ; si forte coire ncqui bis ; 

Si parochi et duplicis deest praesentia testis ; 

Raptavc si mulier , nec parti reddita tutae , 

Haec faeicnda vetant connubia , facta relraclant. 

«" \ 

» * ^ , 
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ARTICOLO 189. [ 1. ] 

Se i nuovi sposi oppongono la nullità del primo ma- 
trimonio ; la validità o nullità di questo deve essere preven- 
tivamente giudicata. 

Quod initio vitiosum est , non Un atto nullo nel suo prin- ' 
potest tractu ternporis convalc- cipio uon può col decorso del 

scere. tempo validarsi. 

(Leg. 2 g yff. de Regulis juris.) 

ARTICOLO 191. [ t. ] 

Ogni matrimonio , clic non sia stato contralto pubbli- 
camente , nè celebrato avanti il competente ufficiale pubblico, 
può essere impugnato dagli sposi medesimi , dal padre e dalla 
madre , dagli ascendenti , e da tutti quelli che vi hanno un 
interesse preesistente ed attuale , come pure dal pubblico mi- 
nistero. 

Qui vero ex Iaterc eamdu- Quegli cfte prende in moglie 
xerit, quam velalur, vel ad- una congiunta contrala proibi- 
fìnem quam impeditur : si qui- zioue della legge, o anche un', 
dem palam feccrit , levius ; si affine con cui gli è interdetto 
vero clam hoc commiscri t, gra- il matrimonio , vien punito , 
vius punitur. Cujus diversitatts meu severamente, se il malri- 
illa ratio est circa matrimonium mouio siasi contralto pubblica- 
quod ex latore non bene con- mente , e coir maggiore seve- 
trahitur. Palam delinquentes, ut rila se lo abbia contratto clan- 
crrantes mnjorc pocna éxcusan- destinamente. La ragione di lai 
tur ; clam committcntes , ut con- differenza , pc’ matrimonii con- 
turaaces plectuntur. tratti in linea collaterale conila. 

( Log. 68 , ff. de Ritti nu- le leggi, fluisce da che coloro clic 
fttiiìrnm. ) contravvengono pubblicamente, 

meritano minor pena , a causa* 
. dcH’rgnoran*a nella (piale si sup- 

pongono; mentre quelli che con- 
travvengono di soppiatto sow 
puniti piìi gravemente come 
contumaci. 
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ARTICOLO 194. ( t. ) 

Niuno può reclamare il titolo di conjuge e gli effetti 
„ civili del matrimonio , se non presenta 1’ atto della celebra- 
zione inscritto nel registro dello stato civile , eccettuato il 
caso preveduto nell' articolo 4^ sotto il titolo degli alti 
dello stato civile. 

In liberae mulieris consueta- Quando una donna libera vi- 
i dine, non concubinato* , sed ve con un uomo , non deve ri- 
nuptiae intelligendae sunt , si guardarsi tal unione come cou- 
nen corpore quaestum fecerit. cubinato, ma piuttosto come ve- 

( Leg. 24 , Jf- de Rita nu- ro matrimonio, sè questa donna 
pUarum. ) non si prostituisca per denaro. 

Nota. Nella legge 22, Cod. de Nuptiis , e nella Novel- 
la 74 , trovatisi ancora delle disposizioni le quali confermano 
de' matrimonii senza titolo nè solennità , ma che si provano 
col semplice possesso o con la coartazione. f r . pure la legge 
4 , Jf. de Concubini s. 

x ARTICOLO i 9 5 . [ t. ] 

Il possesso di stato non potrà dispensare i pretesi sposi , 
che rispettivamente lo allegheranno , dal presentar l'atto della 
celebrazione del matrimonio avanti l'ufiziale dello stato civile. 

ARTICOLO 196. [ t. ] 

Quando vi è possesso di stato , e 1 ’ atto di Celebrazio- 
ne del matrimonio avanti 1* ufiziale dello stato civile si è 
presentato, i conjugi non sono rispettivamente ammessi a do- 
mandar la nullità di quest' atto. 

In. libro secundo de adulte- Marciano , nel libro secondo 
riis Papiniani , Marcianus nolat: di Papipiano sugli adulterii , ha 

divus Marcus et Lucius impe- scritto la seguente nota ; gl’ im- 
ratores Flaviae Tertullac , per peratori Marco Aurelio e Lu- 
Mensorem liberlum , ita rescri- ciò Vero hanno indiritto a Fla- 
pscrunt : viaTertulla, per mezzo del li- 

berto Mensore, un rescritto così 
concepito : 
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« MoYemur et temporis diu- 
turnitate , quo ignara juris in 
matrimonio avuncuti lui fuisti, 
et quod ab aria tua collocata 
es , et numero liberorum vestro- 
rum : id circo quae cum haec 
omnia in unum concurrunt, con- 
firmamus statum liberorum ve- 
strorum in eo matrimonio quae- 
sitorum , quod ante annos qua- 
draginta eontractum est , pe- 
rinde atque si legitime con- 
cepii fuissent ». 

( Leg. 57 , 5- 1 , ff. de 
Ritti nupt. ) 

ARTICOLO 1 


« Fan peso sull’animo no- 
stro il lungo spazio di tempo 
durante il quale, ignorando il 
diritto , siete stata maritata al 
vostro zio materno ; che lo sie- 
te stala per mezzo della vostra 
stessa avola , e che avete molti 
figli. Il concorso di tutte que- 
ste circostanze ci determina a 
confermare lo stato de’ vostri fi- 
gli, nati da un matrimonio con- 
tratto da pili di quaranta anni, 
e noi li dichiariamo legittimi , 
come Se fossero nati da legitti- 
mo matrimonio ». 

97. [ igo , r. ] 


Nulladimcno, se nel caso degli articoli ig4 * ig 5 , 
esistono figli di due persone che hanno pubblicamente vivu- 
to come marito e moglie, e siano morte ambedue, la legit- 
timità de’ figli non potrà essere impugnata pel solo pretesto 
che manchi la presentazione dell’atto di celebrazione, qua- 
lora la stessa legittimità sia provata da un possesso di stato 
che non sia in opposizione coll’atto di nascita. 


Circa cum qui se ex libcrti- 
nitatc ingemmiti dicat, referen- 
dum est , quis actoris partibus 
l'ungatnr. JEt si quidein in pos- 
sessionemlibertinitatis fuit , sine 
dubio ipsum oportebii ingenui- 
tatis causano agerc , docereque 
se ingemium esse. Sin vero in 

f (ossessione ingenuitatis s>t , et 
ibertinus esse dicatur ( scilicet 
cjus qui ci controvcrsiam mo- 
vet ) , hoc probare debet, qui 
cum dicit liberiani smino. Quid 
enim interest, scrvum suum quis 
an libertum contendali ? Si 


Riguardo a quello che pas- 
sando per liberto, si pretenda 
ingenuo, bisogna esaminare chi 
debba farle parti di attore. Cer- 
tamente scegli è in possessi del- 
lo stato di liberto, spetta a lui 
di chiedere esser dichiarato- in- 
genuo , e di provare la sua in- 
genuità. Ma se sia in posses- 
so dello stato d’ingenuità , cd 
altri pretenda esser liberta , 
spetta a quest’ ultimo di som- 
ministrarne la prova. In fat- 
ti , deve dirsi la stessa cosa 
del caso in cui un patrono *»- 


V 
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quis aulem fiducia ingenuitatis 
suae ultro in se suscipiat pro- 
bationes f ad hoc ul sententiaru 
ferat prò ingeuuilate l'acientcm 
( hoc est, ingenuum .se esse 
ut pronuncietur ) , nn oblem- 
perare ei debeat , tractari po- 
tcst ? Et non ab re esse opinor, 
morcm ei gcri probandi se in- 
genuum , et scntenliam secun- 
dum se dandam ; cutn nulla ca- 
ptio intercedat juris. 

( Leg. 1 4 . , Jf. de Probat. 
pi Praesumpt. ) 


vendica un liberto , che di quel- 
lo in cui un padrone rivendica 
uno schiavo. Intanto , se alcu- 
no abbia tanta fiducia nelle pro- 
ve che ha del suo stato inge- 
nuo , che voglia volontaria- 
mente produrle , onde ottene- 
re un giudicato che lo dichia- 
ri ingenuo , può dimandarsi se 
debba esser' ammesso a far co- 
tcsta prova ? Io credo che pos- 
sa esservi ammesso, e possa pro- 
nunziarsi in suo favore ; poiché 
non vi ha luogo a temere che 
tal sentenza rechi pregiudizio 
ad alciino. 


Nota. Ra legge 9, Cod. de Nuptiis , presenta gli stessi 
principii. Noi la rechiamo qui, perchè essa è manifestamente 
applicabile all’ art. 197 del Codice civile, di cui sembra an- 
che esser la sorgente. 


Si vicinis vel aliis scientibus, 
uxorem liberorum procreaudo- 
rum causa, domi (ìabuisti , et 
ex eo matrimonio fìlia suscepta 
est 5 quamvis ncque nuptiales 
tabulae , ncque ad natam fìliam 
pcrtineotes faclae sunt , non ideo 
minus veritas matrimonii , aut 
susceptac filiae suam habet po- 
fe^atem. 

( Leg. g , Cod. de Nuptiis. ) 


Se , sapendolo i vicini od al- 
tri*, abbiate avuta una moglie 
in vostra casa , con intenzio- 
ne di averne de’ figli , e che 
dalla vostra unione sia nata una 
fanciulla ; quando anche non 
vi fossero atti clic dimostras- 
sero le vostre nozze e' la sua 
nascita, la verità di questo ma- 
trimonio sarebbe con ciò suffi- 
cientemente certificata , non 
che la nascita della detta fan- 
ciulla come vostra. 


ARTICOLO sol. [ tgi , r. ] 

Il matrimonio , che è stato dichiarato nullo , produce 
ciò non ostante gli effetti civili, tanto riguardo ai conjugi , 
quanto relativamente ai figli , allora quando sia stato con- 
tralto buona fede. 
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ARTICOLO 2oa. [ V92. ] 

Se' non vi è la buona fede che per parte di uno dei 
conjugi , il matrimonio non produce gli effetti civili , se non 
in favore del medesimo coitjuge, e dei figli nati dal matrimonio. 

Si ad versus ea quaediximus a- Se vi son persone che con- 

liqui coìcrint; nec. vir, nec uxor, traggono matrimonii proibiti , 
nec nuptiac, nec matriinonium, non avranno esse il nome di tna- 
nec dos intclligitur. Itaque ii, rito e di moglie, c non vi sa- 
qui ex co cpi'tu nascuntur , in ran tra loro nò nozze, nò inatri- 
potestate patris non sunt ( quan- monio , nè dote. I loro figli 
tum ad patriam potestatem per- non saran soggetti alla patria 
tinet ) : qualcs sunt ii , quos potestà : simili in ciò a quei 
inater vulgo concepit. Nam nec che nascono da una donna » 
hi patrem habere iutelliguntur, pubblica. Imperciocché costoro . 

curii et iis pater inccrtus sit. ignorando chi sia il loro genitore, 

Unde solent spurii appellari son considerati non averne. So- 
HAPA rr[v SnOPAN et AITA- glionsi perciò chiamare in lati- 
TOPES , quasi sine patre filii. no spurii , ed in greco apalo- 
Seqtìitur ergo ut , dissoluto tali res , cioè senza padre. Dal che 
coi'tu , nec dotis , nec donatio- segue che dopo lo scioglimento 
nis cxactioni locus sit. Qui au- di tal commercio non si può 
tem prohibitas nuptias contra- ripeter dote , nò donazione a 
hunt , et alias poenas patiun- causa delle nozze. Del resto , 
tur , quae sacris coustitutioni- quelli che contraggono matri- 
bus continentur. monii vietati , incorrono altre 

( Jnstit. , . iib. /, Ut. X, §. pene prescritte dalle ordiuanze. 

72 . de Nuptiis. ) ' 

Nota: V. la legge 4 » Cod. dè Incesi, et inut. nupt. 

Simulatae nuptiac nullius mo- Un matrimonio simulalo non 
menti sunt. produce alcun cft'ollo. 

( Leg. 3 o , ff. de Ritu nu- 

ptiarum. ) 1 

CAPITOLO V. 

Delle obbligazioni che nascono dal matrimonio. 

ARTICOLO 203. [ i 9 3 , ag. ] . 

I conjugi col solo fatto del matrimonio contraggono uni- 
tamente l’ obbligazione di nutrite, mantenere, ed educare i 
loro figli. ' t 
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Senatusconsultnm , quoti fa- 
ctum est de liberis agnoscen- 
dis, duas species complectitur: 
imam, eorum qui .agnoscunt'j 
aliam earum quae falsutn par- 
tum subjiciunt. 

( Leg. i , inprinc. ,ff. de 
Agnoscend. et alend. li- 
ber. vel parentib. ) 


Il senatoconsulto intorno al- 
1’ obbligo di riconoscere i pro- 

{ >rii figli , contiene due parti: 
a prima concerne la necessita 
che hanno i genitori di rico- 
noscere i loro figliuoli ; la se- 
conda , le donne che si rendo- 
no colpevoli di supposto parto. 


Quia Plautianum senatnscon- 
sultum ad cos partus pcrtinct , 
qui post divortium eduntur , 
aliud senatusconsulluni tempo- 
ribus divi Iladriani factum est, 
utctiam si constante matrimonio 
partus sit cditus , de agnoscen- 
do eo agatur. 

( Leg. 3,§. i ,ff. eod.tit. ) 

Si quis a liberis ali deside- 
ri , vel si liberi ut a paren- 
te exhibeantur, judex de re 
cognoscet. 

( Leg. 5 ,§. t ,ff. eod. tit .) 


Il senatoconsulto Plauziano 
non avea per oggetto che i fi- 
gli che nascono dopo il divor- 
zio ; se ne fece un altro nel 
tempo dell’ imperatore Adria- 
no , il quale impone ai genitori 
il dovere di riconoscere i fi- 
gli nati durante il matrimonio. 

Se un figlio chicgga gli ali- 
menti a suo padre , o un pa- 
dre a suo figlio, debbono ri- 
correre innanzi al giudice. 


ARTICOLO 2o4- [ iq4 i a S- ] 


Il figlio non Ira azione contro il padre e la madre per 
obbligarli a fargli uno stabilimento a causa di matrimonio , 
o per qualunque altro titolo. 


Capite trigesimo quinto le- 
gis Juliae, qui liberos quos 
habent in potestate , injuria 
prohibucrint ducere uxorcs, vel 
nuberc ; vel qui dotem dare 
non volunt , ex eonstitutione 
divorum Severi et Antonini, 
per proconsules , praesidesque 
provinci arum, coguntur in ma- 
trimonium collocare , et dota- 
re. Prohibere auletn videtur , 


Secondo il capitolo 35 del 
la legge Giulia coloro che , 
senza ragione, impediscono ai 
figli che hanno sotto la loro 
potestà di maritarsi , o chi 1 ri- 
cusano di dar loro una' dote , 
son costretti , in virtù della co- 
stituzione degl' imperatori Se- 
vero ed Antonino , a maritarli 
ed a dotarli con 1’ autorità de’ 
proconsoli e de’ presidi delle 
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et qui conditioncm non quaerit. province. Si considera che i 
( Leg. 19, ff de Ritu nu- genitori impediscano ai loro fi- 
ptiarum.) gli di maritarsi, quando non 

cerean loro un partito. 


Sciendum est ad officiuna cu- 
ratoris non pertinere , nubat pu- 
pilla , an non ; quia officiuna 
cjus in administratione ncgo- 
tiorum constai. Et ita Severus 
et Antoninus rrscripserunt , in 
Jiaec verba : « Ad officium cu- 
ratoris administratio pupillac 
pertinet : nubcre autem pupil- 
la suo arbitrio potest ». 

( Leg. 20, Jf. de Ritu nupt. ) 


E da osservarsi che il cu- 
ratore non è tenuto ad invi- 
gilare acciò la pupilla si ma- 
riti o no , poiché è solamen- 
te incaricato di amministrare 
i suoi affari. Gl’ imperatori Se- 
vero ed Antonino così lo de- 
cisero, in un rescritto concepi- 
to in questi termini : cc 11 cu- 
ratore è incaricato dell 1 ammi- 
nistrazione degli affari della sua 
pupilla; ma' è nella facoltà di 
costei il maritarsi o no ». 


Si pater fìliae nomine cer- 
tam pecuniam in dotem pro- 
miserat, et pactus est, ne in- 
vitus cam solveret, nihil ab eo 
exigendum puto: quia id quod 
pacto convento , ne invito exi- 
geretur , convcnerit , in dolis 
causare esse non videretnr. 

(. Aeg. 32 , $. 1, ff. de Pa- 
chi dotali bus. ) 


Se un parlrc abbia promes- 
so a sua figlia una certa som- 
ma in dote, con patto però di 
non poter essere astretto suo 
malgrado a pagarla , opino che 
nulla possa esigersi da lui ; per- 
ciocché quel che si è stabilito 
per convenzioni non doversi 
esigere contro 1 " altrui volon- 
tà , non sembra potersi ripete- 
re a titolo di dote. 


ARTICOLO ao 5 . [ i 9 5 . ] 

I figli sono tenuti a somministrare gli alimenti ai loro 
genitori, ed agli ascendenti i quali ne siano bisognosi. 

AUTICOLO 20G. [ t. ] 

I generi e le nuore sono ugualmente , e nelle medesime 
circostanze, tenuti agli alimenti verso il loro suocero c la 
suocera. Questa obbligazione cessa , 1 .“ quando la suocera 

è passala alle seconde nozze , 2." quando siano morti quello 
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«fa’ conjugi dal quale derivava 1’ affinità , ed i figli nati- 
sua unione coll’altro conjuge. 


trilla 


ARTICOLO 207. [ 196. ] 


Le obbligazioni risultanti da queste disposizioni 
reciproche. 


sono 


Sed utrum cos tantum libe- 
ros qui sunt in potestate , co- 
gatur quis exhibere, an vero 
etiam emancipatos , vcl ex alia 
causa sui juris conslitutos, vi- 
dendum est. Et magis puto , 
etiam si non sunt liberi in po- 
testate , alcudos a parentibus ; 
et vice mutua alere parentes 
debere. 

( Leg. 5 , §. i,ff. de A gnosc. 
et alend. lib. . . . ) 


Ma un padre è egli obbliga- 
to a dar gli alimenti ai soli 
figli sottoposti alla sua pote- 
stà ? Non li deve ancora a 
quelli che -ha emancipati , o 
che trovansi con qualche altro 
mezzo fuori della patria pote- 
stà ? Io sono più disposto a cre- 
dere che i figli, sebbene non sic- 
no sotto la potestà patria , deb- 
bano ricevere gli alimenti da'fo- 
ro genitori, c che debbano reci- 
procamente darli a’ medesimi. 


Utrum autem tantum patrem, 
avumve patcrnum , proavumve 
paterni avi patrem , cacteros- 
que civìlis sexus parentes ale- 
re cogamur : an vero etiam ma- 
trem , cadterosquc parentes , et 
per ìllum scxum contingcntes 
cogamur alcre, videndmm Et 
magis est , ut utrobique so ju- 
dex iuterponat , quorumdam 
ncccssitatibus f.icilius suceursu- 
rus , quorumdam aegritudini : 
et cum ex aequi tate liacc res 
desccndat , cai ilateque sangui- 
nis, singularum desideria per- 
pcnderc judicem oportet. . 

( Leg'ead. 5 , 2. ) 


■ Esaminiamo se i figli deb- 
bano solamente alimentare il 
loro padre , il loro avolo , il 
loro bisavolo , o gli altri ascen- 
denti paterni ; ovvero se debba- 
no eziandio gli alimenti alla loro 
madre ed a 1 loro ascendenti ma- 
terni. Il giudice deve interpor- 
re la sua autorità in tutti que- 
sti casi, aver riguardo all’in- 
digenza degli uni , alle infer- 
mità degli altri 5 c siccome co- 
testa necessità di -somministrare 
gli alimenti nasce dall 1 equità 
naturale , e da’ legami del san- 
gue , il giudice deve esamina- 
re la giustizia < delle dimando 
di ciascuno. 


Idem in libei is quoque exhi- 


Deve osservarsi la regola ine - 
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bendi» a parentibus diccn- 
dum est. 

( Leg. ead. , §. 3. ) 

Ergo et malrcin cogcmus , 
praestrtim vulgo quaesitos li- 
beros alcre ; nce non ipsos eam. 

( Leg. ead. , § .4. ) 

Ttem divus Pius significai -, 
quasi avus quoque maternus ale- 
re compcllatur. 

( Leg. ead., §. 5. ) 

Idem reseripsit , ut filiam 
suam pater exhibeat , si con- 
stilerit apud judiciutn juste eam 
proereatam. 

( Leg. ead. ,§. 6. ) 

Scd si filius possit se cxlii- 
bere , aestimare judices debent, 
ne non debeant ei alimenta de- 
cernere. Dcniquc idem Pius ita 
reseripsit : Aditi a te compe- 
tente» judices ali te a patre tuo 
jubehunt prò modo facultatuiu 
rjus ; si modo , cum opificCm 
te esse dieas , in ea valetudi- 
ne es , ut opcris sufficere non 
possi». 

( Leg. ead. 5 , §. 7 . ) 


Si imptibes sit filius emnn- 
cipatus , patrcin inopem alcre 
cogetur. Iniquissimum enim 
quis merito dixerit patrem ege- 
re, cum filius sit in incultalibus. 

( Leg. ead. , §. i3. ) 


desima per gli alimenti che i ge- 
nitori debbono ai loro figliuoli. 

Così una madre sari» astretta 
a prestar gli alimenti a’ suoi fi- 
gli naturali , c vice versa. 

L’ imperatore Antonino sena-' 
bra volere elle 1 ’ avolo materno 
presti gli alimenti al suo nipote. 

Lo stesso imperatore ha re- 
scritto che un padre debba da- 
re gli alimenti alla figlia , se 
sia provato in giudizio eh' egli 
nc sia il padre. 

\ 

Se il figlio abbia di che vi- 
vere per se stesso , i giudici pos- 
sono , dietro cognizion di cau- 
sa , ricusare di fargli dare gli 
alimenti da suo padre. Vi ha 
un rescritto dell’imperatore An- 
tonino , concepito in questi ter- 
mini : I giudici innanzi i qua- 
li vi presenterete ordineranno 
che vostro padre vi alimenti , 
secondo* le sue facoltà ; a con- 
dizione che , dicendovi ope- 
raio , non possiate , a causa 
di infermità , trarre sussisten- 
za dalle vostre fatiche. 

Il figlio emancipato , ancor- 
ché impubere, è obbligato ad 
alimentare il padre indigente- 
poiché sarebbe ingiusto che un 
padre vivesse nell’ indigenza , 
trovandosi il figlio uell'agia^ 
tezza. 


(78 ) 

Parens quamvis ali a (ìlio ra- 11 figlio £ obbligato, per 
tione naturali debeat , tameu legge di natura , ad alimentar 
aes alienum ejus non esse co- suo padre , ma non può csse- 

gendum exsolvere filium rescri- re astretto a pagare i di lui 

ptum est. debili. 

( Leg. ead. , 16. ) 

A milite quoque filio , qui La pietà filiale esige che un 
in facultatibus sit , exhibendos figlio, ancorché militare, il qua- 
parentes esse , pictatis cxisti- le sia in agiatezza , presti gli 
mat ratio. alimenti a' suoi genitori. 

( Leg. ead. , §. i 5 . ) 

Item rescriptuni est,haere- Avvi un rescritto il quale sta- 
des fìlli ad ca pracstanda , quae bilisce che gli credi del figlio 
vivus filius ex officio pigtatis non sono obbligati a conliiiua- 
suae dabit, invifos cogi nou re al padre i soccorsi die que- 
oporterc ; nisi in summam ege- sto figlio gli somministrava per 
statem pater deductus est. amor filiale mentre era viveri- 

( Leg. ead. ,§• 17. ) te ; a meno che non sia il pa- 
dre in grande miseria. ' 

ARTICOLO 208. [ i 9 S. ] 

Gli alimenti non sono accordati se non in proporzione 
del bisogno di chi li domanda , c delle sostanze di chi li de- 
ve somministrare. 

V. il §. 7 della legge 5 , fT. de Agnoscendis et alendis 
lib. riferito sull’ articolo precedente. 

ARTICOLO 209. [ i 99 . ] 

Quando quegli clic somministra , o quegli clic riceve 
alimenti , sia ridotto ad uno stato tale , in cui 1’ uno non 
possa più somministrarli , o 1’ altro non nc abbisogni più in 
tutto od in parte , se ne può domandare 1’ assoluzione , o la 
riduzione. 1 

Si quis ex bis alere detrec- Se chi deve gli alimenti ri- 
tet, prò modo facullatuin ali- cusi di darli, il giudice lifis- 
incuta constitueutur : quod si sera secondo le sostanze di que- 
nonr pracsteutur , pignoribus ca- gli che li deve; e Legandosi 
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ptis et distractis , cogetur sen- 

tentiae satisfacere. 

(Leg. 5 , §. de Agno- 

scend. et alend. lib. ) 

De alimcntis patroni al bi ter 
solet dari , arbilraturus quan- 
tum sit in facultalibus : ut pe- 
rinde possinl alimenta moderar i; 
quae tandiu praestabuulur quau- 
diu liberto supersit , patrono 
desit. 

( Le S ■ 5 i §■ *5 ìff- eod. tit. ) 


di prestare gli alimenti fìssati 
dal giudice , sarà astretto ad 
eseguir la sentenza , col pigno- 
raménto e vendita de’suoi effetti . 

Suol nominarsi un arbitro 
quando un patrono chieggo gli 
alimenti al suo liberto 5 1’ ar- 
bitro esaminerà le facoltà del 
liberto, onde poter determinare 
gli alimenti dovuti al patrono. 
Tali alimenti saran sommini- 
strati fino a che il liberto è 
nello stato di darli , e che il 
patrono è nel bisogno. 


ARTICOLO 211. [ t. ] 

Il tribunale pronunzierà egualmente , se il padre o la 
madre che offrirà di ricevere , nutrire , e mantenere in pro- 
pria casa il figlio a cui deve gli alimenti , debba essere di- 
spensato dal pagamento della pensione alimentaria. 

Idem judex aestimare debet II giudice deve anche esami- 
num habeat aliquid parens , vel nare se il padre abbia giuste 
an pater , quod merito fìlios ragioni da ricusar gli alimen- 
suos nolit alerc. Tre balio deni- ti al figlio. Un rescritto tn- 
que Marino rescriptum est , me- viato a Trebazio Marino di- 
rito patron eurn nolle alere , chiara che uu padre poteva giu- 
quod eum detulerat. statuente ricusar gli alimenti al 

( Leg. 5 , Jf. eod. tit. ) figlio, ch’era stato suo delatore. 


» 


l 


CAPITOLO VI. 

Dei diritti e dei rispettivi doveri dei conjugi. 
ARTICOLO 212. [ 2 01. ] 

I conjugi hanuo il dovere di reciproca fedeltà , soccor- 


so , assistenza. 

Quid cnim tam humanum 


Niente in fatti è sì conforme 

« 
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est, quam ut fortuiti* casibus all’umanità quando il dovere 
mulieris maritimi , vcl uxomu che lia il marito di prender 
viri participem ? parte agl’ iufot tunii della mo- 

glie , come la moglie a quel- 
li del marito. 

ARTICOLO ?,t 3 . [ 202, r. ] 

Il marito è in dovere di proteggere la moglie , la mo- 
glie di ubbidire al marito. 

Mulieribus lune succurren- La legge viene in soccorso 
dum est , cum defendantur , delle mogli quando mancano 
non ut facilius calumnientur. di difesa , ma non mai per 
( Leg. 110 , §. 4 ■> jf' de agevolarle a calunniar gli altri. 

Div. reg. jur. ) 

ARTICOLO 214. [ 2 o 3 . ] 

La moglie è obbligata ad abitar col marito , ed a se-* 
guido ovuqfjue egli crede opportuno di stabilire la sua re- 
sidenza: il marito è obbligato a riceverla presso di se, ed a 
somministrarle tutto ciò che è necessario ai bisogni della vi- 
ta , in proporzione delle sue sostanze e del suo stato. 


Si mulier , cum culpa diver- 
tissi, velit sibi subveniri, vel 
si maritus , puto restitutionem 
non habendnm : est enim de- 
lictum non modicum ; nani et 
si adulteriuni minor commisi! , 
ei non subvenitur. 

( Leg. 9, $. 3 ,ff. de Mi- 
nor . u 5 annis. ) 

ARTICOLO 


Se una moglie di età mino- 
re abbandoni la sua casa sen- 
za giusta causa ( dicasi lo 
stesso del marito ) , io credo 
non doversele accordare resti — 
tuzione ; perciocché "c questo 
un grave delitto. In fatti non 
vi è restituzione pel minore 
colpevole di’ adulterio. 

21 5 . [ 204. ] ‘ 


La moglie non può stare in giudizio senza l'autorizza- 
zione del marito , quand’ anche ella esercitasse pubblicamen- 
te la mercatura, 0 non fosse in comunione, o fosse separa- 
ta efr beni- • 
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ARTICOLO ai 6. [ a o 5 . ] 

L' autorizzazione del marito uon è necessaria , al lordi è 
la moglie è sottoposta ad inquisiziou criminale o di polizia. 

Sed et si mulier defensor 
alicujus exstiterit, procul dubio 
iniercedit: suscipit enim in se 
alienam obligationem : quippe 
cum ex hac re subeat condem- 
nationem. Proinde neque raa- 
ritum , ncque fìlium , neque 
patrem pcrmittilur mulieri de- 
lendere. 


( Leg. 2, §. 5 ,ff. adSenatus- 
consultum Vellejaruim. ) 

Sed si eum defendat, qui 
damnatus regrcssum ad eam 
habeat ( veluti cum venditorem 
haereditatis sibi venditae , vcl 
fidejussorem suum defendat ), 
intercedere non videtur. 

( Leg. 3 , Jf. eod. tit. ) 


Se una moglie s’ incarica 
della difesa di altri in giudi- 
zio, è evidente clic si obbliga • 
per lui, perciocché, siccome 
si espone a pagar la condanna 
che potrò intervenire , cosi 
s’ incarica dell’obbligazione al- 
trui. Una moglie non potrà 
dunque difendere in giudizio 
suo marito , i suoi figli , nè 
suo padre. 

I 

Ma se una moglie- difenda 
in giudizio una persona che , 
essendo condannata , abbia il 
suo regresso contro di essa , 
non si reputerà che siasi per 
altri obbligata 5 per esempio , 
se difenda in giudizio un acqui- 
rente cui ella ha venduta una 
successione dalla quale è evit- 
to , o il di lei fideiussore. 

ARTICOLO 217. [ 206, ag. ] 

La donna , ancorché non sia in comunione o sia sepa- 
rata di beni , non può donare , alienare , ipotecare , acqui- 
stare , a titolo gratuito od oneroso, senza che il marito con- 
corra all’ atto , o presti il suo consenso in iscritto. 

Vellejanosenatusconsultople- Il senatoconsulto Vclleiano 
nissime comprehensum est , ne con molta saggezza ha prov- . 
prò ulto foetninae intercederent. veduto acciò le donne non po- 
( Leg. 1 ,ff. ad Senatuscon- tessero per altri obbligarsi. 
sulturn Fellejanum. ) 

Nam sicut moribus civili» Imperciocché , siccome ne* 
officia adempta sunt focminis, nostri usi le donne non posso- 

FoU I. 6 
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<*t plcraque ipso jure non va- no esercitare cariche civili , 
Irnt, ila multo inagis adimen- e spesso riguardasi come nul- 
duni eis fuit id ofticiuin , in la l’obbligazione da esse con- 
quo nou sola opera uudmnque tratta , è bisognato, a piu forte 
miuisterium earurn versaretur: ragione , interdir loro un con- 

sed eliam periculum rei fa- tratto nel quale non prestano 
jniliaris. solamente il loro ministero , * 

\Leg. adSenat.-Cons. ma mettono benanche tutta la 

Peìlejahum. ) domestica fortuna in pericolo. 

Omnis omnino obligatio se- 11 senatoconsulto Vclleiano sj 
natusconsuho Vellejano cora- estende ad ogni specie di obbli- * 
prehenditur , sive verbis , sive gazioni assunte o con solennità 
re , sive quocumque alio cou- di parole , o colla tradizione 
tractu intcrcesserint. della cosa , o con qualsivoglia 

( Leg. 2 , §. 4 ,Jf'. eod. tit. ) altro contratto. 

Sed ita demum eis subveuit , Ma tal senatoconsulto non in- 
si non callide sint versatae. Hoc tende favorir le donne , quando 
enim divus Pius et Severus vi ha cattiva fede da loro par- 
resci ipserunt. Nani deceptis , te : poiché , secondo nn re- 
non dccipieniibus opitulatur. scritto degl’ imperatori Severo 
( Leg. ead. 2 , 3 , (f. ad ed Antonino , il senatoconsul- - 

Senat. — Cons. Veli. ) to soccorre quelle donne del- 
la di cui debolezza si è abusa- 
to , e non quelle che han cer- 
cato d’ ingannar gli altri. 
ARTICOLO 318. [ 207. ] 

5 c il marito ricusa di autorizzare la moglie a stare in 
giudizio , può il giudice autorizzarla. 

Pupillus vendendo sine tu- Il pupillo che compera o 
toris aucloritatc , non obligalur : vende senza l’autorizzazione 

sed nec in emendo , nisi in quan- del suo tutore, non rimane 
tum locupletar faetus est. obbligato che in quanto si è 
( Leg. 5 , §. 1 ,ff. de Auclo- arricchito conquesto contralto. 
rit. et consens. hit. ) 

Nota. Io credo che possa applicarsi questo testo alla donna 
maritala , tanto maggiormente che la nullità relativa la quale ri- 
sulta dal difetto di autorizzazione maritale , non può opporsi 
se non dalla stessa donna o dal marito , o da’ di lei eredi. 
(Art. aaó j infra. ) 
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ARTICOLO 220. [,209. ] 

La moglie , esercitando pubblicamente la mercatura , può 
senza l’autorizzazione del marito , contrarre obbligazioni per 
ciò che concerne il suo negozio ; e nel detto caso ella ob- 
bliga anche il marito, se vi è comunione tra essi. — La 
moglie non si considera esercitar pubblica mercatura , se non 
fa che vendere a minuto le mercanzie del traffico di suo ma- 
rito , ma è considerata tale , quando ella esercita un traffico 
separato. 

Parvi autem refert quis sit 
instilor : masculus, an lbcmina : 
liber-, an servuS: proprius , 
vel alienus : ilem, quisquis prae- 
posuit: nana et si mulierpraepo- 
suit, competet inslitoria, exem- 
plo exercitoriae actionis ; et si 
mulier sit pfaeposita , tcnebi- 
tur etiam ipsa. Seti et si fìlia 
familias sit , vel ancilla praepo- 
sita , compctil inslitoria actio. 

( L «g- 7 > §• * » ff- de In ' 
sliloria actione. ) 

ARTICOLO 221. [ 210. ] 

Allorché il marito è condannato ad una pena afflittiva 
e infamante , quantunque sia pronunziata in contumacia , la 
donna , anche di età maggiore , non può , mentre dura la 
pena, stare in giudizio, ni* fare contratti , seuz’ averne im- 
petrata 1’ autorizzazione dal giudice , il quale può in questo 
caso accordarla , benché il marito non sia stato sentilo o 
chiamato. 


Importa poco di qual sesso 
sia il commesso : se sia libero 
o servo: se ad altri o a sé ap- 
partenga. Nè tampoco si cerca 
qual sia quegli che lo abbia in- 
caricato : poiché una donna che 
ha incaricato un commesso, dà 
luogo all’ azione inslitoria , ad 
esempio dell’azione esercitoria. 
Se una donna sia stata incari- 
cata , sarà essa stessa personal- 
mente obbligata. L’ azione in- 
slitoria ha luogo altresì quan- 
do siasi impiegata una figliuo- 
la libera o una* serva. 


Noti. Se la condanna tragga seco la morte civile , bisogna 
allora applicar la regola Mors aviti* aequiparalur naturali. 
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ARTICOLO 223. [ aia. ] 

Ogni autorizzazione data in genere , ancorché stipulata 
nel contratto di matrimonio, non può esser valida se non 
relativamente all’ amministrazione dei beni della moglie. 

Il diritto romano era molto più rigoroso : 


Tutor statina in ipso negotio 
pracsens debet auctor fieri : post 
tempus vero’, ani per episto- 
lani interposita ejus auctoritas 
nihil aget. 

( Le S • 9 ■> §■ 5 > ff- de 4u- 

cloritate et consensu lu- 
' torum et curatorum. ) 


Sedutrum gcneraliter , quae- 
cumque tibi liaereditas Inerii 
delata , an specialiter ? Et ma- 
gis placet ( ut Gajus Cossius 
scribit ) , specialiter debere 
mandare. 

( Leg. 7 ,ff. de Minor, a 5 ann. ) 


Il tutore presente nell’affare, 
deve nel momento stesso auto- 
rizzare il suo pupillo; l’auto- 
rizzazione eh’ egli accordasse 
dopo 1 ’ affare o per via di let- 
tera sarebbe nulla. 


si 
o 

Basta un ordine generale il 
quale autorizzi ad accettare tut- 
te le successioni che potranno 
esser deferite , o ve ne abbiso- 
gna uno speciale per ciascuna ì 
Gaio Cassio, che ci piace se- 
guire , vuol che si dia un ordi- 
ne speciale per ciascuna suc_ 
cessione. 


Non si è mai seguilo ciò in Francia; all’ opposto vi 
seno sempre ammesse le autorizzazioni precedenti ali’ atto , 
date per procura. 


ARTICOLO 224 . [ai 3. ] 

Se il marito è in età minore , 1’ autorizzazione del giu- 


dice è necessaria alla moglie 
quanto per far contratti. 

Nam is , inquit , qui per se 
ipsum facere quid prohibetur, 
alifs concedere non potest. 

( Ibidem. ) 


tanto per istare in giudizio , 


Imperciocché quello che non 
può per se stesso fare ciò che 
gli è proibito , non può ac- 
cordarlo ad altri. 


i 
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ARTICOLO ?.a 5 . [ 214. J 

La nullità appoggiata alla mancanza di autorizzazione t 
non può opporsi che dal marito , dalla moglie, o da 1 loro eredi. 

Nota. Cioè a dire che siffatta nullità non è più che re- 
lativa. Ciò non pertanto , anticamente poteva essere assoluta 
in certi casi 5 ed allora si diceva : Ejfectus consideravi debei , 
quod illud quod eJJ'eetualiter exerceri non potest , habetur 
prò nullo , aut saliera invalido. 

ARTICOLO 226. [ a/ 5 . ] 

La moglie può far testamento senza l 1 autorizzazione 
del marito. 

La legge capiatnrias , jj. de Haered. insti t. , dice : Ut in- 
nullo pendeal ex alieno arbitrio , parlando della volontà del 
testatore.. 

CAPITOLO VII. 

1 

Dello scioglimento del matrimonio. 

ARTICOLO 227. [ 216, n. 1. J 

Il matrimonio si scioglie , 

x.° Per la morte di uno de ? conjugi j. 

2. ’ Pel divorzio legalmente pronunziato 

3 . “ Per condanna definitiva di uno dei conjugi ad un» 
pena che produca la morie civile. 

Dirimitur matrimonimi» di- Il matrimoniò si scioglie 
vortio , morte , capii vitale , col divorzio , cori la morte 
vcl alia contingente servilule con la cattività o. con qual- 
utrius corum. sivoglia altra specie di servitù 

( Leg. 1 , ff. de Divorliis nella quale sarà caduto l’uno 

et repuditi. ) 0 1’ altro de' coniugi. 


Intanto nella Novella 22 , cap. , e nella legge 1, Co 1^., 
de Repudiis , si vede che, Matrimonium quidem deportazio- 
ne , vel aquae et ignis interdiclione non. solvilur , si casus- 
in quelli maritus itici dii, non nuitet uxoris affeclionem. 
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Vedete nel proemio del titolo seguente ciò che dice»» 
del divorzio e della sua abolizione. 


CAPITOLO Vili. 


/ Delle seconde notte. 

ARTICOLO 228. [ i56 , r. ] 

La donna non può contrarre un nuovo matrimonio , se 


non sono trascorsi dieci mesi 
tecedente. 

Liberorum autem et paren- 
tnm luctus impedimento nu- 
piiis non est. 

Etsi talis sit maritus, quem 
more majorum lugeri non opor- 
•let , non posse cara nuptum 
intra legitìmum tempus collo- 
cari : praelor enim ad id tem- 
pu» se retulil, quo vir eluge- 
retur : qui solet elugeri pro- 
pter turbationem sanguini». 

£ Leg. 1 1 et §. 1 ,jf. de Ilis 
(fui notantur infamia. ) 


dopo Io scioglimento dell' an- 

% 

Il lutto che portano i figli > 
cd i parenti , non è di osta- 
colo al loro matrimonio. 

Quando anche il marito fos- 
se tale che , secondo 1’ uso de- 
gli antichi , non si dovesse 
portarne il lutto, pure la mo- 
glie non potrebbe maritarsi du- 
rante il lutto , poiché il pre- 
tore si è riportato al tempo 
nel quale deve portarsi : il suo 
oggetto è di impedire il mi- 
scuglio del sangue. 


TITOLO VI. 


CAPITOLI I, II, III e IV. 

( ARTICOLI 229 a 3o5. ) — [ 2/7 a 22 3 , r. ; 22 4 e 225 , r. 
in fine ; 22# , r. ; 2 2p e 2 3o , a. ; 23 t, r. e 203. ] 

11 divorzio , ammesso dalla legge del 1792, fu conseerato 
dal codice civile, non come una buona e saggia institnzione , 
luti come il rimedio di un più gran male , quello del legame 
indissolubile di due sposi tormentati 1’ un dall’ altro , e conti- 
nuamente divorati da un odio scambievole. 


» 
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« A parlar con esattezza , diceva il signor Treilhard , la 
legge civile non permette nè autorizza il divorzio ; essa non 
fa che regolarizzarlo; essa si limita a prevenirne l’ abuso. . . . 
La legge civile dice qui adunque : « lo lascio alla coscienza 
j) l’uso del divorzio; ma se facciasene abuso contra l’ordine 
» pubblico , io lo vieto ». 

Ma la legislazione sul divorzio, tutto che modificata dal 
codice civile, ripugnava ancora ai costumi francesi ed alla re- 
ligione ; cosi il divorzio fu abolito dalla legge degli 8 mag- 
gio 1816. Intanto noi non crediamo dover lasciare un intero 
titolo del codice civile senz’ alcuna applicazione : noi pensiamo 
al contrario esser utile , nello scopo di quest’ opera , di far 
conoscere i primi elemeuti della legislazione romana sul di- 
vorzio , se non per altro per servire agli allievi di diritto di . 
semplici nozioni storiche , che potranno presentare però de’ 
rapporti utili sopra altri testi (t). 

ARTICOLO 229. [ 2/7 , r. ] 

Potrà il marito domandare il divorzio per causa d" adul- 
terio della moglie. 

ARTICOLO a 3 o. [ 218 , r. ] 

'Potrà la moglie domandare il divorzio per causa d'adul- 
terio del marito, allorché egli.avrà tenuta la sua concubina 
nella casa comune. 

ARTICOLO 23 1. [ 220 , r. ] 

I conjugi potranno domandare reciprocamente il divorzio 
per eccessi , sevizie , o ingiurie gravi dell’uno verso dell’ altro. 

ARTICOLO 23 2 . [ 22/ , r. ] 

La condanna di uno de’ conjugi a pena infamante sarà 
per 1’ altro una causa di divorzio. 

(0 N. B. N on essendo il divorzio ammesso secondo i principi! 
della nostra sacrosanta religione cattolica apostolica romana , noi sia- 
mo ben lungi dal dividere la opinione del signor Birct sulle cause 
che lo fecero ammettere in Francia in tempi di torbidi c di sciagure, 

* c l ,e quindi lo fecero trasportare fra noi nel decennio. Ora però il 
divorzio c abolito : c noi , solo per non mutilare 1* autore f abbiam 
lasciata la sua opinione , condannandola. 


I • . 
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Divortium antera , rei a di- 
versitate mentium dictum est, 
vel quia in diversa» partes eunt, 
qui distrahunt màtrirnonium. 

( Leg. 2 , jf. de Divorliis. ) 

* .Divortium non est veruni 
nisi quod animo perpetuarti con- 
stituendi dissentionem fit. Ita, 
quid quid in calore iracundiae, 
vel fit , vel dicitur , non prius 
raiutn est , quam si perseve- 
rantia apparuit judicium animi 
fuisse: ideoque per calorem 
misso repqdio , si brevi rever- 
sa uxor est , nec divertisse vi- 
detur. 

( Leg- 3 , ff. de Divorliis 
et repudiis. ) 

* 

Julianus libro oclavo decimo 
digestorum quaerit , an furiosa 
repudium mittere , vel repu- 
diari possit? Etscribit, furio- 
sam repudiari posse, quia igno- 
ranti loco habetur : repudiare 
,autem non posse , ncque ipsam 
propter dementiam , neque cu- 
ratorem ejus : palrem taraen 
ejus nuntiurn mittere posse. 
Quod non tractarel de repu- 
dio , nisi constaret cum furio- 
sa retineri matrimonium. Quae 
sentenlia mihi videtur vera. 

( Leg. /} ,Jf. de Divorliis. ) 


Nallum divortium ratum est, 
nisi septem civibus romanis pu- 
beribus adhibitis , praeter li- 


La voce divorzio trae la sua 
etimologia, o dalla diversità 
di pensare , o da che le parti 
che si separano prendono cia- 
scuna un partito differente. 

Non vi ha vero divorzio se 
le parti non abbiano la inten- 
zione di separarsi per sempre. 
Cosi , lutto ciò che si fa o si 
dice ucl calore dell’ ira , non è 
valido se non in quauto si veg- 
ga esservi stata una matura de- 
liberazione,. Per conseguenza 
se , in un momento di collera» 
il marito significhi alla moglie 
il li bello di ripudiazione , e che 
quindi a poco costei sia ritor- 
nata col marito , non potrà 
dirsi che vi sia stato - divorzio. 

Giuliano , nel libro decimot- 
tavo del Digesto , dimanda se 
possa esser ripudiata o ripudia- 
re una donna che sia furiosa? 
Ed egli decide che può es- 
ser ripudiata , perciocché vien 
paragonala alle persone che non 
han conoscenza ; ma che , a 
causa - della sua demenza, essa 
non può ripudiar il marito , 
nè anche il di lei curatore per 
essa ; che però suo padre po- 
trebbe farlo. Non avrebbe quel 
giureconsulto elevata tal qui- 
stione sul divorzio , se non l'qs- 
se costante che la mania non 
scioglie il matrimonio senti- 
mento che mi sembra giusto. 

Il divorzio non è valido se 
non sia fatto innanzi a sette 
cittadini romani , senza cal- 
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bertum ejtts qui diroiiium fa- colare il liberto di colui clic 
ciel. Libertiim accipiemus eliam chiede il divorzio, il quale 
cura qui a q>;ac , avo , proa- deve presentare il libello. In- 
vo , et caeteris sursum versutn tendesi.per liberto, anche que- 
manumissus sit. gli eh’ è manomesso dal pa- 

( Leg • 9 , Jj\ eod. tit. ) dre, dall’avolo, dal bisavo- 
lo, e dagli altri ascendenti. 

CAPITOLO V. 

Della separazione delle persone. 

ARTICOLO 3 o 6 . [ t. ] 

Nel caso iti cui ha luogo la domanda di divorzio , etc. 

ARTICOLO 3 oj. [ 222 , r. ] 

Sarà essa proposta , attitata e giudicata etc. 

Vedete l’articolo a 3 i tupra , e le applicazioni che ab- 
biamo fatte su di esso. * 

. ARTICOLO 3 o 8 . £ 22 6, r. ] 

La moglie contro cui sarà pronunziata la separazione 
delle persone a cau»a d’ adulterio , verrà condannata colla 
medesima sentenza, c ad istanza dei ministero pubblico, ad 
essere ristretta in una casa di correzione per- un tempo de- 
terminato , non minore di mesi tre , nè maggiore di anni due. 

ARTICOLO 3 09. [ 227, ag. ] 

Sarà in arbitrio del marito di sospendere 1 ’ effetto di 
questa condanna, quando acconsenta a ripigliare la moglie. 

Ream adulteri i , quatti vir 
jure mariti postulavit, non pro- 
hibetur post abolitionem uno- 
rem denuo ducere. Sed et si 
non jurc mariti ream postula- 
vi, jure contractam matrimo- 
nium videbitur. 

( Le S ■ 34 , 5. 1 , ff. de Ri- 
tu nuptiarum. ) 


Il marito che abbia , in tal 
qualità , accusata la moglie di 
adulterio , può sposarla di bel 
nuovo se ha dimandato una 
sentenza di abolizione. Nesara 
lo stesso di colpi che avrà ac- 
casato una donna di adulterio 
sottro altra qualità che quella 
di suo marito; il matrimonio 
con lei contratto iu tal caso 
sarà valido. 
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TITOLO VII. 

4 

Della, paternità.’ e della filiazione. 


CAPITOLO I. ' 

Della filiazione della prole legittima o nata durante 
il matrimonio. 

ARTICOLO 3 13. [ a34, ] 

II figlio concepito durante il matrimonio ha per padre 
il marito. — Ciò non ostante questi potrà negare di riconoscere 
il figlio , se proverà che durante il tempo trascorsoci trecen- 
tesimo al centottantesimo giorno prima della nascita del figlio, 
egli era , sia per causa d’allontanamento, sia per effetto di 
qualche accidente , nella impossibilità fisica di coabitar colla 
moglie. 

Filium eum definimus qui 
ex viro et nxore cjus nascitur. 

( Leg. 6 , jff. de His qui sui 
rei alieni juris sunt. ) 

Post decem mcnses mortis 
nato* , uon admittetur ad le- 
go imam Iiaereditatem. 

( Leg- 3,§. // , ff. de Suis 
et legit. haered. ) 

De co autem, qui in cente- 
simo octogesimo secundo die 
natile est, Hippocratcs scripsit, 
et divns Pius pontifici bus rc- 
seripsit , juslo tempore videri 
naluin : ncc videri in servitu- 
tem conceptum , cuna mater 
ipsius ante centesinuun octoge- 
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Chiamasi figlio , il fanciullo 
nato da un uomo e da sua 
moglie. 

11 fanciullo nato dopo dieci 
mesi dalla morte del padre , 
non è ammesso alla sua legit- 
tima successione. 

Si legge in Ippocrale , il di 
cui sentimento venne confer- 
mato da un rescritto dell’ im- 
peratore Antonino diretto ai 
pontefici , che il figlio nato 
cento otlantadue giorni dopo 
la morte di suo padre è legit- 
timo , e che non potrà dirsi 
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simum secundum diem csset concepì lo nella schiavitù quel 
manumissa. fanciullo , la di cui madre sia 

( Leg. 3, §. f2, ff. eod. tit. ) stata manomessa cento ottan- 

tadue giorni prima del parto. 

ARTICOLO 3 1 3. [ ] 

Il marito non potrà , allegando la sua naturale impo- 
tenza , non riconoscere il figlio : nè pure potrà non ricono- 
scerlo per causa d’ adulterio - , purché non gliene sia stata ce- 
lata la nascita , nel qual caso verrà ammesso a proporre 
tutti i fatti tendenti a giustificare non esserne egli il padre. 

Non tamen fercndum, Julia- Intanto , secondo 1’ avviso 
nus ait , eum , qui cum uxore di Giuliano, non deve aseol- 
sua assidue moratus nolit filiutn tarsi quegli clic', avendo sem- 
adgnoscere , quasi non suum. pre dimorato con sua moglie, 
Sed mihi videtur, quod et non voglia riconoscere per suo 
Scaevola probat , si constet ma- figlio il fanciullo da lei pro- 
ritum aliquandiu cum uxore creato ; ma , se sia costante 
non concubuisse , infirmitate che il marito non abbia avuto 
interveniente , vel alia causa ; letto comune con su? moglie 
vel si ea valetudine pater fa- per un dato tempo, a causa di 
milias fuit, ut generare non malattia sopraggiunta, o per 
possit : hunc qui in domo na- altro motivo , ovvero se non 
tus est , licet vicinis scienti- sia in istato da generare , opi- 
bus, filium non esse. no con Scevola , che il faui 

( Leg. 6, ff. de His qui sui ciullo nato in 3ua casa , a co- 
ve/ alieni juris sunl. ) noscenza anche de’ vicini , non 

sia suo figlio. 

ARTICOLO 3i4. [- 2 36. ] 

Il marito non potrà ricusare di riconoscere il figlio nato 
prima del cent’ ottantesimo giorno del matrimonio nei casi 
seguenti: i.° quando prima del matrimonio fosse stato con- 
sapevole della gravidanza 2 .° quando avesse assistito all’atto 
di nascita , o questo atto fosse stato da lui sottoscritto , o 
contenesse la sua dichiarazione di non sapere scrivere ; 3.° quan- 
do il parto non fosse dichiarato vitale. 
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Si fiugamus abfuisse mari- 
lum ' verbi grafia , per de- 
cenuium-, reversum , annicu- 
lum invenisse in domo sua : 
placet nobis Juliuni sententi» , 
fanne non esse mariti flTium. 

( Lcg. e ad. 6. ) 

ARTICOLO 

La legittimità del figlio 
scioglimento del matrimonio , 

Quia Plani ianum senatnscon- 
suhutn ad cos partus pcrlinet, 
qui post divortium eduntur} 
aliud senafusconsultmn tempo- 
ribus divi Adriani factum est, 
ut etiam si constante matri- 
monio partus sit editus , de 
agnoscendo eo agalur. 

Quid ergo, si quis post 
morte»! patris naScatur avo su- 
perstite , in cujus potestate re- 
casnnis est? ut si ex (ìlio ejus 
susceptus probetur, videndunt 
quid dici debeat. Et certe pro- 
bandura est, cum avo praeju- 
dicium de partu agnoscendo si- 
mililer agendum. 

{Leg.3,§.i ez- ff- de Agnose. 
et alend. Ub. ) > 

Quid , si hoc ipsum in quae- 
stionera veniat , utrum in ma- 
trimonio , an postea editus sit? 
Dicendum est , et super hoc 
ex senatusconsultis agendum. 

( Leg. ead. , §. 3. ) 
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Supponghiamo che il marito 
sia stalo assente , per esempio, 
dicci anni, e che al suo ritor- 
no trovi in sua casa un fan- 
ciullo di un anno, opino, con 
Giuliano , che questi non sia 
suo figlio. 

3.5. [ u3 7 . ] 

nato trecento giorni dopo lo 
potrà essere impugnata. 

• ✓ 

Il scnaloeonsulto Plauziano 
non riguarda se non i fanciul- 
li clic nascono dopo il divor- 
zio ; se ne fece un altro in tem- 
po dell’ imperatore Adriano , 
il quale ordina che i genitori, 
saran costretti di riconoscere i 
figli nati durante il mal-riinonio. 

Cosa dovrebbe dunque dir- 
si se un figlio nascesse dopo 
la morte di suo padre, viven- 
te però 1’ avolo sotto la di cui- 
potestà deve egli ricadere ? Per 
esempio , se questo fanclullo- 
provi esser figlio del figliuolo 
deli’ avolo , dev’ essere ammes- 
so a far giudicare con suo 
avo la quislione preliminare di- 
sapere se costui debba rico- 
noscerlo. 

Che direni poi se anche si 
mettesse in quislione , se sia 
il fanciullo nato durante o do- 
po il matrimonio ? Dee dirsi 
che anche in questo caso può 
convenirsi 1’ avolo in giudizio 
in virtù de’ due seuatoconsul~ 
ti, ed astringersi a riconoscerlo. 
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Et quid sit, si , an ut or fue- Cosa direbbesi , cadendo U 
rii, disceptetur ? Et Julianus quistione sesia stata o no ma- 
Sexto Cacciiio Africano respon- ri lata la madre del fanciullo 
dit , locum esse praejudicio. die. dimanda di esser ricono- 
( Leg. ead. , §. ) soluto ? Giuliano rispose a Se- 

sto Cepilio Africano esservi 
luogo alla quistione prelimina- 
' re che riguarda il fanciullo. 

lllud tenendum , baec sena- Non conviene obbliare che 
tusconsulta post mortem paren- questi senatoconsulti non han 
tis cessare , si is supersit in cu- più luogo riguardo al fanoiul- 
juspotestatemrecasuri nonsunt. lo che nasce dopo la morte 
Quid ergo est in pernione hae- del genitore , se non rimanga- 
redilatis quam fiìius inlendit ? no parenti sotto la di cui po- 
Quaerelur, utrum ex eo natus testa debba trovarsi. Cosa do- 
sit, cujus haeredilatem petit vrà dunque esaminarsi nella 
an non. ,Adeo hoc verum est, dimanda di eredita che potrà 
ut Julianus libro nono decimo il figlio intentare in questo ca- 
Digestorum scribat : si vivo pa- so? Si esaminerà se è o no 
tre redditum sit pracjudicium, figlio di colui di cui chiede la 
et antequam sententia feratur, successione. Ciò è tanto vero 
pater decesserit , transeundum che Giuliano , nel libro dcci- 
ad Carbonianum edictum. monono del digesto , scrisse : 

( Ead. leg, 3 , §. 5. ) se, vivente il padre , siasi in- 
comincialo il giudizio , e che 
costui premuoia alla sentenza, 
può il figlio ricorrere al pos- 
, sesso pretorio , introdotto dal- 
1’ editto Carboniano. 

ARTICOLO 3i 7 . [ s3g, ag. ] 

Se il marito fosse morto prima di reclamare , ma non 
fosse ancora trascorso il tempo utile per farlo, gli eredi avran- 
no due mesi per impugnare là legittimità del figlio , compu- 
tabili dall’epoca in cui questi si sarà messo in possesso dei 
beni del marito , o dall’ epoca in cui gli eredi fossero tur- 
bati dal figlio in questo possesso. 

i 

" * ♦ 

Mulier gravida repudiata , fi- Una moglie ripudiata , essen- 
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lium enixa abscnte marito , ut 
spuriuni iu actis professa est. 
Quaesitum est, au is in potesta- 
te patris sii , et maire intesta- 
ta mortila , jussu ejus haeredi- 
tatem matris adire possit, nec 
obsit professio a maire irata 
facta ? Rispondi , vcritali lo- 
cum superiore. 

( Le S- 2 P> S-Uff- de Probat. 
et praesumpt. ) 


do incinta , si è sgravata di un 
figlio nell’ assenza del marito , 
e lo ha dichiarato come illegit- 
timo nell' atto della sua nasci- 
ta. Si è dimandato se questo 
fanciullo sia sotto la potestà 
di suo padre , e se , mo- 
rendo intestata la madre , pos- 
sa egli accettare la sua suc- 
cessione, senza che la dichiara- 
zione fatta da una madre irri- 
tata potesse nuocergli? Ho rispo- 
sto esservi luogo iu tal caso ad 
esaminare la verità. 


CAPITOLO II. 

Delle pruove della filiazione della prole legittima. 

ARTICOLO 3 19. [ 24/. ] 

La filiazione della prole legittima si pruova con gli atti 
di nascita inscritti sul registro dello stato civile. 

De partu supposito soli ac- L’ accusa di supposizion di 
cusant parentcs , aut hi ad quos parto accordasi ai soli ascendenti 
ea res pcrtineat • non quilibet ed a quei che ciò riguarda , e 
ex populo, ut publicaiu accu- non già ad ogni cittadino, a 
sationem intendat. titolo di pubblica accusa. 

( Leg. 3 o 1 ,ff. de Le- 
go Cornelia de falsis. ) 

ARTICOLO 3 zo. [ 242. ] 

In mancanza di questo titolo , basta il possesso continuo 
nello stato di figlio legittimo. 

ARTICOLO 321. [ 243. ] 

Il possesso di stato si stabilisce per mezzo di una suffi- 
ciente riunione di fatti , i quali indichino il rapporto di filia- 
zione , e di parentela fra uu individuo e la famiglia , a cui 
pretende appartenere. 
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a I principali fra questi fatti sono , 

Che l’ individuo ha sempre portato il cognome del pa- 

j, dre cui pretende appartenere ; 

» Che il padre lo ha trattato come suo figlio , ed ha prov- 

veduto in questa qualità , alla educazione , al mantenimento, 
ed allo stabilimento di lui ; 

• . ' Che è stato riconosciuto costantemente come tale nella società; 

Che è stato riconosciuto in questa qualità dalla famiglia. 

► Nota. Questi due articoli non trovano testi analoghi che 

i nelle leggi del Codice , le quali non entrano nel piano delle 

nostre applicazioni. Intanto , la materia è cosà importante , che 
noi riferiremo qui lo spirito della legge 22 , Cod. de Nuptiis. 

« Si donalionum ante nuptias vel dotis instrumenta defue* 
' rint , pompa etiam aliaque nuptiarum ceh britas omittatur , nul- 
lus exislimet ob id deesse recte ; alias inito matrimonio firmi- 
tatcm vel ex eo natis libcris jura posse legitimorum auferri ». 

Quantunque non si somministri la prova di essersi fatta do- 
nazione e costituita una dote prima delle nozze ; quantunque 
la pompa e le altre solennità del matrimonio sicnsi ommesse 
non bisogna credere perciò che si possa distruggere la solidità 
di un matrimonio contratto , o togliere a’ figli che ne sou nati i 
diritti di figli legittimi. 

Vedete benanche le leggi i<{ e i5 , Cod. de Probalio- 
nibus , e la famosa legge Si vicinis vel aliis scientibus ripor- 
* tata di sopra sull' articolo ìcyj. 

ARTICOLO 3 2 3. [ 2 45. ] 

Mancando il titolo ed il possesso continuo , o quando 

1 il %1‘0 fosse stato inscritto sotto falsi nomi , o come nato 
da genitori incerti , la pruova di filiazione può farsi col mez- 
zo di testimonj. 

Ciò non ostante questa pruova non può essere ammessa, 
che allorquando vi sia un principio di pruova per iscritto , 
o quando le presunzioni o gl’ indizj risultanti da fatti fino a 
quel tempo costanti si trovino abbastanza gravi per determi- 
nare l’ammissione. 
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Nota. Vedete le nostre applicazioni sull’ art. 46 supr/t. 
Altronde , 

ImperatorTitus Antoninus re» L’imperatore Tito Antonino 
scripsit, non laedi statimi libe- dichiarò che lo stato di un fan- 
rorum , ob tenorem instrumeu- ciullo non poteva esser alterato 
ti male cojicepti. . pel difetto di un atto compro- 

(JLeg. 8,Jf. de Statuhominum.') vaule la sua nascita. 

ARTICOLO 324 . [ 2 46. ] 

Il principio di pruova per iscritto risulta da’ documenti 
di famiglia , dai registri , e dalle carte private del padre , o 
della madre ,* dagli atti pubblici e privati provenienti da una 
delle parti impegnate nella contesa , 0 che vi avrebbe interes- 
se se fosse in vita. 

Nota. Le prove suppletorie ammesse dai romani , erano , 

1.0 II censimento generale. 

✓ 

Aetalem in censendo signifì- È necessario che il contribuen- 
care necesse est. te dichiari la sua età innanzi al 

( Leg. 3 , ff. de Censibus. ) censore. 

a.® Il certificato di nascita della madre o dell’avolo. 

Edam matris professio filio- Si riceve il certificalo dina- 
rum recipitur: sed , et avite- scita ancorché fatto dalla ma- 
cipienda est. dre ; e dee riceversi eziandìo 

( Leg. 16 , ff. de P robot. ) quello fatto dall’ avolo. — 

3 ®. I registri e le carte domestiche , instrumenta domestica... 
( Leg. 5 , Cod. de Probat. ) 

4 0 - Finalmente la prova vocale : Non solum per scriptu- 
ram sed etiam teslibus idoneis advocatis. ( Leg. 2 , Cod. de 
Hit qui veniam aetalis impetraverunt. ) 

ARTICOLO 327. [ 2 49. ] 

£/ azione criminale contro il delitto di soppressione di 
stato non potrà intraprendersi se non dopo la sentenza defi- 
nitiva sulla questione di stato. 


/ 


t 
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■Vedete la legge i , Cod. de Ordine cognitionum. — Ju- 
xta jus ordinarium praesidem pet.e , qui cognita prius liberali 
causa ex eventu judicii , quid de crimine stalliere debeati 

Secondo il diritto ordinario , dirigetevi al giudice che ha 
conosciuto primieramente della vostra dimanda in riconoscimento 
della qualità di uomo libero : egli pronunzierà secondo 1’ esito 
della prima sentenza , sulla sorte dell’ accusa di reato contro di 
voi intentata. 

ARTICOLO 3 2 8. £ 2 5o. ] 

LT azione per reclamare lo stato è imprescrittibile riguar- 
do al figlio. 

ARTICOLO 32 9 . [ 2 5/? ] 

La detrazione non può essere intentata dagli eredi del 
figlio , il quale non abbia reclamato , se non nel caso , in 
cui fosse morto in età minore, o nei cinque anni dopo la 
sua maggior età. 

De statu defunctorum post 
quinquennium quacrere non li- 
cet, nequeprivatim , neque fisci 
nomine. 

( Leg. 1 , in princ. , ff. Ne 
de Siatu dejunct. ) 

Sed néccjus status retractan- 
dus est, qui intra quinquen- 
nium decessit , si per hujus 
quaestionem praejudicium tu- 
turuin est ante quinquennium 
mortuo. 

{Leg. ead. /,§. i,ff. eod. tit.) 

Imo , nec de vivi statu quae- 
rendum est, si quaestio hujus 
praejudicium facit ei qui ante 
quinquennium decessit , et ita- 
divus Hadrianus conslituit. 

( Leg. ead. 1 , §. 2 . ) 


Ninna quistione può promuo- 
versi sullo stato de' defunti cin- 
que anni dopo la loro morte , 
nè in nome de’ privati, nè in 
nome del fìsco. ‘ 

Nè tampoco deve agitarsi 
quistione sullo stato di un uò- 
mo ne’ cinque anni dopo la sua 
morte , se per effetto di tali 
ricerche , lo stato di un altro , 
morto da più di cinque anni , 
dovesse soffrire qualche pre- 
giudizio. 

.Cjie anzi , nemmeno deve e- 

levarsi quistione sullo stato di 

un uomo vivente , se lo stato 

di un altro morto da più di 

cinque anni dovesse soffrirne. 

Fu questa una costituzione del- 

!’ imperatore Adriano. 

«7 

/ 
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Non esse liberta ti s quaestio- Non conviene elevar quistio- 
nem flliis inferendam propter ne sulla liberta de figli , ai- 
matris , vel patris memoriam fin di non ledere la memoria 
postqu’inquennium a morte non de’ loro genilori morti da cin- 
retractatam convenit. anni, nello stato di liberta. 

( Leg. 2 , ff- eod. tit. ) '* 

Primus omnium divus Ner- L’ imperator Nerva vietò , il 
va edicto vetuit, postqninquen- primo, di l'ar quistioni sullo 
niurn morlis cujusque de' sta- stato di una persona cinque 
tu quaeri. anni dopo la sua morte. v 

( Leg. 4 , ff- eod. tit. ) 

Sed et divus Claudius Glau- L’ imperator Claudio dires- 
diano rescripsit, si per quae- se altresì a Claudiapo un re- 
gtionem nummariam praejudi- scritto cos'i concepito: ae una 
cium statuì videbitur fieri , ces- quislione pecumana st elevi 
sare quaestionem. pregiudizievole allo stalo dei 

( Ug. eacL. 4 , §. i. ) defunto , cessi tal qu.stione. 

ARTICOLO 33o. [ a5a. ] 

Gli eredi possono proseguire quest’ azione , quando sia 
stata promossa dal figlio,' purché non abbia desistito formal- 
mente, o non abbia lasciato oltrepassare tre anni computabili 
dall’ultimo atto della lite senza proseguirla. 

La prescrizione di cinque an- 
ni , che conserva lq stato de’ 
defunti , nrui rimane annulla- 
ta , per una contestazione for- 
mata innanzi la morte , se si 
provi che questa istanza siasi 
estinta col lungo silenzio di 
quegli che T avea formata , e 
che vi ha desistito. 

CAPITOLO III. 

De figli naturali . 

. ARTICOLO 33t. [ 2 53 , r. ] 

I figli nati fuori di matrimonio , eccettuati gl’ incestuosi * 
e gli adulterini » potranno essere legittimati mediante il sus- 


' Praescriptio^ quinque anno- 
rum , quae statum defunctorum 
tuetur , specie lilis ante mor- 
teci illatae non fit irrita , si 
veterem causam , desistente qui 
movit , longo silentio finitam 
probe tur. 

( Leg. 2 , §. 2 , ff Ne de 
Stata defunctorum.. ) 
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seguente matrimonio de’ loro padri, e delle loro madri , quan- 
do costoro gli avranno legalmente riconosciuti per figli pri- 
ma del loro matrimonio , o li riconosceranno nell' atto stesso 
della celebrazione. 


ARTICOLO 33a. [ 2 54 . ] 

La legittimazione può aver luogo anche a favore dei figli 
premorti , che hanno lasciato discendenti superstiti ; ed in tal 
caso giova ai det£i discendenti. 

ARTICOLO 333. [ 255..'] 

I figli legittimati col susseguente matrimonio avranno gli 


stessi diritti ■, come se fossero 

Aliquando autemevenit, ut 
liberi, qui statim utnatisunt, 
jnpoteslate parentum non sunt, 
postea rediganlur in potestatcm 
palris : qualis est is qui , dum 
naturalis fuerat , postea curiae 
datus, potcstati patris subjici- 
tur : nec non is qui a mulicrc 
libera procrealur , cujus matri- 
moniutn minime legibus inter- 
dicami fuerat , sed ad quam pa- 
ter cousueludincm liakuerat , 
postea ex nostra constitutionc 
clotalibus instrumcntis compo- 
sitis , in potestate patris effi- 
citur. Quod et aliis liberis , qui 
exeodem matrimonio pósteafue- 
rint procreati , siinililer nostra 
conslitutio praebuit. 

( Inshl. , lib. /, tit. X , de 
Niif/tiis , §. 3 3. ) 


nati da questo matrimonio. 

Talvolta accade che i figli 
che nel momento della loro na- 
scita non eran soggetti alla po- 
testà del padre , vi entrano in 
seguito. I’er esempio , allorché 
un figlio naturale viene ammes- 
so nell’ ordine de’ decurioni , 
divien soggetto alla potestà del 
suo padre. N’ è lo stesso del figlio 
che un uomo ha avuto da una * 
donna libera con cui ha avu- 
to commercio , c che le leg- 
gi non gli vietavano di spo- 
sare , se in seguito i genitori , 
conformemente alla nostra co- 
stituzione , stipulino un allo il 
quale regoli le convenzioni del- 
la dote, detto volgarmente con- 
tratto di matrimonio ; questo • 
fanciullo divien soggetto- alla 

{ loteslà di suo padre. 11 che 
a nostra g costituzione ha este- 
so parimente a’ figli che nasce- 
ranno dopo il matrimonio de* 
loro genitori. 

a 


t 
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Nota. Da questo testo si ravvisa , che la legittimazione 
per susseguente matrimonio non poteva produrre il suo effetto 
se non quando i genitori stipulavano un atto che regolasse le 
convenzioni della dote : ma 1’ impcrator Giustiniano soppresse 
si fatta formalità. , con la Novella 1 17 , cap. IV. 11 che è con- 
forme .al diritto canonico , cap. V , extra qui filii sunt leghimi. 

In virtù della medesima Novella ( in principio ), la legit- 
timazione de’ figli naturali gli rendeva in tutto simili ai figli 
legittimi , tanto per succedere a’ loro genitori , che altrimenti. 

E con le Novelle 74 1 cap. II , e 89 , cap. IX e X , Io 
stesso imperatore introdusse un altro modo di 1 < vittimare i figli 
naturali , per rescrijituni principis , vai dire che per grazia 
speciale il principe legittimava i figli naturali di un uomo che 
non avea figli legittimi , purché non fosse più in suo potere 
di sposare la sua concubina. 

ARTICOLO 334. [ 257 . ] 

Il riconoscimento di un figlio naturale si farà con un atto 
autentico , quando lo stesso figlio nell’ atto di nascita non sia 
già stato riconosciuto. 

Vedete il testo applicato all’ art. 333 tupra , quelli che 
saranno applicati all’ art. 336 che segue , e le leggi 3 e 6 , 
Coti, de Naturalibus liberis donum palris et principis , idest , 
nalurae simul et legis. 

ARTICOLO 336. [ 25p , r. ] 

I! riconoscimento del padre, senza l'indicazione el’ap*. 
provazione della madre, non produce effetto se non per ri- 
guardo al .padre. 

Ecco degli esempi! contrarii,} 

Piane, si dcnuoliante muliere Certamente , se sulla denun- 
npgaveritexse esse pracgnautein zia della gravidanza della tno- 
tametsi custodes non miserit , glie, il marito protesti non es- 
non evjtabit quoipmus,qu;iera- ser incinta da lui , quantun- 
tur , an ex eo mulier peaegnans que non siasi messo alcun cu- 
sit. Quae causa si fuerit atta slode , non potrà impedirsi che' 
apud judicem , et pronuntiave- si esamini se la moglie sia ve- 
rit , cuoi de hocagetur, quod ramente incinta da esso. E se, 
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e* eo praegnans fucrit nec ne, 
in ea causa esset , ut agnosci 
debeat, sive fìlius non fuit , si- 
ve fuit , esse suum. 

( Le S- 1 > §• 16 1 ff- de 

Agnosc. et alend. liber.') 

In omnibus causis : quare et 
fratribus suis consa nguineus erit. 
( Leg. 2 , Jf. eod. Ut. ) 


portata tal causa innanzi al giu- 
dice-, costui , sulla quistione sé 
la moglie era o no incinta dal 
marito , abbia pronunziato es- 
serlo dal marito, il figlio sarà 
riconosciuto per suo figlio le- 
gittimo , sia che nel fatto , lo 
sia o no. 

Questo giudizio assicura al 
fanciullo lo stato di figlio legit- 
timo in tult’ i casi che si pre- 
senteranno.- Perciò questo fan- 
ciullo saia legato in parente- 
la- co’ suoi fratelli. 


Nota. Siffatte regole non si osservavano appo i romani che 
quando, dopo il divorzio , la moglie significava al marito eh’ es- 
sa era incinta da lui ; intimazione che doveva aver luogo nei 
trenta giorni sussecutivi al divorzio. Vedete inoltre la legge 6, 
Cod. de Naturaiibus liberis. 

ARTICOLO 338. [ 2 61 . ] 

Il figlio naturale riconosciuto non potrà reclamare i diritti 
di figlio legittimo. I diritti de’ figli naturali saranno determi- 
nati nel titolo delle successioni. 

Nec genus nec gcntem habet, Egli non ha parenti nè fa- 
nec lilla necessitudinis jure , miglia , non si reputa tampoco 
aut propiuquitalis gradu con- unito per alcun diritto di sau- 
jungi ceusetur. gue od alcun grado di parentela. 

ARTICOLO 34i. [ 2 64 ,. ag. ] 

Le indagini sulla maternità sono ammesse. 

Il figlio che reclamerà la madre , dovrà provare eh egli 
è identicamente quel medesimo che essa ha partorito. 

Non sarà ammesso a somministrarne la pruova per testi- 
moni , se non quando vi sia già un principio di pruova per 
'scritto. 

Lcx naturae haec est , ut qui La legge di natura vuole che 
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nascitur «ine legitimo matrimo- chi nasce da non legittimo ma- 
stio , matrem scquatur , nisi lex trimonic segua la condizion del- 
tpecialis aliud inducit. * la madre , a meno che una par- 

( Lcg. 24 , ff. de Slatu ticolar legge non abbia altri- 
hominum. ) menti disposto. 

TITOLO Vili. 

Deli’ adozione , e della tutela uficiosa. 


CAPITOLO PRIMO. 

Deir adozione. 

SEZIONE PRIMA. 

DelP adozione e de' suoi effetti. 

ARTICOLO 343 . [ 266. ] 

L’adozione b soltanto permessa alle persone dell’ uno , o 
, dell’ altro sesso in età maggiore degli anni cinquanta , le 
quali al tempo dell’adozione non abbiano figli, o discendenti 
legittimi , ed abbiano almeno quindici anni di più di coloro 
che si propongono di adottare. 

Filios-familias , non sol ura Non solo la natura, ma le 
natura , veruni et adoptiones adozioni auche fanno ì- figli di 
faeiunt. famiglia. 

( d-eg. 1 , ff de Adoptioni~ 
bus et emancipaliombus.') 

Quod adoptionis nome» est II qual nome di adozione ò 
quidem generale , in duas au- generale , e si divide in due 
tem species dividitur , quarurn specie, delle quali 1 ’ una dicesi 
altera adoptio simili ter dicitur, parimenti adozione , 1 ’ altra irr- 
iterà adrogalio. Adoplantur rogazione. Si adottano di pie- 
filii familias ; adrogantur qui sui no diritto i figli di famiglia, 
juns sunt. e si arrogano quelli che sono sui 

( Leg. ead. , /. ) juris , cioè che non sono sog- 

getti all’ autorità di un altro. 


/ 
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Licet autem , et in locuin ne- 
pAis , vel neptis , pronepotis, 
vel proneptis , vel deinceps , 
adoptare, quamvis liliura quis 
non liabeat. 

]Ft tam filium alienum quis 
in locuin nepotis adoptare po- 
test , quam nepotem in locum 
filii. 


Quantunque un uomo non ab- 
bia figli; può adottarne che gli 
tengali luogo di nipoti , di pro- 
nipoti , o di discendenti più 
remoti. < 

E può adottarsi tanto il figlio 
di un altro per nipote , quan- 
to il nipote di un altro per 
figlio. , * 


Minorem natu majorem non 
posse adoptare placet. Adoptio 
ctiim naluram imitatur : et prò 
nionstro est, ut major sit fi- 
lius quam pater. Dcbet itaque 
is , qui sibi filium per ado- 
ptionem , vel adrogationem fa- 
cit, piena pubcrtate , id est , 
decem et octo annis pracccdere. 

( Jnsiit. , lib. I , Ut. XI, §. 
4, 5 e 6, de Adoptio - 
nibus. ) 

Sed et illud utriusque ado- 
ptionis commune est , quod et 
ii qui generare non possunt , 
quales sunt spadonts , adoptare 
possunt 5 castrati, autem non 
possuut. 

( lustit., ibid. , g. ) 


Non può adottarsi una perso- 
na più provetta dell’ adottante. 
Poiché l'adozione imita la natu- 
ra, e sarebbe cosa mostruosa che 
uu figlio l'osso maggiore in età di 
suo padre. Bisogna dunque che 
il padre adottivo abbia 18 an- 
ni di più di quello clic egli 
adotta, sia con lettere del prin- 
cipe , sia con l’ autorità del 
magistrato. 

L’ una e 1’ altra specie di 
adozione hanno ciò di comune 
che gli spadoni possono adotta- 
re , i castrati no. 


Nota. Chiamavausi spadone* appo i romani quelli che 
noi chiamiamo impotenti. Vedete la Novella 36 dell impera- 
tore Leone, che permise ai castrati di adottare, riguardata 
essendo P adozione come T unico mezzo di far loro conoscere 
le dolcezze della paternità. I» 


Practcrca videndum est an 
non debeat pernii tti ci qui , vel 
uiiuin habebit, vel plures li- 
beros , adoptare alium : ne ant 
Bloriim , quos juslis nuptiis 
procreavi! , dirainuatur spes , 


Bisognerà inoltre esser cau- 
ti a non permettere facilmente 
a col dio che hanno uno o più 
figli , di adottarne altri, affin- 
ché i figli in legittimo matri- 
monio non veggano diminuire 


( *°4 ) ' 

quani unusqiiisque liberorum quelle speranze che alimentano 
obsequio parat sibi ; aut qui colla loro riverenza filiale , o 
adoptutus luit , minus pcrcipial, affinchè l’ adottato non riceva 
quam dignum eri l' euro con- irieno di quel che avrebbe dbvu- 
iequi. • to convenevolmente percepire. 

( Leg- 17 , 5 - 3 , fi. de Ado- 
pt. et emancip. ) 

ARTICOLO 3 | 4 . [ 267 , r. ] 

• 

Nessuno può essere adottato da più persone, fuori che 
da due coniugi. 

Toltone il caso dell'articolo 366 , niun coniuge può 
adottare senza il consenso del suo consorte. 


Sed si quis nepotislocò ado- 
ptet , vel quasi ex filio quem 
habet jam adoptatum, vel qua- 
si ex ilio quem naturalem in 
sua potestate habet, eo casu et 
filius consentire debet , ne ei 
invito suus haercs aguoscatur. 
Sed ex contrario , si avus e% 
filio uepotem det in adoptio- 
nem ,• non est necesse filiuin 
consentire. 

( Insti t. , lib. /, tit. A'/, 
7 , de Adoptionibus. ) 

Foeminae quoque ndoptare 
non possuut , quia nec natura- 
ics libcros in sua potestate ha- 
bent: sed ex ihdulgciitia prin- 
cipis ad solatium liberorum 
àmissorum adoptare possuut. 

( Ibid. , §. 10. ) 


Ma se alcuno adotti una per- 
sona in vece di nipote , come 
se fosse questo il figlio di coìui 
eh’ è suo figlio adottivo o del 
figlio naturale ohe tiene sotto 
la sua potestà, bisogna che que- 
sto figlio vi acconsenta , affin- 
chè non abbia un giorno a ri- 
conoscere tin crede suo , mal- 
grado lui. Noli è lo stesso’ 
quando un avolo da in adozio- 
ne il suo nipote ; egli può far- 
lo senza il consentimento del 
suo figlio. 

Le donne nè anche possono 
adottare, poiché non hanno sot- 
to la loro potcstk i propri! figli 
ma per grazia particolare del 
principe Jo possono per con- - 
solarle della perdila de’figli che 
loro lia rapiti la morte. 


Nota. Quest’ ullinia regola fu cangiata dalla Novella 26 
dell’ imperator Leone , che permise alle donne maritate ed an- 
che alle nubili di -adottare , quantunque nè le ime nè le altre 
Avessero avuto figliuoli. 


Digitized by Google 


C l '°5 ) 

Del resto e generalmente , • 

Et qui uxores non habent, Anche quelli ehe non bau’ 
élios adoptare possunt. moglie, possono adottar figli. > 

( Leg. 3o , jf. de Adopt. 
et ematici p. ) 

ARTICOLO 345. [ 2 68 e 2 6 g , ri ] 

Non si potrà far uso della facoltà di adottare, se non 
Verso quegli a cui nella sua minore età , almeno pel corso 
di sei anni, si siano somministrati sussidj , e per cui si sia- 
no avute non interrotte cure , ovvero verso colui che abbia 
salvata la vita all’ adottante o in un - combattimento , o col 
liberarlo dall* incendio o dalle acque. 

In questo secondo caso basterà , che l’ adottante sia 
maggiore , più avanzato in età dell’ adottato , senza figli e 
discendenti legittimi , e , se è coniugato , basterà che il con- 
sorte acconsenta all’ adozione. 


Impcrator Titus Antoninus 
rescripsit, priviguum sunna tu- 
tori adoptare permitlcndum. 

( Leg. 32 , §. / , jf. de 
Adopt. et ernancip. ) 


L imperatore Tito Antonino 
rescrisse doversi permetter»; ad 
un uomo di adottare il figlio 
di sua moglie di cui era tutore. 


Intanto una regola generale e contraria , diceva : 


Nec ei pcrmittitur adrogare, 
qui tutélam', vel CuKwn aiicu- 
jus administravit : si minor vi- 
gnili quinque annis sit, qui 
àdrogatur : ne fòrte cum ideo 
adroget , ne rationcs reddat. 
Item inquirendum est ne forte 
turpis causa adrogandi subsit. 

( Le 8- Hiff- eod ■ tlt - ) 


Edam infanterò in' adoptio- 
tiem dare possumus. 

( Leg. 42, (f. eod. tit. ) 


Non è 'permesso ad un tutore 
6 ad un curatore 1’ adottare per 
arrogazione coloro'di cui hannb 
amministrato i beni, fin che sono 
miuori di venticinque anni , per 
timore eli’ essi li adottino , onde 
non esser obbligali a render 
conto. Deve altresì esaminarli 
se la causa dell’ al l ogazione sia 
turpe. • 

Possono darsi in adozione 
anche i fanciulli che non han- 
no ancor la parola. 
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. ARTICOLO 346 . [ 270. ] 

L’ adozione in nessun caso potrà aver luogo prima det- 
l’ età maggiore dell’ adottato. — Se questi , avendo ancora il 
padre e la madre , o uno di essi , non ha compiuti gli anni 
’tenlicinquc , dovrà ottenere il consenso per l’ adozione 0 
d’ entrambi , o del solo superstite ; e se i maggiore degli an- 
ni venticinque, dovrà richiedere il loro consiglio. 

( Le condizioni medesime che pel matrimonio.») 

In adoptionibus eorum dun-' La volontà delle parti non si- 
taxat qui suae potcstatis sunt, richiede che nell’ arrogazionc ; 
voluntas exploratur , sin autern nell’ adozione basta il consenso 
a patre dantur in adoptionem, dell’ adottante c del padre del- 1 
in bis utriusque arbitrium spc- l’adottato , ovvero che non vi- 
ctandum est, vcl conscntiendo, sia contraddizione. » 
vel non contradicendo. 

( Leg. 5 , ff. de Adopl. et 
emancip. ) 

Cnm adoptio fit, non est ne- Allorché l’adozione ha luogo, 
cessaria in eam reni aucloritas non è necessario il consenso del- 
eoruin , inter quos jura adgna- la famiglia nella quale 1’ adot» 

• tionis consequuntur. tato entra. 

( &S- 7 » ff- eod • tiu ) 

ARTICOLO 347. [ 2 71. ] 

L’ ‘adozione conferisce il cognome dell* adottante all’adot- 
tato, che lo aggiunge al proprio. 

Non solum autem naturales Noti solo, i figli procreati da 
liberi sccunduni ca quac dixi- legittimo matrimonio sono nel- 
mus , in potestate nostra sunt: la nostra potestà , secondo ciA 
veruna eliaca iiquos adoptamus. che abbiam detto, ma beuan- 

( Insiil . , lib. /, lit. Xf, in che gli adottivi. 
princ., (le Adoptionibus.') 

In plurimis autem causis ad- Quello clic è adottalo o ar- 
similatur is qui adoptalus vel rogato , in molte cose , si as- 
adrogatus est , ei qui e», legi- simila a chi è nato da un le- 
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timo matrimonio natus est. Et gittimo matrimonio. E perciò 
ideo , si quis per imperatorem, noi possiamo dare in adozione, 
vel apud practorem , vel prae- quello che abbiamo adottalo, 
«idem provinciae non extraneum o con lettere del principe, o 
adoptaverit , potest camdcrn in con 1’ autorità del pretore o del 
adoptionem alii dare. preside di provincia , purché,, 

. ( Ibid. , 8 . ) in quest’ultimo caso, 1’ adotta- 

to sia uno de' nostri discendenti. 

. ARTICOLO 348 . [ 272 , n. 1. ] 

L’ adottato rimarrà uella sua famiglia naturale, e vi con-' 
serverà tutti i suoi diritti : tuttavia il matrimonio è proibito 

Tra r adottante, l’adottato ed i suoi discendenti j 

Tra i figli adottivi di una stessa persona ; 

Tra 1 ’ adottato, ed i figli clic potrebbero sopravvenire al- 
l’ adottante ; 

Tra l’adottato, ed il consorte dell’adottante ;• e recipro- 
camente tra 1’ adottante ed il consorte dell’ adottalo. 

Sed hodie ex nostra constitu- 
tioue , cum filius-fumilias a, pol- 
tre naturali cxlraneae persouae 
in adoptionem datur , jura pa- 
tria naturalis minime dissolvuu- 
tur , nec quicqunm ad patrem 
adoptivum trausit , nec in po- 
tcstate cjus est , licci ab inte- 
stato jura snccessiouis ei a no- 
bis tributa siut. Si vero pater 
naturalis non extrauco, sed avo 
liiii sui materno , vel si ipso 
pater naturalis fuerit einanci- 
patus , etiam avo vel proavo 
simili modo paterno , vel ma- 
terno , iìliulu smini drderit in 
adoptionem, in hoc casu , quia 
coucurrunt in utiani persouam 
et naturalia et adoplionis jura, 
manet stabile jus pairis adopti- 


Ma presentemente, secondo 
la nostra costituzione , allorché 
un padre dà suo figlio in ado- 
zione ad un estraneo , vale a 
dire ad uno che non sia nè 
discendente paterno nè mater- 
no , i diritti del padre naturale 
noti si estinguono , nè passano 
in persona del padre adottivo; 
c questo figlio non è soggetto 
alla di costui potestà , quantun- 
que noi gli abbiamo accordato il 
diri Ho di succedere ab intesta- 
lo. Ma se il padre naturale desse "" 
suo figlio in adozione ad una 
persona non estranea, per esem- 
pio all’avo o bisavolo paterno 
o materno di suo tìglio; in tal ca- 
so questo figlio passa nella fami- 
glia e nella potestà del padre 


« 


Digilized by Google 



r 


( »o8 ) 


vi , et naturali vineulo copula- 
tum , et legitimo adoplionis mo- 
do constitutum : ut et in fa- 
milia et in potestate hujusmo- 
di patria adoptivi sit. 

( Jnstit. , lib. I , liti XL , 
§. 2 , de Adoptionibus. )• 

lllud proprium est adoptio-. 
liis illius quac per sacrum ora’- 
culum fit, quod is qui liberos 
ili potestate habet , si se adro- 
gandum dcderit, non solum ipse 
potestati adrogaloris subjicilur, 
sed etiam liberi ejus in cjusdem 
fiunt potestate tanquàm nepo- 
tes. Sic etenim divus Augu- 
stus non ante Tiberium ado- 
ptavit , quam is Gcrrnanicum 
adoptasiet'* ut protinus ado- 
ptioue facla inciperet Germa- 
nicus Augusti nepos esse. 

( Ìbidem , 2 . ) 

Quin etiam nefas exislirnatur 
eam quoque uxorem ducere , 
quac per adoptionem filia , ne- 
ptisvc esse cocperit : in tantum, 

ut, eisi per emnncipationem 
adoptio dissoluta sit , idem juris 
mancat. 

( Leg. 55, ff. de Ritu nu - 
ptiaruni. ) 

I^atris adoptivi mei matrem, 
aut matcrteram , aut neptem ex . 
filio uxorem ducere non possum 
scilicet si in familia ejus sim. 
Alioquin' si cmancipatus fuerò 
ab eo , sinc dubio nibil impe- 
dit nuptias , scilicet quia post 
emanripationem cxtraneus in- 
fclligbr. 

(. Leg. ead. 55 , §. /• > 


adottivo, in cui trovansi riuniti 
i diritti del sangue e quelli del* 
1 ’ adozione! - 


L’ adozione che si fa per re- - 
scritto del prinfcipe. ha ciò di 
particolare che, quando un pa- 
dre che ha de’ figli sotto la sua 
potestà da se stesso in adozione^ 
non solo passa in potestà del 
suo padre adottivo, ma benan- 
che i suoi figli vi passano, co- 
me nipoti. E perciò che l’impe- 
ratore Augusto non volle adot- 
tar Tiberio, prima che costui 
avesse adottato Germanico , af- 
finchè Germani co diventasse suo 
nipote nel momento stesso ch’e- 
gli adotterebbe Tiberio. 

Che anzi si riguarda come in- 
cestuoso il matrimonio contrat- 
to con la figlia o la nipote adot- 
tiva , al segno che tal proibi- 
zione si estende anche al di 111' 
dell’ emancipazione. 


Io non posso prendere in mo- 
glie la madre del mio padre a* 
doltivo nè la zia materna , nè 
la nipote per parte di figlio, 
fino a che resto nella sua fami- 
glia. Quando sono emancipato, 
nulla m’ impedisce di maritar- 
mi con queste persone , perchè 
allora io sono loro estraneo: 
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Adoptivus filius si emanci- 
•petur , eam quae patris adopti- 
vi uxor fuit , ducere non po- 
test: quia novercaelocum habet. 

( Leg. 14 , in princ. , Jf. 
{te Rilu nupliarum. ) 


Un figl io adottivo , ancor- 
ché emancipalo , non può spo- 
sare la vedova del padre adot- 
tivo; dappoiché essa gli tienluo- 
go di matrigna. 


Item si quis filium adopta- 
verit, uxorein ejusdem, quae 
nurusloco est?; ne quidem , post 
emancipationem filii,- ducere 
poterit: quouiam aliquando nu- 
rus ei fuit. 

( Leg. ead. t4, §. 2 . ) 


Ne sarà lo stesso riguardo 
al padre adottivo , il quale , 
anche dopo emancipato suo fi- 
glio , non potrà sposarne la 
moglie , che gli tien vece di 
nuora: imperciocché vi è sta- 
to un tempo in cui essa era sua 
nuora. 


Per adoptionem quaesitafra- 
ternitas eo usque impedit nu- 
ptias , donec manet adoptio. 
Ideoquc, eam quam pater incus 
adoptavit, et emancipavit, po- 
terò uxorem ducere. ./Eque etsi, 
me emancipato , illam in pote- 
state retinuerit, poterimus jun- 
gi matrimonio. 

( Le S- n >JT- eod. tit. ) 


Diventato fratello e sorella 
per adozione, il matrimonio nou 
è proibito che fino a quanto du- 
ra l’adozione. E perciò io po- 
trei sposare la figlia adottata 
e quindi emancipata da mio pa- 
dre. Noi potremo anche con- 
trar matrimonio insieme , se mio 
padre mi emancipi, e ritenga 
tal figlia sotto la sua potestà. 


ARTICOLO 35o. [ 274 . ] 

L’ adottato non acquisterà verun diritto di successione sui 
beni dei parenti dell’ adottante ; ma sulla successione dell’ adot- 
tante avrà gli stessi diritti , clic vi avrebbe il figlio nato da 
matrimonio , ancl^e quando vi fossero altri figli legittimi , e 
naturali nati dopo 1’ adozione. 


ARTICOLO 35 1 . [. a 7 5. ] 

Se 1 adottato muore senza discendenti legittimi , le cose 
date dall’adottante, o provenute dalla di lui eredità , le quali 
esisteranno in ispecie al tempo della morte dell’ adottato , ri- 
torneranno all’ adottante o a’ suoi discendenti , coll’ obbligo di 
contribuire al pagamento de’ debiti , e senza pregiudizio dei 
diritti del terzo. 


( no ) • 

Gli altri beni dell’ adottato apparterranno a’ suoi parenti, i 
quali , anche per le robe espresse in questo articolo , esclu- 
deranno sempre tutti gli eredi dell’ adottante , quando non 
siano di lui discendenti. 

ARTICOLO 35a. [ 276. ] 

Se durante la vita dell’adottante , e dopo la morte dell’ adot- 
tato , i figli o discendenti di costui morissero essi pure sen- 
za prole , 1’ adottante succederà nelle cose da lui date , sic- 
cpme è stabilito nell’antecedente articolo; ma questo diritto 
sarà inerente alla persona dell’ adottante , e non trasmissibile, 
a’ suoi eredi , ancorché discendenti. 

* 1 . 

Cum autem impubes per prin- Quando si arroga un iropu- 
cipale rescriptum ndrogatur , bere con rescritto del principe, 
causa cognita , adrogaiio fieri ciò deve farsi con cognizione 
permittitur : et exqujrilur cau- di causa. Il magistrato esamina 
sa,adrogationis , an honesta sit, dunque se il motivo dell’arroga- 
expediatque pupillo. Et cum zione sia onesto , c se possa ar- 
quibusdatn conditionibus adfo- recar qualche avvantaggio al 
gatio fit , id est, ut caveal adro- pupillo: c bisogna inoltre che 
gator personae publicae , si in- siffatta arrogazione si faccia sot- 
tra pubertatem pupillus deces- to certe condizioni , vale a dire 
serit, restituturum se bona illis clic il padre adottivo dia cauzio- 
qui , si adoptio facta non esset, ne innanzi ad un pubblico uffi- 
ad successionem ejus venturi ziale di restituire, nel caso che 1’ 
essent. • impubere morisse prima di giun- 

gere alla pubertà , i suoi beni 
a coloro che gli sarebbero suc- 
ceduti, se non fosse stato adot- 
• ' tat*. 

Item non aliter emancipare Similmente non altrimenti 
eum potest adroga tor , uisi eau- 1’ adottante può emancipare il 
w sa cognita dignus emancipatio- figlio arrogato , se non giusti- 
ne fuerit , et tunc sua bona ei ficando che costui lo abbia me- 
reddat. Sed et si deccdcns pa- ritato ; ed allora è obbligato a 
ter eum 1 exhaeredaverit , vel restituirgli tutt’ i beni che il fi- 
vivos sine jnsta causa emanei- giio avrà recato seco. Ma se 
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paverit , jubelur quartana par- 
tem ei bonorum suorum relin- 
quere , videlicet , praeter bo- 
na quac ad patron adoptivum 
transtulil , et quorum coinrao- 
dum ei postca adquisivit. 

( Insti ’t. , lib. /, tit. XI , 
§. 3 , de Adoptionibus. ) 

Si pater-familias adoptatus 
sit , omnia , quae ejus fuerunt, 
et acquiri possunt , tacito jure 
ad eurn transcunt, qui adopta- 
vit: hoc amplius , liberi ejus, 
qui in potestatc sunt , eum se- 
quuntur : sed et hi, qui post- 
liminio redeunt : vel qui in 
utero lucrunt , eum adrogare- 
tur , simili modo in potestatem 
adrogatoris redigunlur. 

( Leg. i5 ,jj\ de Adoptio- 
nibus et emuncipaliombus.') 

Non aliter enim voluntati ejus, 
qui adrogare pupillum volet , 
si causam ejus ob alia pro- 
babit, suscribendum erit, quam 
si caverit servo publico , se rc- 
stiturum ca , quae ex bonis ejus 
consecutus fncrit , illis ad quos 
res perventura esset , si adro- 
galus permansissct in suo statu. 
( Leg. eod. tit. ) 

Si adrogator decesserit, im- 
pubere relieto filio adoptivo , 
et mox impubes decedat , an 
haeredes adiogatoris lencantur? 
ttdicendum est, haeredes quo- 
que resti tu ros et bona adroga- 


jnorendo il padre adottivo lo 
abbia diredato , o vivo lo ab- 
bia emancipalo senza giusta cau- 
sa, è tenuto a lasciargli in mor- 
te la quarta parte dei suoi be- 
tti , oltre quel che l’ impuberc 
gli abbia arrecato , e quel che 
avr'u acquistato dopo la sua ado- 
zione. 

Quando dossi in adozione un 
padre di famiglia , tutt’ i be- 
ni eh’ egli possedeva e quelli 
clte potrà acquistare , passano 
all’ adottante : ed inoltre deb- 
bono seguirlo i figli eh’ egli ha 
in sua potestà 5 e se ve ne sie- 
ro di quei che ritornano do- 
po essere stati presi da' nemici, 
o che non sieno ancor nati nel 
momento dell' arrogazione, ca- 
dono similmente sotto la pote- 
stà dell' adottante. 

Impertìioccht: non altrimenti 
può essere ammesso quegli che 
vuole arrogare un pupillo , se 
ha d' altronde giusta causa di 
farlo , che dando cauzione in- 
nanzi ad un pubblico ulìiziale 
( un notaio) di restituire quan- 
to avrà raccolto de’ suoi be- 
ni, a coloro cui sarebbero per- 
venuti se il pupillo non fosse 
stato arrogato. 

Sei’ adottante muoia, lascian- 
do il figlio adottivo impubere, 
e che quindi costui prima del- 
la pubertà muore, gli eredi del- 
1’ adottante saranno essi lenirli 
della data cauzione ? Topo è 


( 113 ) ' 

li, etpraetereaquartampartem.. decidere che, in questo cast?, 

( Leg. 22 iff. de Adnptioni- gli eredi saran tenuti a rcstitui- 
buset emancìpalionibus. ) re non solo tutt’ i beni dell’ im- 
pubere arrogato , ma inoltre la 
quarta parte de’ beni del padre 
adottante. 

i ... I 

IJaec. ornnia.dicenda sunt , si- 1 Tutto ciò ha lupgo sia che 
ve in locum filii, sive in locijm l’ impubere sia stato adottato in 
nepotis aliquis impuberemadro- qualità di figlio o in qualità di 
gaverit. nipote. 

( Leg. e ad. 22, §. 2. ) • 

SEZIONE IL 

Delle forme dell' adozione. 

ARTICOLO 353 . [ 2.77 , ag. ] ' 

La persona che vorrà adottare , e quella che vorrà essere 
adottata , si presenteranno al giudice di pace del domicilio 
dell’adottante, per farvi l’atto del loro rispettivo consenso. 

ARTICOLO 354 . [ 2 78 , a. ] 

Dalla parte la più diligente si consegnerà, entro i dieci 
.giorni seguenti , una copia di quest’ atto al procuratore im- 
periale presso il tribunale di prima istanza , nel distretto del 
quale esiste il domicilio dell’ adottante , per sottometterlo al- 
l’omologazióne del tribunale medesimo. 

Adopiio autem duobus modis L’ adozione poi fassi in due 
.fit: aul principali rescripto, aut modi , o con rescritto del prin- 
imperio magislralus.Imperatoris ripe, o con 1’ autorità del ma- 
auctoritate adoptare quis,potcst gìstralo. Con rescritto del prin- 
eos , easve , qui , quaeve sui cipe adottausi quelli o quelle 
juris sunt : quae species ado- che non sono in potestà altrui : 
ptiónis dicitur adrogatio. Im- e questa specie di adozione 
perio jn a S'. stratus adoptarous chiamasi arrogazione. Adottansi 
eos , easve , qui , quaeve in po- con l’autorità del magistrato 
testate pareutum sunt , sive pri- quelli o quelle che sono sog- 
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mum gradimi liberorum obti- getti alla patria potestà , tan* 
neant , qualis est fili us , filia: to se siano nel primo gra- 

sive inferiorem, qualis esine- do, come il figlio e la figlia, 
pos , neptis , pronepos , pio- quanto.se siano in grado più 
neptis. remoto , come il nipote , la 

( Insiti. , lib. I, iti. XI , nipote , il pronipote e la prò» 
v §. / , de Adoplionibus. ) nipote. 

Vedete la legge i , ff. de Adoplionibus et ematici pationibus, 
riportata sull’ art. 343. 

Ncque absens , ncque disscn- Non può arrogarsi un a*sen- 
tien$ adrogari potcst. te, nè quegli che non cousm- 

( Leg. 2/j . , ff. de Adopl. tc ad esserlo. 
et emano . ) 

Neque adoptare , neque ad- Un assente non può nè ndot- 
rogare quis absens , nec per tare , nè arrogare , uè adcin- 
aliuin cjusmedi soleuinilalem pir con altri le formalità iu si» 
peragere polest. mil caso richieste. 

( Leg. 25, §. 1 , ff. eod. tìt. ) 

ARTICOLO 355. [ 279 , a. ] 

Il tribunale radunato nella camera del consiglio dopo aver 
prese le opportune informazioni , verificherà , 1®. se sicusi 
adempite tutte le condizioni della legge , a®, se colui , che 
* si piopone di adottare , goda buona fama. 

ARTICOLO 356. [ 2 So, a. ] 

Il tribunale, sentito il procuratore imperiale,,, ed omessa 
ogni altra formalità di processo , senza esprimere i motivi , 
pronunzierà in questi termini: Fi è laogo , o non vi è luo- 
- go all' adozione. 

ARTICOLO 35 7 . [ 281 , r. ] 

Nel mese successivo alla sentenza del tribunale di prima 
istanza sarà la detta sentenza sottoposta alla corte d' appello, 
ad istanza della parte la più ddigente ; e la corte d' appello 
procederà nelle stesso forme praticate dal tribunale di prima 

Voi. /. 8 
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istanza , e pronunzierà senza allegarne i motivi : La senten- 
za è confermata , o la sentenza è riformata 5 ed in con- 
seguenza vi è luogo , o non vi è luogo all' adozione. 


Si consul vel praeses filius 
familias sii , posse eum apud. 
semetipsum vel emancipari, vel 
" in adoplionem dari , constat. 

( Leg. 3 , JJ. de Adopt. et 
emancip. ) 

Magistratum apud qucm le- 
gis actio est , et emancipare 
filios suos , et in adoptionem 
dare apud se posse, Neratii sen- 
teutia est. 

( Lc s- 4iJT- eod - tlt - ) 

Adoptio non jure facta a prin- 
cipe confirmari potest. 

( Leg. 38 , JJ. eod. lit. ) 

Nana ila divus Marcus Eu- 
tychiano rescripsit: Quod de- 
sideras , an impetrare debeas , 
ae.ctimabunl judices , adhibilis 
etiam liis , qui contradicent : 
id est , qui laederentur con- 
firmationc adoptionis. 

C Leg. 3g , JJ. eod. til. ) 


Se un figlio di famiglia sia 
console o magistrato , può es- 
seré emancipato o adottalo in- 
nanzi a se. 


Il magistrato che ha il dirit- 
to di accordare le azioni che 
nascono dalla legge , può eman- 
cipare i suoi figli o darli in 
adozione a se dinanti. Tale è 
il sentimento di Nerazio. 

Un’ adozione non legalmente 
fatta può esser confermata dal 
principe. 

Imperciocché 1’ imperatore 
Marco Antonino diresse il se- 
guente rescritto ad Eutichia- 
no : « I giudici esamineranno 
se potete ottenere ciò che di- 
mandate , facendo intervenire 
quelli che potrebbero opporvi- 
si » , vai dire coloro che sof- 
frirebbero pregiudizio se 1 ’ a- 
dozione si confermasse. 


CAPITOLO II. 

Della tutela uficiosa. 

ARTICOLO 366. [ t. ] 

' Se il tutore uficioso , trascorsi cinque anni compiti dopo 
I’ assunta tutela , prevedendo di morire avanti che il pupil- 
lo sia fatto maggiore , gli conferisce F adozione mediante atto 
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testamentario, questa disposizione sarà valida, purché il tu* 
tore ufìcioso non .lasci figli legittimi. 

ARTICOLO 36 7 . [ t. ] 

Nel caso che il tutore ufìcioso mòrissc o prima , o dopo 
i cinque anni, senza avere adottato il suo pupillo, verranno 
somministrati a costui , durante la di lui minore età, i mezzi 
di sostentamento , nella qualità e quantità da regolarsi ( in 
mancanza di un’ anteriore e speciale convenzione ) o amiche- 
volmente tra quelli , che rappresentano rispettivamente il tu- 
tore ed il pupillo, o giudizialmente, in caso di controversia. 

ARTICOLO 368. [ t. ] 

Se il tutore ufìcioso vuole adottare il suo pupillo giunto 
alla maggiore età , e questi vi acconsenta , si procederà al- 
l’Jadozione , secondo le forme prescritte nel precedente capo, « 

e gli effetti saranno in tutto i medesimi. 

Eorum duntaxat pupillorum 
adrogatio permittcnda est Iris, 
qui vel naturali cognalione , 
vel sanctissima affectione ducti 
adoptarent ; caeterorum prohi- 
benda •, ne esset in potevate 
tutorum et finire tutelam , et 
substitutionem a parente factam 
estinguere. 

( L eg. 17, 5- 1 ,ff. deAdo- 
pl. et emano. ) 

Et primum quidem cxcutien- 
dum erit , quae facultates pu- 
pilli sint,-ct quae ejus qui ado- 
ptare eunr velit ; ut aestimetur 
ex coniparatione earum , an 
salubri* adoptio possit pupillo 
intelligi ; deinde cujus vitae sii 
is qui velit pupillum redigere iu 


Non deve permettersi di ar- 
rogare i pupilli che a coloro i 
quali sono uniti per parentela, 
o per grande affezione. Biso- 
gna impedire che simili ado- 
zioni diano ai tutori la facilita., 
di far finir la tutela a loro pia- 
cere , c di render caduche le 
sostituzioni fatte dal padre. 


Converrà esaminare, i.° le fa- 
coltà del pupillo, e quelle di chi 
vuole adottarlo, afnnchè- para- 
gonandole insieme, si vegga se 
l’arrogazione possa essere utile 
al pupillo ; 2. 0 di quali costumi 
sia colui che vuole adottarlo; 
3.° c finalmente la sua età, on- 


- Digitized by Google 



( u6 ) 

femiliam snam ; tertio cujus de giudicare te sia più utile 
idem aetatis sit: ut nestimetur cn egli cerchi di procrear figli 
an melius sit de liberi* prò- naturalmente, piuttosto che di 
ereandis cogitare cum, quarti prenderne da una famiglia stra- 
de aliena iatnilia quemqtiarn uicra. 
redigere in poti staterò- suaim ■ 

( Leg. ead. , §. 2. ) 

TITOLO IX. ' 

DELLA PATRIA POTESTÀ* (l). 


ARTICOLO 3 ji. [ 287 , ag. ] 

Il figlio , qualunque età egli abbia , deve onorare e rispet« 
tare i suoi geuitori. 


La persona de' genitori e de’ 
patroni debb’ esser sempre ri- 
guardata da’ figli e da’ liberti 
come rispettabile e sacra. 


Liberto et fili 0 semper hone- 
sta et sancla persona patris ac 
patroni videri debet. 

( Leg. 9 , [f. de Obsejaiis 
parentibus et patronis 
praesiandis. ) 

ARTICOLO 3 7 t. [ 288 , r. ] * 

È soggetto alla loro autorità sino a che sia fatto maggio- 
re , o sino alla sua emancipazione. 

ARTICOLO 3 7 3 . [ 2 <?p, ag. ] 

Durante il matrimonio quest’ autorità è esercitata dal solo 
padre. 


Jns auiem potestatis, qnod 
in libero* habemtis , proprium 
est civium Rotnanorum ; nulli 
cnim alii sunt homines, qui la- 


La potestà che abbiamo su 
i nostri figli , è un diritto par- 
ticolare a' cittadini romani: im- 
perciocché non vi ha popolo 


lem in libero* habeant potestà- presso il quale i padri abbia- 

/ 

(1) La patria potestà è un diritto che la legge accorda ai genitori 
»u la persona e i beni de’ loro tigli. 
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tem, qualcm nos habemus. 

( Insut. lib. I , Ut. JX , 
§. 2 , de Patria poiest. ) 

Nota. Si sa intanto che 
Ebrei , i Greci , ed anche gli 
lioinnni , il terribile dii ilio di 
e la Incolta di acquistar beni , 
ro figli. ( Gutliop. , ad leg. J 

Qui igitur ex te et uxore tua 
nascimi - , in tua potestate est. 
Item qui ex filio tuo fi uxore 
ejtis nnscitur , id est , nepos 
tuns et neplis , aeqtic in tua 
sunt potestate ; et pronepos , 
et proneptis , et deineeps cac- 
toi. Qui autem ex iìlia tua na- 
scuntur, in potcslate tua non 
suut , sed in pstris eorum. 

( InstiL, ibid ., §. 3. ) 

.» 

Non solnm autem naturales 
liberi , secundum ea quae di- 
ximus, in potestate nostra sunt; 
verum eliam ii , quos ado- 
plamus. 

( Jnstit. , de Adoptionibus , 
in princ. ) 

Si is qui filium haberet , in 
nepótis Jocum adoptassel , pe- 
rinde atque si ex eo filjus ni- 
tus essct ; et is filiits auctor ta- 
ctus noncsset: mortuo avo non 
esse nepotem in potestate filii. 

(leg. t i,Jf- de Adoptionibus 
et emancipa ti oru bus. ) 

In omni fcrejure, finita pa- 
tris adoptivi potestate , nullnm 
ex pristino retinetur vestigium: 
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no su i loro figli una potesth 
tale , qual noi 1' abbiamo su i 
nostri. 

i Persiani , gli Egiziani , gli 
antichi Galli uveauo , come i 
vita e di morte su i loro figli, 
per mezzo, o pe’ dritti dé' lo» 

I , c. li. ) 

Il figlio che nasce da voi e 
da vostra moglie , è in vostra 
potesth. Quello che nasce dal 
vostro figlio e da sua moglie , 
cioè il vostro nipote o la vo- 
stra n noi , uou che il nipo- 
te, o la nipote di vostro fi- 
glio, e gli altri suoi discen- 
denti , sono similmente in vo- 
stra potestà ; ma i figli che na- 
scono da vostra figlia non sono 
sotto la vostra potestà ina sotto 
quella del loro padre. 

Non solo i figli legittimi e 
naturati sono sotto la nostra po- 
testà, nel modo che abbiano det- 
to , ma benanche gli adottivi. 


Ss alcuno sia adottato per 
nipote, come nato dal figlio, 
e che il figlio non vi abbia ac- 
consentito, alla morte dell’ avo- 
lo V adottato non cade sotto la 
potestà del figlio. 


In diritto , allorché la pote- 
sth del padre adottivo finisce, 
non ne rimane più alcun ve- 
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denique et patria dignitas quae- 
«ita per adoptionem , finita ea 
depooitur. 

( Leg. i3 , jfi. eod. tit. ) 


stigio ; il figlio adottivo è an- 
che privato della dignità che 
dallo stato del suo padre adot- 
tivo gli era pervenuta. 


ARTICOLO 3 7 5. [ 3oi. ] 

Il padre avendo gravi motivi di malcontento per la con- 
dotta di un figlio ^ avrà i seguenti mezzi di correzione. 


Si filius matrem aut patrem Se uri figlio si renda colpe- 
quos venerari oporlet’, contu- vole di offese verbali verso suo 
mcliis adficit, vel impias ma- padre o sua madre, cui debbe 
nus eis infert : praefectus urbis rispetto e venerazione , o se 
dclictum ad publicam nietatem metta una mano empia sopra di 
perlinens , prò modi op s vin- essi il prefetto della città pu- 
dicat. nirà questo delitto, che sov- 

( Leg. z, §. 2 ,deff. Obse~ verte l'ordine pubblico, seco^- 
quiis parcntibus el patro- do la gravita del caso. 
nis praestandis. ) 

ARTICOLO 3j6. [ 3a3 , a. ] 

Se il figlia non sarà ancor giunto al principio dell’ anno 
sedicesimo di sua età , il padre potrà farlo tenere in ar- 
resto per un, tempo non maggiore di un mese ; ed a tale ef- 
fetto il presidente del tribunale del circondario , dovrà sulla 
domanda del padre , dar l’ ordine d’ arresto. 

Nam patria potestas in pietate Imperciocché la patria po- 
debet, non atrocitate consistere, testa consister deve # nell’ amo- 
( Leg. 5 , in fin , , ff. de Par- re , non nell’ atrocità, 
ricidiis. ) 

ARTICOLO 377 . [ 3o4 , ] 

Dall’ ineominciamento dell’ anno sedicesimo sino alla mag- 
gior età , o alla emancipazione , il padre potrà soltanto do- 
mandare la detenzione del figlio per sei mesi al più; a que- 
st’ effetto S’ indirizzerà al presidente del detto tribunale , il 
quale dopo aver conferito col procuratore imperiale darà fuo- 
ri , o negherà 1 ’ ordine di arresto , e potrà nel primo ca&o , 
abbreviare il tempo della detenzione richiesto dal padre. 
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ARTICOLO 3 fi. [3o5..] 

‘Nell’uno e nell’ altro caso , non avrà luogo veruna scrit- 
tura , o formalità giudiziale : il solo ordine d’ arresto sarà 
ridotto in iscritto , senza esprimerne i motivi. 

H padro sarà soltanto tenuto a sottoscriversi ad un at- 
to , con cui si qbblighi di pagar tutte le spese , c di som- 
ministrare i congrui alimenti. 

Nota. Noi nulla troviamo di applicabile a (piesti due ar- 
ticoli , nè nel Digesto , nè nelle Incauta ; ma noi crediamo 
che sieno stati essi imitati cou alcune modificazioni , dalla leg- 
ge 3, Cod. de Patria potestate , di cui ecco i proprii termini : 

« Si filius tuus . . . pietatem patri debitam non agnoscit , 
castigare jure patriae polestalis non prohiberif: acriore remedio 
usurus , si in pari contumacia perseveraverit , eumque praesi- 
di provinciae oblaturus , dicturo seutcnliain , quain tu quoque 
dici volueris ». 

Se vostro figlio non conosce il rispetto che. vi debbo, in 
virtù del vostro diritto di padre , potrete castigarlo. Se egli 
perseveri in una simile ingiuria , farete uso di un rimedio più 
violento , e lo condurrete dinanzi al preside della provincia , 
il quale pronunzierà quella sentenza che voi vorrete che si 
rendesse. 

ARTICOLO 38 1 . [ 3o8, a. ] - . 

La madre sopravvivente e non rimaritata non potrà far 
arrestare un figlio , se non coll’assenso de’ due più prossimi 
parenti paterni , c mediante istanza , conformemente all' ar- 
ticolo 377 . 

Pietas cnim parcntibus , etsi 
inaequalis est eorum poteslas , 
aequa debebitur. 

( Le". 4,jf. de Curatoribus 

furiosis. ) 

£t inter collibertos matrem 


Imperciocché 1’ amor filiale 
dehb' essere lo stesso pel padre 
e per la madre , abbeuchè non 
abbiano amendue lo stesso gra- 
do di potestà su i loro figli. 

La natura vuole altresì che 


> 
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«I filiurn , pielatis ratio secun- il figlio porti rispetto a sua 
dum naturam salva esse debet. madie che lo abbia concepito 
b % Leg. i , §. i , ff. de Obse - nella schiavitù , e con la quale 
qtiiis parentibus et palro- è stalo di poi inauomesso. 
ttìs praestandis. ) 

ARTICOLO 383. [ 3 /o, a. ] 

Gli articoli 376, 377 , 378 e 379 saranno comuni al 
padre cd ;»i!a madre de’ figli naturali legalmente riconosciuti. 

Pnrcnlcs naturales in jus vo- Ninno può chiamare in gio- 
care nemo poirst : uuacslciiim dizio i suni genitori , nuche ua- 
omnibus parentibus aervauda turali , imperciocché si debbe 
reverenti». del rispetto indistintamente a’ 

( Leg. 6 ,Jf. de In jtts vacando. ) genitori tutti. 

ARTICOLO 384. [ r. ] 

Il padre durante il matrimonio, e, dopo lo scioglimento 
di esso, il superstite fra i genitori, avrà l’ usufrutto dei be- 
ni de 1 suoi figli, finché essi sian giunti ai diciotto anni com- 
piti, o sino all'emancipazione clic potesse aver luogo prima 
della età dei diciott' anni. 

ARTICOLO 385. [ 239 , ag. ] 

I pesi di questo usufrutto saranno i seguenti: 1.® i pesi 

stessi, ai quali sono tenuti gli usufruttuaij; 2.° gli alimen- 
ti , il mantenimento e l’ educazione de’ figli in proporzione 
delle loro sostanze ; 3.° il pagamento delle annualità arretra- 
te o degl’ interessi de’ capitali ; 4-° 1° spese funebri, e quelle 
dell' ultima malattia. 


Igitur liberi vostri , utriusqtte 
ictus , quos in potcstate hnoe- 
tis ; uliin quali ni, qhicquid ad 
cos pcrveuerat ( exccptis vi- 
delicet castrensibus peculiis ) 
hoc pareutibus suis acquirebanl 
fine ulla disiiuctione : et hoc 
ita parentum fiebat , ut eliam 


Voi acquisterete dunque per 
i figli di ambi i sessi clic sono 
sotto la vostra potestà : auli- 
camente anche tuli’ i beni che 
i figli di famiglia acquistava- 
no , eccello i peculi i castren- 
si , acquistavansi indistintamen- 
te pe' genitori sotto la cui pote- 
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esset eis licentia , quod per 
unum , vcl ttnam eorum acqui- 
silum csset, alii /il o , vel estra- 
neo donare, vcl vendere , vel 
qnocumque modo volncrant , 
applicare. Quod nobis mini- 
niauum .visum est : et generali 
conslitutioue emissa, et liberi] 
ptprrrimus , et patnbus hono- 
rem (libitum resei vavimus.. San- 
citimi rteuim a nobis est ut , 
si quid ex re patria ei obveuìat, 
hoc seeuuduin antiquam obser- 
vationem totum parenti acqui- 
ratur. Quae enim invidia est, 
quod ex patris occasione pro- 
iectuin est, hoc ad euin rever- 
ti ? Quod autein ex alia causa 
sibi filiiis-lamilias acquisivi! , 
liujus usumfiuctum patri qui- 
dem aequirat, dominiuui autem 
npud eurn remaneat : ne quod 
ei suis luboribus vel prospera 
fortuna accesserit , hoc in albina 
perveniens , lucluosurn ei pro- 
ceda l ? 

( Jnstitut. , Uh. II, tit. IX, 
§. i , per Qvas persona s 
cuique adtjuiritur. ) 

Hoc quoque a nobis dispo- 
situm est , et in ea specie , ubi 
parens nriancipando liberos 
suos, ex rebus quae aequisilio- 
nem eiliigiebant, sibi tertiam 
partem retinere ( si voliterai ), 
iicenliam ex antcrioribus cou- 
stitutionibus habebat, quasi prò 
pretio quodainmodo emancipa- 
tionis : et inhumanum quid- 
dam accidcbat, ut filius rerum 
suarum ex hac emancipatione 


sta essi erano. I genitori avcatio 
benanche la facolta di disporne 
a favore di un altro de’ loro 
figli o di uno straniero , con 
vendita , donazione, o con qua- 
lunque altro modo volevano. 
Sembrandoci ciò inumano, ab- 
biamo curalo 1’ iuteresic de' fi- 
gli, e riservalo a' genitori l’ono- 
re loto dovuto, otdinando che 
se un figlio acquisti mediante 
ciò che appartiene a suo pa- 
dre , lo acquisti per costui, con- 
formemente all'antica disposi- 
zione delle leggi. Infatti , può 
trovarsi ingiusto che ciò che 
deriva da’ suoi beni a lui ritor- 
ni ? e che pe’.beni che un figlio 
di famiglia acquista con altri 
mezzi , ne acquisti 1’ usufrutto 
a suo padre , c la proprietà gli 
rimanga , acciò il bette che gli 
è pervenuto col suo travaglio o 
di cui la fortuna 1’ ha favorito, 
non gli sia soggetto di tristezza , 
vedendolo passare in altre mani ? 


Si fatta ordinanza contiene 
altresì una nuova disposizione 
pel caso in cui un padre eman- 
cipi i suoi figli. Secondo le pre- 
cedenti costituzioni , egli po- 
teva , emancipandoli , ritenere 
per sè la terza parte de’ loro 
beni avvcnlizii , per prezzo in 
qualche modo dell’ emancipa- 
zione; dal che avveniva una co- 
sa niente umana , cioè , che il 
figlio perdeva la proprietà del 
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dominio prò parte tèrtia defrau- 
daretur : et quod honoris ei ex 
cmancipationc additutn erat , 
quod sai juris effectus esset, hoc 
per rerum dirninutionem decre- 
scerei. Jdeoque statuimus , ut 
parens prò tertia parte dominii, 
quain retinere poterat , dirni- 
diam non dominii rerum , sed 
ususfr uclus retineat. Ita ctenim 
res intactae apud filium rema- 
nebunt , et pater ampliore sum- 
ma frueiur , prò tertia, dimi- 
dia potiturus. 

( Ibid. , §. 2. ) 


terzo di tali beni, 6 che con 
questa perdita si diminuiva il 
vantaggio eh’ egli riceveva dal- 
la sua emancipazione e dal- 
l’ esser divenuto indipendente. 
Per questa ragione noi ab- 
biamo ordinato che il padre, in 
vece di ritenere il terzo di tali 
beni in proprietà , ne riterreb- 
be la metà , non in proprietà, 
ma in usufrutto solamente. Con 
questo mezzo tutta la proprietà 
rimane intatta al figlio , ed il 
padre gode di maggior rendita, 
cioè la metà invece del terzo. 


TITOLO X. 


Della minore età’ , della tutela, e della emancipazione. 


CAPITOLO I. 

Dell' età minore. 


ARTICOLO 388. [ 3ti. ] 
quella persona dell’uno e dell’ altro sesso , la 
all’ età d’ anni ventuno compiti. 


Il minore è 

quale non è giunta ancora 

Praetor edicit: Quod cum mi- 
nore quain viginti quinque an- 
nis natu gestum esse dicetyr, u- 
ti quaeque rcs erit , animad- 
vertam. 

( Leg. V, §. 1, ff. de Mi- 
noribus 25 annis. ) 

Non omnia , qnae minore* 
annis viginti quinque gerunt , 
irrita sunt ; sed ea tantum , 
quae , causa cognita, ejusmo- 


II pretore si è cosi spiegato: 
Quando si sarà fatto qualche 
aliare con un minora di venti- 
cinque anni , io esaminerò in 
qual modo il lutto sarà avvenuto. 


Non tutti gli affari fatti dai 
minori di venticinque anni so- 
no nulli , ma quelli solamente 
che sembreranuo doversi annul- 
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di deprehensa sunt : ut si ab lare dietro cognizion di causa} 
aliis circumventi , vel sua fa- come se sieno stati ingannati da- 
cilitate decepti , aut quod ha- gli altri , o impegnali per il 
bueruut , amiscrunt , aut quod loro carattere leggiero contra 
adquirere cmolumentum potue- i proprii interessi ; se essi ab- 
runt , omiseruut ; aut se oneri biano perduto ciò che aveva- 
quod non suscipere licuit, obli- no, o trascurato il guadagno 
gaverunt. che potevano fare ; se si sieno 

( Leg. 44, ff. eod. tit. ) imposte obbligazioni eh’ era del 

loro interesse di non accettare. 

CAPITOLO II. 

Della tutela. 

SEZIONE PRIMA. 

Della tutela del padre e della madre. 

ARTICOLO 38 9 . [ 3/2 , n. 1. ] 

1 

Il padre , durante il matrimonio , è 1’ amministratore dei 
beni di proprietà de'suoi figli minori. 1 

Egli è tenuto a render conto della proprietà e delle ren- 
dite di que’ beni , di cui egli non ha l’ usufrutto , e della 
sola proprietà di quegli altri , il cui usufrutto gli' è dalla 
legge attribuito. 

% 

Sed etsi precario res flliofa- Ma quantunque siesi dato ad 
milias vel servo data sit , dun- un figlio di famiglia , o ad 
taxat de peculio pater domi- un servo , il possesso a tito- 
nusve obligatur. lo precario , il padre ed il pa- 

drone non sono obbligati che 
fino alla concorrenza del pe- 
culio. 

Peculium dictum est , quasi La parola peculio trae la sua 
pusilla pecunia , sive patrono- origine dalla parola piccola* 
nium pusillum. somma , piccolo patrimonio y 

( Leg. 5 , §. 1 e 3 , Jjf. de 
Peculio. ) 
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ARTICOLO 3go. [ t. ] 

Dopo Io scioglimento del matrimonio per la morte naturale 
o civile di uno de' coniugi , la tutela de' figli minori e non 
emancipati appartiene ipso jure al genitore superstite. 

Foeminae tutorcs duri non Le Temine non possono esser 

t iossunt, quia id muuus mascu- nominate alla tutela , percioc- 
onunrsi; nisi a principe filio- che questa carica non appartie- 
rum tulelum speciahter po- ne che agli uomini ; eccetto che 
Stulcnt. abbiano ottenuto esprcssamen- 

( Leg. 18 , jf. de Tuttlis. ) te dal principe la tutela de* 

loro figli. 


ARTICOLO 3 9 i. [ 3/3, r. ] 

Potrà nondimeno il padre destinare alla madre sopravvi- 
vente e tutrice , un consulente speciale , senza il cui parere 
ella non possa fare alcun atto relativo alla tutela. 

Se il padre specifica gli atti , pei quali il consulente è no- 
minato, sarà abilitata la tutrig: a fare ogni altro atto senza 
l’ assistenza di esso. 


ARTICOLO 3 9 i. [ 3/4, a. ] / 

La nomina del consulente non potrà esser fatta , se noi» 
in una delle seguenti maniere : 


i°. Con tili atto di ultima volontà; 

a*. Con una dichiarazione fatta al giudice di pace assisti- 


to dal suo cancelliere , o, pure 

Tnlor datns , velari tutor es- 
se potest , ve) testamento , vel 
codici!) is. 

( Lrg. 8 , ff. de Teslamen- 
. laria tutela . ) 


avanti notasi. 

t 

Il tutore nominato con testa- 
mento , può esser rivocato con 
altro testamento , o con co- 
dicillo. 


Sed si sub conditione fuerit 
tutor datus , deficiente condi- 
tione , tutor non erit. 


( Leg. ead. 8 , §. 1. ) 


Ma se il tutore siasi nomi- 
nato sotto una certa condizio- 
ne , egli non Sara tutore se la 
condizione vengar a mancare. 
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Tutorem autem et a certo Può nominarsi un tutore di 
tempore dari , et usque ad cer- cui l’ autorità comincerh in un 
tum tempus licet, et sub con- berlo tempo, o non durerà che 
ditione , et usque ad condi- un certo tempo, o nvrh luogo 
tionem. sotto una certa condizione , o 

( Leg. ead . , 2 . ) fino all'avvenimento di una cer- 

ta condizione. 

Nota. L’ultimo di questi testi è ripetuto ne’ seguenti ter- 
mini nelle Iostituta : 

Ad certum tempus, vcl ex Può nominarsi un tutore, per 
certo tempore , vel sub condi- un certo tempo, o per non co- 
tionc , vel ante haeredis insti- minciare ad esserlo che in un 
tutionem posse dari tutorem , certo tempo , o sotLo condizio- 
□on dubitalur. ne, 0 pria dell’istituzion di erede. 

( Instil. , lib. /, tit. XI 
§. 3 , qui Testamento lu- 
tores dari y jossunt . ) , 

Certae autem rei vel causae Ma non può darsi un tuto- 
tutor dari non potcst: quia per- re per l’amministrazione di un 
lonae , non causae , vel rei tu- certo bene , nè per" una certa 
tor dalur. causa , imperciocché il tutore 

( Ibid. , §. 4 . ) dassi principalmente alla per- 
sona del pupillo , e non gih 
a' suoi beni o a’ suoi affari. 

ARTICOLO 3 9 3. [ 3i5. ] 

Se alla morte del marito la moglie trovasi incinta , ver- 
rà nominato un curatore al ventre dal consiglio di famiglia. 

Alla nascita del figlio, la madre ne diverrà tutricej ed il 
curatore sarà ipso jure il tutore surrogato. 

"Ventri tutor a magistratibus Dai magistrati del popolo ro- 
populi romani dari non potestj mano non può darsi tutore al 
curator potest. ventre pregnante, ma bensì un 

( Leg. 20 , in princ . , ff. curatore. 
de Tutoribus vel curato - 
ribus datis ab his qui jus 
dandi habent. ) 

Cuna autem in compluribus Riguardandosi poi in molti 
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aliis cansis postatimi prò jam 
iiatis hdbeantur , et in hac cau- 
sa placuit non minus posthu- 
mis quam jam natis testamen- 
to tutore» dari posse : si modo 
in ea causa sint , ut si vivis pa- 
rentibus nascerentur sui haerc- 
des et in potestà tc eorum fierint. 

( Instit. , lib. /, tit. Xflf, 

§. 4 i de Tulelis. ) 

Si de possessione ventri» no- 
mine quaeratur , et deferente 
haerede mulier juraverit prae- 
gnantem se esse , scrvandum 
est jusjurandum : nec tcne- 
bitur mulier , quasi calum- 
niac causa fuerit in possessio- 
nem missa : nec vis ei facienda 
est post jusjurandum. Si tamen 
peperit, quaèretur verità» , an 
ex eo praegnans fuerit : alteri 
enim nec prodfest , nec nocet 
jusjurandum inter alio» factum. 
Nec parlui fgitur nocebit. 

{Leg. i,ff. si Mulier ventri* 
nomine in possessione ....) 

* « 


Et hoc edictum ex eadem 
causa proficiscitur , qua si^pe- 
rius ; debet enim praetor , que- 
madmodum facili» est circa bo- 
norum possessionem dandam 
mulieri ventri» nomine, ita ca- 
lumniam ejus impunitam 'non 
relinquere. 

( Leg. end. t , §. r. ) 


casi i postumi come gi à nati-, 
è passato in massima , che un 
padre poteva , col suo testa- 
mento , dare de’ tutori a’ suoi 
figli postumi, come a quelli già 
nati , purché se fossero i postu- 
mi nati vivente il loro padre , 
fossero stati suoi eredi, e sogget- 
ti alla sua potestà. 

Se , in nome del figlio di cui 
è incinta , la moglie chiegga 
di essere immessa nel possesso 
de’ beni di suo marito , e l’ ere- 
de di costui avendole deferito 
il giuramento , abbia ella giu- 
rato di essere incinta , deve 
starsi al di lei giuramento: non 
sj potrà più attaccarla di esse- 
re stata messa in possesso per 
una falsa dichiarazione ; nè es- 
ser più molestata dopo tal giu- 
ramento. Ma si potrà investiga- 
re , quando ella avrà partorito, 
se sia stata incinta per opera 
del defunto ; impprciocchè il 
giuramento latto tra due parti 
non può giovare nè nuocere ad 
un terzo. Cosi il giuramento 
della moglie non nuocerà al fi- 
glio. 

Questo editto è fondato sul- 
la stessa ragione del precedente; 
imperciocché , siccome il pre- 
tore è facile ad accordare al- 
la moglie il possesso de 1 beni 
del marito , in nome del figlio 
di cui si dice incinta , non 
debbe lasciar impunita la falsa 
dichiarazione eh' essa fa della 
sua gravidanza. 
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ARTICOLO 3g4. [ 3i6 , a. ] 

La madre non è obbligata ad accettar la tutela ; nondi- 
meno , in caso che essa la rifiuti , dovrà adempirne i doveri 
sino a che abbia fatto nominare un tutore. 


Filiis autem non petendo , 
punitur, utique et fìliabus. Quid 
si nepotibus? Simiiiter non pe- 
tendo punitur. 

C Leg. 2, §. 2 8,ff. adSe- 
nalusconsultum Tertullia- 
num et Orphitianum. ) 

Quid si indignos, ìd est, mi- 
nus habiles ad lutelam petierit, 
quoniara sciebat praetorem eos 
non daturum? Quid tamen , 
si dedit eos praetor , matris pe- 
tilionem secutus ? Jam quidem 
praetoris delictum est : sed et 
matris punimus consilium. 

( Leg. ead. 2, §. 34 , ff. 
eod. tit. ) 

, • / 

Ergo si ve non petierit , sive 
idoneos non petierit , punietur, 
etiaru si dati fucrint miuus ido- 
nei , praeiore errante. 

( Leg. ead. 2 , 5 - 36 . ) 


Quid si noncoropulit eos mi- 
scere se tutelae ? Et cum ple- 
num offici um a matre desidere- 
rnus , et liaec. ei curanda sunt, 
ne in haeredilate ei obstent. 

( Leg. ead. , §. 42. ) 


La madre vien punita per non 
aver provocata la nomina di 
tutori a’ suoi figli , del pari che 
alle di lei figlie. Nc sarebbe lo 
stesso per rapporto ai di lei ni- 
poti ? Sarà ella parimenti pu- 
nita se non ne abbia chiesti per 
essi. 

Ma cosa deciderebbesi se la 
madre avesse chiesto per tutori 
soggetti poco proprii all’ am- 
ministrazione della tutela , nel- 
la certezza che il pretore non 
gli nominerebbe , e che intanto' 
il pretore li avesse nominali se- 
condo il desiderio della madre? 
Qui il delitto è del. pretore : 
ma si punisce altresì la cattiva 
intenzione della madre. 

In conseguenza , sia che non 
abbia chiesto tutori a’ suoi figli, 
sia che li abbia chiesti incapaci, 
sarà la madre punita , abben- 
chè il pretore li abbia nomi- 
nati , ignorando il loro difetto 
di capacità. 

Che dirassi se la madre non 
abbia astretto i tutori ad ammi- 
nistrar la tutela? Deve la madre 
adempir con esattezza questo 
dovere, e deve mettervi tutte le 
sue cure , affin che non trovi 
ostacolo che la escluda dalla 
successione de’ suoi figli. 
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ARTICOLO 3g5. [ J/ 7 , ] 

Se la madre tutrice vuole rimaritarsi , dovrà , prima del 
matrimonio , convocare il consiglio di famiglia , il quale de- 
ciderà se la tutela debba esserle conservata. 

In mancanza di questa convocazione , essa perderà ipso 
jurc la tutela ] ed il suo nuovo marito sarà solidamente ri- 
sponsabile di tutte le conseguenze della tutela, eli’ essa avrà 
indebitamente conservata. 

ARTICOLO 3 9 6. [ 3/8, a. ] 

Quando il consiglio di famiglia legalmente convocato con* 
serverà la tutela alla madre , le darà necessariamente per con- 
tutore il secondo marito , il quale diverrà solidamente rispon- 
sabile unitamente alla moglie , dell' amministrazione posterio- 
re al matrimonio. 

Nota. Non rinvengonsi nel Digesto nè nelle Inslituta , 
testi qui applicabili ; ma ne troviamo abbastanza simili nelle 
Novelle 22 e g4 ,.di cui ecco i termini : 

« Ut volente ad nuptias venire tulelam gerente muliere 
ordinetur minoribus tutor ». ( Nov. 22 , cap. 4 » • ) 

« Se la madre tutrice voglia passare a seconde nozze , si 
dia un tutore ai minori ». 

« Mox tamen ut secundds contraxerit nuptias , repente 
expelli a tutela ». ( Nov. gj . , cap. 2 . ) 

« Tosto eh’ ella avrà contratto un secondo matrimonio , 
sia rimossa dalla .tutela ». 

Vedete la legge 6 , Cod. in Quibus causis pignus vel 
liypotheca tacile contrahitur. 

SEZIONE IL 

Della tutela conferita dal padre , o dalla maire. 

ARTICOLO 3g 7 . [ 3tg , a S . ] 

Il diritto personale di assegnare un tutore parente o anche 
estraneo , non appartiene se non a quello de’ genitori • il 
quale morrà 1’ ultimo. „ 
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ARTICOLO 3 98 . [ 320 , a. ] 

Questo diritto non potrà essere esercitato se non nelle for- 
me prescritte dall’ articolo 3ga , e sotto le seguenti eccezioni 


c inodiiicazioni. 

Lego duodecim tabularum' 
permissuin est parenti bus liberi* 
suis, sive foeminini, sivc inascu- 
liniscxus , si modo in potcstate 
*int , tutore* testamento dare. 

( Leg. 1 , (f. de Teslamen- 
lana tutela. ") 

Item scire debemus , etiam 
poslkumis fìl iis, vcl nepotibus, 
vel cacteris liberi*, licere pa- 
rentibus testamento tutores da- 
re : qui modo in ea causa sint, 
ut si vivo eo nati fuerint , in 
potcstate ejus futuri sint , ncque 
testamento m rupturi. 

( Le S . ead. ) 


La legge delle dodici tavole 
permette ai genitori di dare, col 
loro testamento, de’ tutori a’ lo- 
ro figli di ambi i sessi , pur- 
ché tieno sotto la loro potestà. 


Deve similmente sapersi che 
è permesso ai genitori di no- 
minare de’ tutori a’ loto figli 
postumi, figli, nipoti, o altri 
discendenti,' ss, supponendo 
che tali figli fossero, nati vivente 
il testatore , fossero stati sotto 
la sua potestà , e se non sono 
nel caso di rompere il testamento 
per esservi stali preteriti. 


Nota. Se il tutore dato al figlio emancipato debb’ esser con- 
fermato dal giudice , ciò è perchè ( come si è testé veduto ) la 
legge delle dodici tavole non permette ai genitori di dar de’ 
tutori per testamenti , se non a’ figli e discendenti sottomessi al- 
la loro potestà. Ma in qual modo faécvasi tal confermazione ? 


Si quacratur , an ex inqui- 
sitionc recto datus sit tutor , 
quntuor haec eousidcrandasunt: 
An hic dederit qui dare potuit, 
.et ille acceperit cui fuerat dan- 
dus , et is datar cujas dandi 
facultas crat , et prò tribunali 
dccreium iviterpositum. 

( Le S- 7 » §• 1 » ff- de Con - 
Jirniando - tutore vel 'Cu- 
ratore. ) 

Foia. 


•Allorché chieggasi se un tu- 
tore dato dietro cognizion di 
causalo sia validamente, quattro 
cose son da considerarci : se il 
tutore sia dato da chi ne avea 
il diritto; se siasi dato a quegli 
cui dovea darsi : se egli abbia 
avuto il diritto di incaricar del- 
la tutela colui ch e stalo nomi- 
nato tutore , e. finalmente se il 
pretore Io abbia conformato se- 
dente nel suo tribunale. 

9 


» 
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Naturali filio , cui nihil re- 
lictum est , tutor frustra datur 
a patrc : nec sine inquisitione 
confirmatur. 

( Leg. ead. y , in prìnc. ) 

Nec militem liberis recasuris 
' in potestatem tulorem dare pos- 
se , a divis fratribus rescri- 
ptum est. 

( Leg. 2 , ff. de Testamen- 

* taria tutela. ) 

Sed eos demum testamento 
datos accipere nos oportct, qui 
jurc dati sunt. 

( Leg. 3 i ,ff. eod. lit. ) 


Un padre non può valida- 
mente dare un tutore al sur* 
figlio naturale al quale nulla 
avrà lasciato , e questo tutore 
non debb' esser confermato sen- 
za esame. 

Gl’ imperatori Marcantonio e 
Vero han rescritto che quegli 
anche che facesse un testamento 
militare non potrebbe nominare 
un tutore a’ suoi nipoti, se do- 
vessero questi ricadere sotto la 
potestà del loro padre. 

Non debbono riguardarsi co- 
me tutori testamentarii che quel- 
li nominati in un testamento 
valido. 


ARTICOLO 3 99 . [ 321. ] 

La madre rimaritata e jion conservata nella tutela dei figli 
del primo suo matrimonio , non può destinar loro un tutore. 


ARTICOLO 4°o. [ 322. ] 

Quando la madre rimaritata e conservata nella tutela , avrà 
destinato un tutore ai figli del primo suo matrimonio , tale 


destinazione non sarà valida , 
consiglio di famiglia. 

Mulier liberis non recte te- 
stamento tutorem dat : sed si 
dederit , decreto praetoris vcl 
proconsulis inquisitione con- 
firmabitur : nec satisdabit pu- 
pillo rem salvam fore. 

( Leg. 2 , ff. de Confirm. 
tut. vel curai. ) 


qualora non sia confermata dal 

/ 

Una Duglie non può dar va- 
lidamente a’ suoi figli un tutore 
con testamento : . ma se lo ab- 
bia dato , sarà esso confermato 
mercè un’ ordinanza del pre- 
tore o del proconsole , dietro 
precedente esame , e questo 
tutore non sarà tenuto a prestar 
cauzione di conservare i beni 
del pupillo. n 
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Avia nepotibus caratorem Un avola ha nominato un 
dedit, fidcicommisso ei relieto, curatore a’ suoi nipoti , e gli ha 
Quaesilum est , an adminislrarc rimasto un fedccornmesso. Si è 
curatoc compelli debeat ? Re- dimandato se questo curatore 
spondit , curatorem quidem non potrebbe essere astretto ad am- 
esse : sed cum aliquid ei testa- ministrare i beni de’ minori ? Ha 
mento datura esset , teneri cura risposto non esser egli valida- 
ex fidcicommisso, si non curam mente nominato curatore ; ma 
suscipcret: nisi id quod ei dalum siccome ha egli ricevuto qual- 
esset , nollet petere , j$ut red- che cosa col testamento , è ob- 
dcre esset paratus. bligato . a cagione del fedccom- 

( Leg. li , in princ. , ff. messo, d'incaricarsi della curate- 
eod. tit. ) la; a meno che non riuunzii al 

fedecommesso , o si offra pronto 
a restituirlo. 

ARTICOLO 401. [ /. ] 

Il tutore eletto dal padre o dalla madre non sarà tenuto 
ad accettar la tutela , se non è d’ altronde nella classe di 
quelle persone, alle quali in mancanza di questa elezione spe- 
ciale , avrebbe potuto il consiglio di famiglia addossarne il peso. 

Tutorcs non ab haerede, sed I tutori non dall’ crede, ma 
a testatore protinus profici- dal testatore ricevono la loro* 
scuntur , simul atque aliquis autorità , e ne son rivestiti al 
liaeres exstitisset : nana et ipse momento dcU'accellazione della 
haeres tutor dari potest : et successione; imperciocché 1’ c- 
post morlcmhaeredis tutor rccte rede può egli stesso esser no- 
dari potest. ' minato tutore ; e può valida- 

( Leg. 7 , ff. de Testameli- mente nominarsi un tutore di 
laria tutela. ) cui 1’ autorità, non comincerà 

che dopo la morte dell’ erede. 

t * \ 

Et si semel ad testamentnrium Se la tutela testamentaria ab- 
devoluta fuerit tutela , deinde bia avuto luogo , ed il tutore 
exeusatus sit tutor testamenta- nominalo col testamento siasi 
rius : adhuc dicimus, in locurn scusato, può anche dirsi in que— 
excusati dandum , non ad legi- sto caso che il magistrato debba 
timum tutorem redirc tutelano, nominare un altro tutore nel 
( Leg. il , §. i ì JJf. eod. tit. ) luogo di quello scusato , e che 

non bisogna ricorrere alla tu- ' 
tela legittima. 
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Idem «licimu» , et ti fuori» L o tiesse è da d fsi del tnlo~ 
rcroolus : min ci hic idcirco re che sia rimosso dalla tutela * 
abit , ut alius detur. imperciocché costui si ritira ap- 

( Leg- ead. n , ?. 2. ) punto per noininarsene ua altro 

dal magistrato. 

SEZIONE III. 

Della tutela degli ascendenti. 

ARTICOLO 4.02. [ 3 a 3 , a. ] 

Quando dall’ ultimo dei genitori defunti non sia stato as- 
* segnato un tutore al figlio in età minore , la tutela spetta 
di diritto al suo avo paterno ; in mancanza di questo all'avo 
materno, e così risalendo la linea ascendentale , in modo che 
1 ’ asceudente paterno venga preferito costantemente all’ ascen- 
dente materno del grado medesimo. 

ARTICOLO 4 o 3 . [ 314. ] « 

Se in mancanza dell’ aro paterno , e materno del minore 
concorressero due ascendenti di un grado superiore apparte- 
nenti entrambi alla linea paterna del minore, la tutela pas- 
- scrà di diritto all’avo paterno del padre del minore. 

Quibus autem testamento tu- Quando un padre non ha 
tor datus non est, bis ex lege dato alcun tutore a’ suoi figli, 
duodecim tabularum aguati sunt la legge delle dodici tavole de - 
tutorcs , qui vocantur leghimi, ferisce la tutela agli agnati , 

che son chiamati tutori legittimi. 

Sun» antem agnati , cognati Gli agnati sono i parenti per 
per virili* sexus cognationem mezzo di maschi , quasi uati 
eonjuncti, quasi a patre cognati: dallo stesso padre: come, il 

veluti fratcr ex eodem patre na~ fratello nato dallo stesso padre ; 
tys, fratris filius, neposve ex eo : il figlio o il nipote di questo 

item patraus et patiui filius, ne- fratello ; lo zio paterno , il suo 
posve ex eo. At qui pér foemini- figliò e ’1 suo nipote. Ma quelli 
ni sexus persona* cognationc juu- che non sono parenti che per 
guntur, agnati non sunt: sed alias mezzo di femmine, non sonoa,- 
naturali jure cognati. Ituque ami- guati , essendo solo uniti pe' di- 
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ine (uac filini non est tibì agna- ' ritti del sangue e della natura, 
tus sed cognata! ; et inviccrn Cosi il figlio della zia materna 
tu illi codem jure con jungeris : non è a voi agnato , ma cognato, 

quia qui ex ea nascuntur , pa- come voi lo siete ad essa, ira- 
uis, non matris fatniliam se- perciocché i di lei figli seguo- 
quuntur. no la famiglia del padre , non 

( Insti /. , lib. /, tit. XP, de quella della madre. 

Legitima agnatorum tu- 
tela , inprinc. , et §. t. ) 

Quod autem lex duodecim Allorcliè la legge delle do- 
tabularum ab intestato vocat dici tavole chiama gli agnati 
ad tutelano agnatos, non liane alla tutela intestata , ciò non 
habet significatiouein , si omni- s' intende solamente del caso in 
no non fecerit trstamentura is cui quegli che può dar de’ tu- 
qui poterai tutores dare: sed tori non abbia fatto testamento ; 
si, quautum ad tutelato porti- ma generalmente in tuli’ i casi 
net , intcstatus deeesserit : quod che muore intestalo riguardo 
lune quoque acciderc iutelligi- alla tutela de’ suoi figli ; il che 
tur , cum is, qui dutus est tutor, accade altresì quando il tutore 
vivo testatore decesscrit. dato col testamento muoia ri- 

* ( llnd , 2 . ) vente il testatore. 

Nota. Da’ testi di queste leggi si scorge, che la tutela degli 
agnati non aveva luogo che in ilifclto della tutela testamenta- 
ria , e questo è appunto ciò che han di comune con gli ar- 
ticoli del codice civile a’ quali noi lì applichiamo ; ma essi de- * 
feriscono di diritto la tutela a' fratelli ed agli altri parenti col- 
la tendi ; lo che non esiste nel novello i.J.cma delle tutele. 

ARTICOLO 4o4- [ 325. ] 

Concorrendo due bisavoli della linea materna , la nomina 
sarà fatta dal consiglio di famìglia v il quale non potrà però 
scegliere die uno di questi due ascendenti. 

Intestato parente mortilo. , Morto un padre intestato , 
adgnalis dcfcriur tutela. Iute- la Jutcla si deferisce al più pros- i 
status autem videtur non tan- siino parente. Si considera poi 
tum is qui tcstumentum non morto intestato il padre , non 
fecit, sed et is qui testamento solo quando non abbia fatto , 
liberis stiis tutores non dedit ; testamento , ma beusi allorctò 
qua numi enim ad tutelato per- lo abbia fatto sema aver però 
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tinct , intestali» est. Idéin di- 
cemus , si tutor testamento da- 
tus adirne filio impubere ma- 
nente decesserit : . nam tutela 
ejus ad adgnatuni reverftiur. 

( Leg. 6 , jf. de Leg.limis 
tuiuribus. ) 


nominato in esso un tutore ai 
suoi figli 5 imperciocché riguar- 
do alla tutela è morto intestato. 
Lo stesso è da dirsi nel caso 
che il tutore iiominato nel te- 
stamento muoia prima che il 
pupillo sia giunto alla pubertà; 
poiché allora il pupillo cade 
sotto la tutela del piu prossi- 
mo parente paterno. 


SEZIONE IV. 


Della tutela conferita dui consìglio di famìglia. 

ARTICOLO 4o5. [ 3*6 , r. ag. ] 

Quando un figlio minore e non emancipato resterà senza 
padre c madre , senza tutore da essi eletto, senza ascendenti 
maschi , come pure quando il tutore fornito di alcuna delle 
qualità sopra espresse si trovasse o nei casi di esclusione di 
cui si parlerà in appresso, o legittimamente scusato, si pro- 
cederà dal consiglio di famiglia alla nomina di un tutore. 


Scd hoc jure utimur , ut Ro- 
mac quidem praefectus urbis , 
vel praelor secundu V’ suam ju- 
risdictionem : in provinciis au- 
lempraesidesex inquisitone tu- 
lores crearent , vel magistrati» 
jussu praesidum , si non sunt 
xnagnae pupilli iàcultatcs. 


■ i 

Nosoutcm per consti luti onera 
nostrani hujusmodi difficultatcs 
1 hominum resecante, ucc cxspe- 


Prcsentemente in Roma , il 
prefetto della citta o il pretore 
da de’ tutori, ciascuno alle per- 
sone soggètte alla sua giurisdi- 
zione , ed ì presidi nelle pro- 
vince : ma gli uni e gli altri 
debbono prima informarsi del- 
le qualità di tali tutori : e 
quando le sostanze de’ pupil- 
li non sieno considerevoli , i 
magistrati delle città munici- 
pali danno i tutori per ordine 
de’ presidi. 

Per ovviare alle difficoltà che 
potevano nascere a questo pro- 
posito , abbiamo ordinalo che, 
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data jussione praes'dum , di- 
sposuirnus : si facullates pupilli 
vel adulti usque ad quingentos 
solidos valcant , defensores ci- 
vitatum uua curri ejusdem ci- 
vitatis religiosissimo antistite , 
vel alias publicas personas, id 
est , rnagistratus , vel juridiouln 
Alexandriuae civitatis , tutòres 
vel curatores creare : legitima 
cautela sccundum ejusdem con- 
stiiutiouis uormam praeslauda, 
videlicet eorum pcriculo , qui 
tara accipiunt. 

( Insta . , lib. I, tit. XX, 
§. 4 e 5 , de Adii uno tu- 
tore , et co qui ex le"e 
Julia et Titia dabatur. ) 


se i beni di unpupilloodi un 
minore non oltrepassino cin- 
quecento scudi di oro , i di- 
fensori di ciascuna citta col 
vescovo , o altre persone pub- 
bliche , cioè de’ magistrati , o 
di chi è incaricato a rendere la 
giustizia in Alessandria possa- 
no dare de’ tutori o curatori , 
senza attendere 1’ ordine de’ 
presidi delle province : ben in- 
teso che, secondo la nostra co- 
stituzione , questi tutori diano 
buoua c idonea cauzione , a 
rischio , pericolo e fortuna di 
colui eh’ è tenuto a riceverla. 


ARTICOLO 4o6. [ 3ay , a. ] 

Questo consiglio sarà convocato tanto a richiesta e pre- 
ventiva istanza dei parenti del minore , dei suoi creditori o 
di altre parti interessate , quanto ancora d’ uficio e per or- 
dine del giudice di pace del domicilio del minore. Potrà 
ognuno denunziare a questo giudice di pace il fatto , che 
darà luogo alla nomina di un tutore. 


Jus dandi tutorrs daluni est 
omnibus magistratibus manici- 
palìbus : eoque jure utimur. 
Sed illuni , qui ab eodem mu- 
nicipio , vel agro ejusdem mti- 
nicipii est. 

( Leg. 3 . ff. de Tutoribus 
et curatoribus datis. ) 

Libi absunt hi qui tutorcs 
dare possunt , decuriones ju- 
bentur dare tutores : dummodo 
major pars convenial. Ubi non 


Il diritto di nominar tutori è 
stalo accordato a tuli’ i magi- 
strati municipali ; e ciò è con- 
forme all’ uso. Ma tali magi- 
strati noti possono nominare che 
un individuo della loro citta 
municipale , o di un luogo che 
ne dipende. 

• \ 

Essendo assenti i magistrati 
che hanno il diritto di dare 
de’ tutori , i decurioni debbono 
nominargli a pluralità di voti. 
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est dubitano , quii) uuum ex se £ u citi v' ha dubbio eh' eglino 
dare possint. possono darne uno tra essi. 

( i '9 » ff- eod • l,t ‘ ) 

Magistrati municipaìis^col. Non vi ha neppur dubbio 
legam suura quin dare tutorem «he uno de’ due magistrati mu- 
possint , non estdubinm. nicipali possa dare ii suo col- 

( Leg. ead. , <J. i. ) lega per tutore. 

ARTICOLO 407 . [ 328 , a. ] 

Il consiglio di famiglia, non compreso il giudice di pace, 
sarà composto di sei parenti o affini , metà del lato paterno , 
metà del materno, secondo l'ordine di prossimità in ciascu^ 
na litica , i quali potranno prendersi tanto nel comune ove 
si farà luogo alla tutela , quanto nella distanza di due mi- 
riametri. 

Il parente sarà preferito all’ affine nello stesso grado ; e, 
fra i parenti di ugual grado , verrà preferito il più vecchio. 

Nota. I parenti sono essi assimilati a que’ che appella- 
vausi adfirmatores presso i romani , e che certificavano ed an- 
che rispondevano della solvibilità del tutore ? • 

Eadem causa videtur adfìr- Sembra che debba dirsi Io 
matorum : qui scilicet , cum stesso degli affermatori , cioè di 
idoncos esse tutores adfìrmave- coloro che hanno affermato eoa 
rint , fidejussorum vicem su- giuramento essere i tutori sol- 
stincul. vi bili : tengono essi vece di 

( Leg. 4 , §. 3 , ff. de Fi- fideiussori. 
dejuss. et nominai, tut. 
et curai. ) 

Ciò non per tanto , la responsabilità de' parenti nomina- 
tori de’ tutori non era generalmente ammessa nell'antico diritto 
francese, e nou u’ è più quistione nel uuovo. 

ARTICOLO 4o3. [ 3i 9 . ] 

I fratelli germani del minore ed i mariti delle sòrelle ger- 
mane , sono i soli eccettuati dalla limitazione del numefo 
stabilito nel prjcedente articolo. 
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Quando siano sei o più , saranno tutti membri del consi- 
glio di famiglia , clic da essi soli verrà composto unitamente 
alle vedove degli ascendenti ed agli ascendenti legittimamente 
scusati dalla tutela, se ve ne fossero. 

Quando fossero in numero minore , saranno chiamati gli 
altri parenti per completare il consiglio. 

T più prossimi parenti erano un tempo non solo chiamati 
in preferenza all' assemblea di famiglia , ina beuanche alla tutela. 

Non tantum' nutem morte , La successione nella tutela 
veruni eliarn copi tis domimi- legittima, debbo aver luogo, non 
tionc successio debet in Icgiti- solo in caso di morte, ma be- 
ino tutela ndmitti. Quare si nauche in caso di cangiamento 
proximior capite deminutus est, di staio di quello clic era lu- 
qui post eum est, succedit in tore. Il porcili: , se il più pros- 
tutelac administrationc. siino parente abbia sofferto can- 

( Leg. 3 , 9,0". de Le- giamento di stato, la tutela 

gilimis tuloribus. ) sana deferita al parente di gra- 

do immediato. 

ARTICOLO 4 il. [ 33i , a. ] 

Il termine a compatire verrà stabilito dal giudice di pace 
per un giorno determinato, in maniera pelò che vi passi sem- 
pre , fra l’ intimazione della citazione ed il giorno fissato per 
la convocazione del consiglio , un intervallo di tre giorni al- 
meno , quando tutte le parti citate risederanno nello stesso 
comune , o alla distanza di due miriametri. 

Qualora fra le parti citate se ne troverà alcuna domici- 
liala al di là di tale distanza , sarà accresciuto il termine di 
un giorno di più per ogni tre miriametri. 

Nota. Eisogna applicar qui la regola , dia termini non 
cotnpulanlur in termino. 

ARTICOLO 4 14 . [ 335, a. ] 

Essendovi motivo sufficiente di scusa , e convenendo o di 
aspettare il membro assente , o di rimpiazzarlo , in tal caso. 


\ 
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come in qualunque altro in cui sembrasse esigerlo l’ interesse 
del minore , il giudice di pace potrà rimetter 1 ’ assemblea ad 
altro giorno , o prorogarla. 

Hlud semper constitit', prae- È sempre stato certo che il 
sidcm posse lutorem dare tana preside di una provincia possa 
absentem quam praesentem , et nominare un tutore presente o 
tam praescnti quam absenti. assente ad un pupillo assente 
.( Leg. 5, ff. de Tutoribus o presente. 
et curaioribus dalis ab 
bis qui jus dandi habent.') 

ARTICOLO 416 . [ 33 7 , a. ] 

Al consiglio di famiglia presederà il giudice di pace , il quale 
vi avrà voce deliberativa 5 e preponderante iti caso di parità. 

Scd et si quis a parentibus Se i parenti abbian vietato che 
prohibitus fuerit tutor èsse, alcuno fosse nominato tutore, 
hunc neque crcari oportet : et i magistrati non debbono no- 
si creatus sit, nec recusaverit, minarlo: e se egli vien nomi- 
prohiberi eum esse tutorem , nato , e non ricusi la tutela , 
manente cpitimia , id est , exi- gli si impedirà di amministrar- 
stimatiune. la, senza chela sua ripulazio- 

( Leg. 2 / , §. 2 ,ff. eod. tit. ) ne ne soffra. 

ARTICOLO 417 . [ 338, fi. ] 

Quando il minore domiciliato in Francia possedesse beni 
nelle colonie , o viceversa , 1’ Amministrazione speciale di questi 
beni verrà affidata ad un protutore. 

In tal caso , il tutore ed il protutore saranno indipenden- 
ti , e non obbligati uno verso 1 ’ altro per la loro rispettiva 
amministrazione. 

Si tamen tutor de tur rei Afri- Se intanto si nominasse coti 
canae , vei rei Syriacae , utilis testamento un tutore per ve- 
datio est: hoc enim jurc utimur. gliarc al patrimonio cheilpu- 
( Leg. i5‘, ff. de Testa- pillo abbia in Africa o in Si- 
menlaria tutela. ) ria , siffatta nomina sarebbe va- • 

. fida , essendo stata ricevuta 
dall’ uso. 
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Nec senatore* ultra centrai- I senatori non possono essere 
mum lapidem urbis tulliana ge- astretti ad esercitare una tutela 
rere coguntur. al di la di cento miglia da Roma. 

Habenti ergo tutorem tutor Può dunque darsi un tutore 
datur : sed aliai uni rerum , non a chi di già ne abbia uno ; ma 
earumdcm datur. per amministrare beni diversi, 

( Le". 2 / , §. 3 e de non gli stessi. 

Jbixcusatiunibus tuiorum , 
et temporibus eorum. ) 

ARTICOLO 4i8. [ 33g. ] 

Il tutore, in tal qualità, agirà ed amministrerà dal gior- 
no della sua nomina , se egli era presente ; diversamente , 
dal giorno in cui gli sarà stata notificata. 

Gerere atque administrare tu- Il tutore può essere straor- 
telam , extra ordinerà tutor co- dinariamente astretto ad eserci- 
gi solet. tare cd amministrar la tutela. 

( Le". 1 , in princ. , ff. de 
• Administratione et peri- 
culo tuiorum. . . . ) 

< t * 

Ex quo scit ‘se tutorem da- Se il tutore sia in mora di 
tum , si cesset tutor , suo pe- amministrar la tutela , egli ne 
riculo cessai. Id enim a divo corre i rischi dal giorno in cui 
Marco-Aurelio constitulum est, ha avuto conoscenza di esser- 
la qui scit se tutorem datum, le stata deferita. Imperciocché 
nec excusationem si quam ha- l’imperatore Marco-Aurelio ha 
bet , allegai intra tempora prue- ordinato che chi conosce di es- 
stituta , suo periculo cesset. sere stato nominalo tutore , e 

( Leg.- ead. i , i. ) non propone nel termine sta- 
bilito le sue scuse , se ne abbia, 
sarò tenuto a riparare il pre- 
giudizio che il pupillo soffrirò, 
i per esser egli in mora di eser- 

citar la tutela. 

v ARTICOLO 4 i 9 . [ 34i. ] 

La tutela è un peso personale , che non passa agli eredi 
del tutore. Questi saranno tenuti soltanto per l’ammiuistra- 
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zione del loro autore ; c quando siano in età maggiore , la- 
* ranno tenuti a continuarla finché sia nominato un nuovo tutore. 

Si minorcs non liabcnt cos Se i minori non abbiano le- 
qui ex legibus sunt dclensores, gittimi difensori, e se , attesa 
si quidem tutoribus indigent la loro età , abbiati bisogno 
propter aetatem , possunt pe- di tutori , i loro più prossimi 
tere eis tutorics constilui , co- parenti, gli ailini , le persone 
gnati , et qui seeundum affi- della famiglia del padre o del- 
nitatem sunt , familiares pa- la madre loro, gli amici de lo- 
rentum , masculorum et foemi- ro parenti , o finalmente gli 
narurn : possunt et atnier pa- educatori de loro figli , pos- 
rentum et educatores ipsorum sono chiedere che siano nomi- 
puerorum hoc potere. nati ad essi de tutori. 

( Leg. 2 ,ff. Qui pelane tu- 
tores vel curatores. . . ) 

SEZIONE V. , 


Vel tutore surrogato. 

■ ARTICOLO 420. [ 342. ] 

In ogni tutela vi sarà un tufore surrogato, che si nomina 
dal consiglio di famiglia. — Le sue funzioni consisteranno . 
nell’ agire per gl’ interessi del minore, allorché questi ti 
trovino in opposizione con quelli del tutore. 

Si inter tutorem pupillumque Quando siavi una lite tra il 
iudicium agendum sit: quia ipse lutore e 1 suo pupillo, non 
tutor in rem suam auctor esse potendo il primo agire in causa 
non potest, non praetorius tu- propria , il pretore nou nomina 
tor ( ut olim ) constituitur , altro tutore, come già un tempo 
*ed curator in locum cjus da- usavasi , ina nomina un cura- 
tur ; quo curatore intervenien- tore , il quale la giudicar la 
te, judicium peragitur , et eo lite, dopo di che cessano 1* 
peracto , curator esse desini!, sue funzioni. 

( Jnstit. , lib. 1 , tit. A XI, 

§. 3 , 'de Auctoritate tu- 
tor um. ) 

Si pupillus petat talem'cu- Se il pupillo chicgga il tal 
ratorem , nec addai in quam curatore , senza aggiungere p-r 
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s. . 

rem , an in omuei controver- quale lite lo desideri , quest® 
sias datns sii ? Et ait Celsus , curatore sarà egli riputato no- 
Serviura constituisse, in omnes minato per tutte le liti del pu- 
re* datimi vidcri. pillo ?' Celso dice aver Servio 

( Leg. 3 , 5 • 4ìM- d e Tuteli s. ) deciso clic questo curatore ser- 
virebbe per tutte le liti. 

ARTICOLO 4n. [ 343, a. ] 

-Quando le funzioni di tutore saranno devolute ad una per- / 

sona , che abbia alcuna delle qualità espresse nelle sezioni I , 

II c III del presente capo , quc-4r tutore prima di entrare in 
funzione, dovrà far convocare un consiglio di famiglia , com- 
posto nelle forme indicate nella sezione IV , acciocché passi 
alla nomina di un tutore surrogato. — Qualora siasi immi- 
schiato nell’ amministrazione prima di avere adempito a que- 
sta formalità , il consiglio di famiglia convocato ad istanza 
dei parenti , creditori , o allre persone interessate , ovvero 
dal gindice di pace per uficio , potrà , quando siavi dolo 
per parte del tutore , rimuoverlo dalla tutela , senza pregiu- 
dizio delle indennità dovute al minore. 

Fiiiis aulem non perendo , 
punitur , ulique et filiabus. 

( V. qui sopra , all’ art. 3g4. ) 

Confestim antera siccritac- 
eipicndum , ubi primum po- 
tuit , id est , practoris copiam 
habuit buie rei sedentis: nisi 
forte infirmiate impedita est, 
vel alia magna causa , quae 
Ctiam mandare eam ad peteu- 
dos tutores impedirei : ita la- 
fne n , ut nullo modo annale 
teropus eiccderei. Si enim mor- 


La madre vicn punita per 
non aver dimandato di nomi- 
narsi un tutore a’ suoi figli, del 
pari phe alle sue figlie. - 

Allorché dicesi dover la ma- 
dre chiedere immantinentì de’ 
Ultori pe’suoi figli, deve ciò 
intendersi del primo momento 
iu cui essa avrà potuto farne 
la dimanda innanzi al pre- 
tore , tenendo tribunale a tale 
oggetto ; a meno che non ne 
sia stala impedita a cagione 
d’infermità , od altra causa 
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tal! tate fili! prae venta est , ni- 
hil matri imputetur. 

C Le S ■ $• 4 3 i Jf- adSe- 

natusconsultum Tertyllia- 
num et Orphitianutn. ) 


grave , che non le avesse nè 
anche permesso d’ incaricare 
alcuno per dimandare de’ tu- 
tori , purché intanto essa non 
lasci decorrere lo spazio di un 
anno ; poiché se la madre si 
trovasse prevenuta dalla morte 
di suo figlio , di nulla sarebbe 
imputabile. 


SEZIONE VI. 

» 

Dèlie cause che dispensano dalla tutela. 

ARTICOLO 427. [ 34 g, r. ] 

Sono dispensati dalla tutela le persone designate nei tit. 
Ili , Y , VI , Vili , IX, X ed XI dell’ atto costituzionale 
de’ 18 maggio i8o4 (i)j i giudici della corte di cassazione , il 
procurator generale imperiale nella stessa corte , ed i suoi so- 
stituti ; i commcssarj della contabilità imperiale ; i prefetti ; 
tuli’ i cittadini, che esercitano un pubblico impiego fuori 
del dipartimento , in cui deve conferirsi la tutela. 

Et qui potestatem aliquam 
habent , se excusare possunt, 
ut divus Marcus-Aurelius re- 
scripsit : sed susceptam tutelarti 
deserere non possunt. 

( Instit. , lib. /, tit. XXV, 

§. 3 , de Excusat. tutor, 
vel curai. ) 

RemittuntUr a tutela et cura 
magistratus civitatum. 

( 6 -, §■ 16 ,'ff. de 

Excusat. ) 


Quelli eh’ esercitano un im- 
piego pubblico possono esentar- 
si da questa carica , come l’ im- 
peratore Marco Aurelio ha de- 
ciso : ma non possono lasciar 
quella che avrebbero gik in- 
cominciato ad esercitare. 

I magistrati delle citta sono 
esentati dalla tutela e dalla cu- 
ratela. 


(i) Cotcsta disposizione si applica a’ membri della famiglia reale, 
a’ gran dignitarii , grandi affiliali , come i marescialli di Francia , i 
ministri, i consiglieri di stato, i deputati, i pari di Francia. 
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ARTICOLO 428. [ 35 o, a. ] 

Sono egualmente dispensati dalla tutela, 

I militari in attività di servizio , e tutti coloro che hanno 
una missione dell' imperatore fuori del territorio dell’ impero. 


Idem et in milite observan- 
dum est , ut ncc voleus ad 
tulelae onus admittatur. 

( Jnstit . , lib. I , tit. XXV , 
§. 1 de Excusat. tutor, 

vel curator. ) 

Eos qui in legatione snnt , ' 
ne creent tutores vel curàtores , 
magistralus : quia per id lem- 
pus quo in legatione sunt , pc- 
riculum ad eos non pertinet. 

( d.eg. 21 , §■ 3 ,ff. de Tu- 
tor. et curai, datis. ) 


11 militare in servizio non 
potrebbe nemmeno esser tutore 
o curatore , quando anche vi 
acconsentisse. 


I magistrati non possono no- 
minare per tutori coloro che 
sono in legazione ; perciocché 
diiFante il tempo che sono in 
tal carica , gli oneri della tu- 
tela non possono riguardarli. 


ARTICOLO 429. [ 35 i. ] 


Se la missione non è autentica , e sia posta in dubbio , 
non si ammetterà la dispensa se non dopo che il reclamante 
avrà esibito un certificato del ministro , da cui dipende la 

missione addotta per titolo di scusa. 


Reipublicac causa abesse eos 
solos’ intelligimus , qui non sui 
commodi causa , sed coacli 
absunt. 

( Leg. 36 ,ff. ex quibus cau- 
sis majores rigirili quin- 
tjuc annis in integrum re- 
stituuntur. ) 

Non solum autem qui ad ca- 
ligatas militias et reliquas , 
primipilarii militaverunt , sed 
et qui qualitercumquc neces- 
sitata publicae plebis Romano- 
rum gratia absentes fuerunt , 


Reputansi assenti per servizio 
della repubblica non quei che 
si assentano per proprio inte- 
resse , ma coloro che vi son 
costretti. 


Non solamente quelli che han 
servito all’ armata e nelle cen- 
turie diverse dalla prima , ma 
generalmente tutti coloro che 
in caso di necessità , si sono 
renduti assenti per servizio del- 
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anni habent vacationem post la repubblica , sono % durante 
reversionem. 1 ’ anno che segue il loro ritor- 

( Leg. io de Excusa- no, esenti da tutela. 
tionibus. ) 

ARTICOLO 43o. [ 352. ] ' • 

I cittadini della qualità indicata nc’ precedenti articoli , che 
hanno accettata la tutela posteriormente alle funzioni , servi- 
gj , o missioni che li dispensano , non saranno più ammessi 
a chiedere di esserne liberati per le stesse cause. 

Sane notum est qued geren- E noto potersi accordar la 
tibus honorem vacationem tu- tutela a quei che adempiono 
telarum concedi placuit : vaca- funzioni onorevoli , e che co- 
re aulem eos, qui lune primmn loro che sono stati chiamati a 
vocentur ad suscipiendum ofE- tali funzioni prima della tutela, 
cium tutelae : caetcrum cos qui possono esser dispensati di ac- 
jam se miscuerint administra- celiar la tutela ; ina è del pari . 
lioni, ne tempore quidem magi- conosciuto che chi si c immi- 
stratus vacare aeque notum est. schialo nell' amministrazione , 

( Leg. 77 , <j. 5, Jf. de non può più dispensarsene an- 
Excusationibus. ) che durante l’esercizio della 

6 tra carica. 

Qunsdenique prius hahebant Se coloro che son partiti per 
tutelas , propter hoc autem de- lo bene pubblico , trovavansi 
posuerunt , quoniam publici incaricati di tutele prima della 
negotii gratia abibant , has cum loro partenza , e se ne sieno 
reversi fuerint confcslim reci- esonerati in tale occasione , 
picnt, nihil cis auxilianteanno: le. ripiglieranno subito dopo il 

annus enirh ad fuluras , no- loro ritorno , senza potere , a 
vasque datur , non ad eas quac questo riguardo, godere dell'an- 
resurni debent. no di esenzione , dappoiché 

( Leg. 10 , §. 2 ,ff.eod. tit. ) siifallo anno non si accorda 

che per le nuove tutele , tion 
' per le antiche che debbono 
riprendersi. 

ARTICOLO 43 1 . [ 353. ] 

Coloro per lo contrario , ai quali le mentovate funzioni , 
*ervigj , o missioni saranno state conferite dopo l’ acccttazione 
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ed amministrazione d’ una tutela , se non vogliono ritentfla , 
potranno entro un mese far convocare un consiglio di fami- 
glia , affinché si proceda al loro rimpiazzamento. 

V* 

Conseqnens autein est ere- Da ciò segue che , se alcuno 
dere , quod si aliqua specie voglia proporre qualche ragion 
excusatiouis fueril quis usus , di scusa, non vi sarà ammesso 
non aliter audictur , 'quatti si che presentandosi nel tempo 
observaverit constitutum tein- stabilito ; a meno che però il 
pus : itisi forte alterius alicujus tutore non sia cittadino ut altra 
civitalis est civis. città o di altra giurisdizione. 

( l'g- » $• 4 » JT- de 

Excusalionibus. ) 

Scire autein oportet , non Non basta che il tutore si 
sufficere , si accedatad judicem, presenti innanzi al giudice, fa 
sed oportere etiatn de specie d’ uopo ancora ch’egli esponga 
remissionis tcslari : et si multa dinanzi a lui di quale specie 
liabeat jura qnae ad remissio- di scusa intende avvalersi ^ e 
nem facilini , omnia nominare : se ue abbia molte a propor- 

si niinus, similem esse ci, qui re, deve tutte indicarle ; altri- 
nequaquam accessit, aul ac- menti si considererà o che non 
cessit quidem , justam autem siasi presentato, o che non 
remissionis causarn non nomi- abbia proposto giuste ragioni 
navit. di scuse. 

( L 'g- i3 , §. 8 ,ff. eod. tit. ) 

Quinquaginta vero dies con- ' Il tutore ha cinquanta giorni 
tinui numerantur , incipiendo continui per propor le sue 
a tempore cognitionis, quo quis scuse, da principiare dal giorno 
cognovit scipsutn datutn esse, in cui ha avuto scienza della ' * * 

( Leg. ead. i3 , §. g. ) sua nomina. • . j, 

ARTICOLO 43z. [ 354, a - ] 

Ogni, cittadino non parente nò i.ffinc non può essere co- 
stretto ad accettar la tutela , fuorché nel daso in cui nella 
distanza di quattro miriametri non esistessero parenti o affini 
in grado di amministrarla. 

Non esse autem admittendam Non deve ammettersi la scusa 
excusationem ejus, qui hoc solo di quello che fondasi unicamen- 
te/. /. io ' ' . 
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utiiur , qupd ignolns patri' pu- té sul motivo di non esser co- 
piìlof -^n sit , divi fratres re- nosciuto dal testatare , conte 
scripscrynt. han deciso i due imperatori 

( Instit., de Excusat. tutor, fratelli. 
vel curai. , §. io. ) 

ARTICOLO 433. [ 355. ] 

Qualunque persona in età d’ anni sessantacinque compiti , 
può ricusare di esser tutore. Colui , clic sarà stato nominato 
prima di tale età, potrà, giunto ai settant’ anni , farsi libe- 
rare dalla tutela. 


Item , major sepluaginta an- 
nis a tutela et cura se potcst 
excusare. Minores autem vi r 
gioii quiuque annis , olini qui- 
dem excusakantur j nostra autem 
consti luti one prohibentur ad tu- 
telam , vel curani adspirare : 
adeo ut nec excusatione opus 
sit. Qua constitutione cavctur, 
ut nec pupillus ad legitiinam 
tutclain vocctur , nec odullus ; 
cum sit incivile eos , qui alieno 
auxilio in rebus suis adruiui- 
straridis egerc noscuntur, et ab 
aliis reguntur, aliorum tulclam, 
vel curam subire. 

( Insti t. , hb. /, Ut. XXF, 
tj. i3 , de Excusationibus 
tutor um vel curatorum. ) 


Similmente , a settant’ anni 
compiuti può uno dispensarsi 
di esser tutore o curatore. Un 
tempo, quei che non avevano 
ancora venticinque anni erano 
ammessi a farsene esentare. Ma 
siffatta scusa è per essi diven- 
tata inutile dopo che, con nostra 
costituzione , si è loro vietato di 
esercitar tali cariche. Tal co- 
stituzione statuisce che nè il 
pupillo nè il minore sarà più 
chiamato alla tutela legittima ; 
imperciocché non è giusto che * 
chi ha bisogno di soccorso , 
e dev’ esser da altri regolato 
per l'amministrazione de’ pro- 
prii alfari , intraprenda la ge- 
stione di una tutela, o di una 
curatela. 


Excusnntur a tutela et cu- 
ratoria qui sepluaginta annos 
compleverunt. iixcessisse autem 
oportet septuaginta annos tem- 
pore ilio quo creantur , aut 
quo haereditatem adiit quis , 
aut quo condi tio quae testa- 
mento inscripta est , completa 


Vengono scusati dalla tutela 
e dalla curatela quelli che han- 
no settant’ anni compiuti. Bi- 
sogna avere settant’ anni com- 
piuti quando si è nominato tu- 
tore ; o se trattasi di una tu- 
tela testamentaria , al tempo 
che si è accettata la succes- 
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est : non intra tempora excu- sione , o al tempo dell’ avve- 
tationis. , nimento della coudizione sotto' 

( Leg. 2 , jf. de Excusat. ) la quale si è fatta la nomina. 

Non basta che siasi compiuta 
detta età ne 1 termini fissati per 
proporre le ragioni di scusa. 

ARTICOLO 434. [ 356. ] 

Qualunque persona assalita da una infermità grave , e de- 
bitamente giustificata , è dispensata dalla tutela. 

Potrà anche ottenere d’ esserne liberata , se ha contratta 
la infermità dopo la sua nomina. 

Luminibus captus , aut sur- Il cieco, il sordo , il muto , 
dus , aut mutus , aut furiosus, il furioso , o il valetudinario , 
aut perpetua valetudine tentus, non possono esser tutori legit— 
nec leghimi tutores esse pos- timi , nè esser nominati per 
sunt, nec cuna testamento , nec testamento, o in alcun’allrama- 
alio modo utiliter dari pos- niera ( ed in conseguenza essi 
sunt ( et sic tutclae seu curae hanno una scusa contro la tu- 
excusationem habent ). tela o la curatela ). 

( Leg. 10 , §. 1 ,ff. de Le- 
gitimis tutoribus , et lege ~ 
unica , Cod. qui Morbo. ) 

Post susceptam tutelam, cae- 11 cieco , il sordo , il muto, 
cus , aut surdus , aut mutus , il furioso , o il valetudinario 
aut furiosus , aut valetudina- che aveva accettata la tutela 
rius , deponerc tutelam po'test. prima della sua infermità , può 

( Leg. 4° tff- de Excusat. ) dimettersene. 

Item propter adversam va- Deve similmente riceversi la 
letudinem , propter quam ne scusa di quello che non può 
suis quidem negotiis interesse invigilare a’ suoi proprii affari 
potest', cxcusatio locum habet. a causa delle sue infermità. 

( Instil. , lib. I, tit. XXF* y ' 

§. y , de Excusationibus 
tutorum vel curatorum. ) 

Similiter eos , qui literas L’ imperatore Antonino ha 
Besciunt, esse excusandos, diyus fatto un rescritto , col quale 
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Pius rescripsit : quamvis et scusa eziandio quelli che non 
imperili liternrum possiat ad sanno , leggere , nè scrivere , 
administrationem negotiorum quando anche avessero qual- 
suflicere. , che intelligenza degli affari. 

( Ibid. , §. 8. )' 

ARTICOLO 435. | 35 7 . ] 

Due tutele sono per chiunque un giusto motivo di dispen- 
sa dall’ accettarne uua terza. 


Un coiijugato , o un padre 
non sarà tenuto ad accettarne 
de’ suoi figli. 

Item tria onera tutelae non 
adfeetatae vel curae , praestant 
vacalioncm, quamdiu aduiini- 
strantur : ut tamen plurium 

pupdlornlti tutela , vel cura 
eorumdem bouorum , veluti 
fratrum , prò una computetur. 

( lbid. , §. 5. ) 

Tria onera tutelarum dant 
excnsationem. Tria autem one- 
ra sic sunt accipieuda , ut non 
mimerus pupillorum plures tu- 
tela* làciat, scd patrimonioruni 
separatio. Et ideo qui tribus 
fratrihus tutor datus est , qui 
indivisum patrimoni utn habc- 
rent , vel quibusdam ' tutor , 
quibusdam curator, unaruttUe- 
lam suscepisse credilur. ■ 

( Eeg. 3 , ff. de Excuscz- 

tionibus. ) 


già incaricato d’ una tutela , 
una seconda , eccetto quella 

Tre tutele o curatele non ri- 
chieste , esentano da una quar- 
ta , finché dura 1’ amministra- 
zione' delle'prime. Non di me- . 
no, la tutela o curatela di molte 
persone o di altrettanti beni , 
come quella di molli fratelli , 
non sarebbero calcolate che per 
una. 

\ • * 

La carica di tre tutele esenta 
da una quarta. Allorché poi 
dicesi la carica di tre tutele , 
s’ intende 1’ amministrazione di 
tre patrimoni! diversi , di tal 
die non è il numero de’ pupilli 
die forma il numero delle tu- 
tele. E perciò quegli che è no- 
minato tutore di tre fratelli , 
il di cui patrimonio è lostesso, 
o che è tutore di alcuni di essi , 
e curatore dell’ altro, si reputa 
non esser incaricato die di una 
tutela. 


ARTICOLO 436. [ 358 , a. ] 

Coloro , die hanno cinque figli legittimi , sono dispensati 
da ogni tutela a riserva di quella de’proprj figli. — I figli 
morti in attività di servizio nell’ armate dell’ imperatore , sa- 


■ » 
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ranno sempre computati per dar luogo alla dispensa. — Gli 
altri figli morti non faranno numero , se non quando abbia- 
no lasciati dei figli tuttora viventi. 


Remittita tutela veleuratoria 
et liberorum inultitudo. 

( Leg. 2 , §. 2 , Jf. de Ex - 
cusat. ) 

Legilimos autem libero* esse 
oportet omnes , etsi non sint 
in potestate. 

( Leg. ead. , §. 3. ) 

Oportet autem libero.; vivo* 
esse , quando tutores patres 
dan tur. 

( Leg. ead. , §. 4- ) 


Il gran numero di figli da 
anche una giusta ragioue per 
esser dispensato dalla tutela o 
dalla curatela. 

È necessario poi che tutti 
questi figli siau legittimi, quan- 
tunque non sian soggetti alla 
patria potesti». 

Uopo è che cotesti figli sieno 
in vita quando il padre vicn 
nominato tutore. 

» 


Qui autem in ventre est , 
etsi in inullis partikus legum 
comparatur jam natis .... 

( Ibid. ,§.<?.) 

Excusanlur autem tutores et* 
curatores variis ex causis : ple- 
rumque tamen propter libéros, 
sive in potestate sint , sivc 
emancipati. Si enim tres libe - 
ros superstites Romac quis ha- 
beat , vel in Italia quatuor , 
vel in provinciis quinque , 
a tutela vel cura potest cxcu- 
sari, cxemplo caeterorum mu- 
nerum. INa'm et tutelam et cu- 
ram placuit publieum munus es- 
se. Sed adoptivi liberi noupro- 
sunt ; in adoptionem autem da- 
ti , naturali patri prosuut. Ite-m 
nepotes ex fìlio prosunt , ut 
in locum patris sui succedant: 
ex lìllà non prosunt. Filii au- 


lì figlio eh’ è nel seno della 
madre si riguarda in molti casi 
come gd» nato. . . . 

Varie ragioni scusano i tu- 
tori ed i curatori ; una delle ■ 
più ordinarie è il numero de’ 
figli, tanto se siano sotto la 
potestà del loro padre , che 
se siano emancipati. Per essere 
esente da tutela e da curatela,, 
del pari che dalle altre cariche 
pubbliche , bastava di aver», 
in Roma tre figli viventi , in 
Italia quattro , e cinque nelle 
province’; imperciocché la tu- 
tela e la curatela, erari messe 
nel numero delle cariche pub- 
bliche. I figli adottivi non si 
calcolano a favore del padre 
adottivo , ma a favore del loro, 
padre naturale. 1 nipoti per. 
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tem superstites tantum ad tu- 
telae vel curac muneris excu- 
sationem prosunt : defuncti 

autcm non prosunt. Scd si in 
bello amissi sunt , quacsitum 
est, an prosint? Et constat , 
cos solos prodesse , qui in acie 
amittuntur. Hi enim , qui prò 
republica ceciderunt, in per- 
petuimi per gloriam vivere in- 
telliguntur. 

( Jnstit . , lib. I, tit. XXV \ 
in-princ. , de Excusat. 
' tutor, vel curai. ) 


mezzo di figlio si calcolano a 
prò dell’ avolo , e gli tengon 
luogo del loro padre : ma i 
nipoti, per mezzo di figlia no. 
Non si calcolano nenirneuo i 
figli morti. I soli figli viventi 
possono procurare 1’ esenzione 
da queste cariche al loro pa- 
dre. Ma si è dimandalo se do- 
vevano calcolarsi i figli morti 
in guerra ? E cerio che deb- 
bono calcolarsi solamente quelli 
morti in battaglia. Siccome 
essi han dato la loro vita per 
la repubblica , si considerano 
viver sempre per la gloria clic 
si hanno acquistata. 


ARTICOLO 437 . [ 35g. ] 


La sopravvegnenza di figli durante la tutela non potrà 
autorizzare ad abdicarla. 


Vedete nel precedente articolo , il terzo testo che vi ab- 
biamo applicato , c che esige che i figli sieno in vita al mo- 
mento in cui si dà la tutela, per procurare la esenzione al 
loro padre. Vedete altresì la legge 7 , ff. de Stata hominum, 
di già citata, la quale reputa nati i figli che son . nel seno 
della loro madre , per i proprii loro interessi solamente. 

ARTICOLO 438. [ 36o. ] 

Se il tutore nominato si trova presente alla delibcrazioue 
che gli deferisce la tutela , dovrà immediatamente , e sotto 
pena d’inammissibilità d’ogni suo reclamo ulteriore, pro- 
porre i motivi che può avere di scusa, sopra i quali il con- 
siglio di famiglia delibererà. 


ARTICOLO 439 . [ 36t , a, ] 

. Se il tutore nominato non lia assistito alla deliberazio- 
ne , clic gli ha deferita la tutela , potrà far convocare il con- 
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sigilo ili famiglia aHincIiè deliberi sopra i suoi motivi di scusa. 

Le sue parti su tale oggetto dovranno aver luogo nel 
termine, di Ire giorni , decorrendi dalla notificazione della di 
lui nomina , il qual termine sarà accresciuto di un giorno 
per ogni tre miriametri di distanza dal luogo del suo do- 
micilio a quello della tutela: trascorso questo termine, non 
sarà più ammissibile la domanda. 

ARTICOLO 4^0. [ 302. ] 

Se le sue scuse sono rigettate , potrà ricórrere ai tri- 
bunali per farle ammettere, ma durante la lite, sarà tenu- 
to ad amministrare provvisionalmente. 

Qui autem vnlt se cxcusare , Se citi vuole scusarsi dir- 
si plures haheat excusationes , una tutela o curatela abbia 
et de quibusdatn non proba- molle scuse , e ne sicno sta- 
verit : aliis uti ii>lra tempora te alcune rigettate , non gli- 
conslitnt.» non prohibetur. Qui è vietalo di propor le altre , 
autem cxcusare se voluut , non purcliè, lo faccia nel termine 
» appellali! , sed intra quinqiia- prescritto • non può farlo però- 
ginta dics contiuuos ex quo che col mezzo dell’appello; ma, 
eognoverint se esse tutores- vel in qualunque modo i tutori ed 
euratorcs datos , se cxcusare i curatori sieifo stati nominati , 
debent , cujuscumque generis debbono propor le loro scuse 
sint , id est, qualitercumque ne’. cinquanta giorni copsecuti- 
dati fucrint tutores , si intra vi , a contare da quello in cui 
centesimuin lapidein sunl ab ne hanno avuto conoscenza , 
eo loco, ubi tutores dati sunt. nel caso che noti sienò lontani 
Si vero ultra centesimuin la- piu di cento miglia dal luogo- 
pidein habitant , dinumeratio- dove la loro- nomina è sta- 
ne faela vigiliti milliuin dilli- la fatta. Se il loro domicilio- 
norum , et amplitis triginla è oltre le cento miglia, loro- 
dierum : qui tainen ( ut Scae- si accordano tanti giorni per 
vola dieehat ) sic debcut coni- quante venti miglia vi sono per * 
pulari , ne niiuus sint , quain recarsi al luogo dove sono sla- 
quinquaginta dics. ti nominali , con trenta gior- 

( Jnsiit . , de Ejscusat. hit. ni di piu. , i quali , imiti i«- 
vcl curai. . Jj. 16 . ) Sterne* non debbono comporre, 

, . *■ al dir. di Scesola, meno di 

cinquanta giorni. 
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Vedete i numeri i e 2 della legge 1 3 , J J ■ de Excusa- 
tionibus , che ripetono in altri termini , le disposizioni delle 
Instituta. 

Tutor vel curator , cujus II tutore o il curatore di cui 
injusla appellalo pronunciata l 1 appello sarà stato dichiarato 
eril, cujusve cxcusatio recepta ingiusto, o le di cui ragioni 
non sit , ex quo accedere ad di scuse non saranno, state am- 
administrationem debuit , erit messe , è obbligato dal giorno 
obligalus. ' • in cui ha dovuto cominciare 

-(Leg. ao,ff. de Administra- ad amministrare i beni del 
tione et periculo tutor.... ) pupillo. 

. Cum quidam tutores dati ap- Avendo alcuni de’ tutori no- 
pellassent, quidam autem non minati appellato, altri essen- 
adesscut : divus Pius rescrip- do assenti ; l’imperatore An- 
<it , dandum temporarium tu- tonino ha risposto dover il ma- 
toretn , qui tutela fungatur. gistrato nominare un tutore on- 

( Leg. 2 , ff. de Tutori bus de amministrare per un tempo 
rei curatoribus datis . . .) la tutela. 

SEZIONE VII. 

Dell 1 incapacità , e delle cause di esclusione e di rimozione 
dalla tutela. 

ARTICOLO 442. [ 365 . ] 

Non possono esser tutori , nè membri dei consigli di 
famiglia, — i,° i minori , eccettuati il padre o la madre; — 
a. 0 gl’interdetti : — 3.° le donne, a riserva della madre e 
delle ascendenti; — 4 , ' > tutt ‘ quelli , che essi stessi o il loro 
padre o madre hanno col minore una lite , nella quale siano 
compromessi il suo stato , le sue sostanze , o una parte con- 
siderevole de’ suoi beni. 

Item propter lilem , quam Parimenti un tutore ed un 
cnm pupillo vel- adulto tutor curatore non possono essere 
vel curator liabet , exeusa- esonerati dalla tutela o dalla 
ri non potest : nisi forte de cttratela , sotto pretesto di aver 
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omnibus bonis , vel haercdita te 
controversia sit. 

( Insti i. , §. 4 » de Exeusc.t. 
tut. vel curator. ) 

Item is, qui status conti o- 
versiain a pupillorum ps tre 
passus est, encusatur a tutela. 

( Ibid., §. /:>. ) 


life col pupillo o col minore, 
a meno che tal lite non si ver- 
sasse sull’ intero patrimonio del- 
1’ uno o dell’ altro , o di qual- 
che successione. 

Un tutore cui il padre del 
pupillo abbia intentata una lite 
sul suo stato , è similmente 
ammesso a scusarsi dalla tutela. 


Not,*. Vedete il §. i3 dello stesso titolo, applicato di 
sopra all’ articolo 4^3 , che riguarda i minori dispensali dal- 
la tutela. 


ArapliUs autem absolvitur a 
tutela, cum quaestionem quis 
pupillo de statu rnovet , cum 
videlur hoc non ealumnia fa- 
cere , sed bona fide. Et hoc 
divi Marcus et Severus pro- 
mulgaverunt. 

( L eg- 6 , §• tS , ff. de 
Excusationibus : ) 


Viene scusato dalla tutela 
chi muove quistione sullo sta- 
to del pupillo , purché siffatta 
contestazione sia fondala sulla 
buona fede , e che Ja falsila 
di tal pretensione non sembri 
evidente. Così han deciso gl’ 
imperatori Marco e Severo. 


Nota. Contestar lo stato del pupillo , secondo il diritto 
romano , significava contestarne la libertà , la qualità d’ in- 
genuo o di figlio legittimo. (Jui falera controversiarn a pu- 
pillorum 'patre passus excusatur a tutela j quia ex contro- 
versia status inimicitiae capitales oriri solent. 

ARTICOLO 443. [ 366. ] 

La condanna ad una pena afflittiva o infamante opera 
ipso jurc l’esclusione dalla tutela ; ed egualmente produce 
là rimozione nel caso in cuti si tratti di una tutela già 
conferita. 


Sed et capitis deminutione Ogni sorta di tutela finisce, 
tuloris , per quam libertas vel tosto che il tutore soffre un 
civitas amittitur , omnis tutela cangiamento di stato , mercè 
perii. Minima autem capitis de- il quale venga a perdere la 
minutionc tutóris , velnti si se sua libertà o il diritto di cit- 
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in adoptioncm dedet-it , legi- 
tima tantum tutela perit , cae'- 
terae non percunt. Sed pu- 
pilli et pupillne cupitis dcmi- 
uutio , licct minima sit , om- 
ucs tutela* tollìt.” 

( Instit . , lib. /, til. 'XXII, 
4i Quibus modis tuie- 
la Jinitur. ) 

Suspectus autcra est qui non 
e* fide tutelarli gerii , licet sol- 
vendo sit , ut Julianus quoque 
scripsit. Sed et autequarn in- 
cipit tutclam gerere tutor , 
posse eum quasi suspecturn rc- 
moveri , idem Julianus scrip- 
sit : et sccundum eum consti- 
ti»! um esL 

( Instit. , lib. /, tit. XXfl , 
5 1 de Suspectis luto- 
ribus vel curatoribus, ) 

Si quis autem suspectus po- 
stulatili'^ quoad cognitio finia- 
tur , intcrdicitur ei administra- 
tiò , ut Papiuiano visum est. 

( Ibid. , §. 7 . ) 


Et sciendum est , quasi pu- 
blicàm esse hanc aceusationem, 
fioc est, omnibus patere. Quini- 
nio et mulieres admittuutur ex 
rescripto divorum Severi et 
Antonini , sed eae solae quae 
pietatis necessitudine ductae ad 
hoc procedimi: utpnta ma- 

ter , nutrix quoque et avia ; 
potest et soror. Sed et si qua 
alia ululici l’ucrit , quanr prae- 
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ladino romano. Ma il mimmo* 
cangiamento di stato del tuto- 
ic , come quando egli diasi in 
ad< izione , fa finire la sola tu- 
tela legittima, non gih le altre. 
A riguardo poi di un pupillo 
o di una pupilla , il minimo 
cangiamento di stalo da parte 
loro fa cessare ogni tutela. 

Un tutore che non ammini- 
stra fedelmente la tutela è so- 
spetto , quando anche fosse sol- 
vibile , al dir di Giuliano. Lo 
stesso Giuliano ha scritto al- 
tresì che possa togliersi la tu- 
tela ad un tutore sospetto , , 
prima anche di essere entrato 
in funzioni , e gl 1 imperatori 
han seguilo il suo avviso: 


Da che un tutore vicn ac- 
cusato come sospetto , gli si 
interdice l’amministrazione du- 
rante 1’ istruzione del proces- 
so , fino alla sentenza dilìini- 
tiva ; c tale è 1’ avviso di Pa- 
piuiano. 

Uopo è sapere che tale ac- 
cusa è , in qualche modo , 
pubblica, cioè, che può es- 
sere intentata da chiunque, ed 
anche dalle donne, secondo il 
rescritto degl’ imperatori Seve- 
ro ed Antonino ; ma da quel- 
le soltanto che il dovere di 
un’ affezione legittima obbliga 
di vegliare agl’ interessi de’ pu- 
pilli , come una madre , una 
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tor propensa piotate intellexerit, natrice , un’ avola cd una so- 
sexus verccundiam non egre- rella. Ciò non pertanto , se 
dientem , sed piotate proda- qualche altra donna intentasse 
ctam , non sustinerc injuriam una simile acdiisa , debb' esscr- 
pupillovum , admittet cara ad vi ammessa nel caso che il pre- 
accusalioncm. tore riconosca esservi ella gui- 

( Ibid. , §. 3. ) data dalla pietà , e che , sen- 
za oltrepassare i limiti che il 
pudore esige dal suo sesso , 
non abbia in mira che d’ im- 
pedire il torto che il pupillo 
potrebbe soffrire. 

ARTICOLO 444 . [ 36 7 . ] ' 

Sono parimente esclusi dalla tutela ed anche rimovibili , > 

quando ne siano in esercizio, 1 .“ le persone di notoria cat- 
tiva condotta 5 2 .“ quelle la cui amministrazione provasse la 
loro incapacità o infedeltà. 

ARTICOLO 445. [ 368. ] 

■ Qualunque individuo, che sarà stato escluso o rimosso 
da una tutela , non potrà essere membro di un consiglio di 
famiglia. 

ARTICOLO 446. [ 36g , a. ] 

Ogni qualvolta si farà luogo alla rimozione del tutore, 
sarà questa decretata dal consiglio di famiglia convocato ad 
istanza del tutor surrogato , 0 d’ ufizio dal giudice di pace. 

Questi non potrà dispensarsi dall’ ordinare tale couvo- 
cazione , quando gli sarà formalmente richiesta da uno o più 
parenti o aflìni del minore , nel grado di cugini germani o , 
in altro de’ gradi più prossimi. 

- Nunc vidcamus, ex quibus Ci resta ora ad esaminare 
causis suspecti removeantur. quali sieno le cause che posso- 
Et seiendum est, aut ob dolum no far rimuovere un tutore 
in tutela admissuin , suspectum come sospetto. E deve sapersi 
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licere postulare , si forte gras- 
satus in tutela est , aut sordi- 
de egit , vcl perniciose pupil- 
lo , vel aliquid intercepit ex 
rebus pupillaribusjam tutor. — 
Quod si quid' admisit , ante 
tamen admisit quam tutor es- 
sct , quamvis in bouis pupilli 
vel in tutela , non polest su- 
spectus tutor postulari : quia 
delictum tutelam praecessit. 
Proinde si pupilli substantiam 
expilavit , sed antequam tutor 
esset , accusari debet cxpilatae 
hacreditatis crimine : si mi- 
nus , furti. 

( Leg. 3, §. 5,ff. de, Suspe- 
cttx tutoribus vel curato- 
ribus. ) 

Si quis de plebeis , ob facta 
atrociora in tutela admissa fue- 
rit apud practorem accusatus, 
remittitur ad praefectum urbis 
graviler puniendus. 

( Le S i > $■ 3, ff.de Su- 

spect. (ut. . . . ) 

Liberlus quoque , si fraudu- 
lenter gessisse tutelam fìliorum 
patroni probetur, ad praefectum 
urbis remittetur puniendus. 

( L e S- 2 > Jf- eo<1 - di. ) 

. I 

Damus autem jus removen- 
di suspectos tutorcs Romae prae- 
toribus : in provinciis praesi- 
dibus earum. 

( Leg. i , $. 3 ,ff eod. tit. ) 

Practcrea videndum , an et 
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che può darsi per sospetto quel 
tutore che amministra la tutela 
lraudolentemente , perniciosa- 
mente , villanamente , o se es- 
sendo già tutore abbia distor- 
nato qualche cosa appartenente 
al pupillo. — Che se siasi ren- 
duto colpevole a tal riguar- 
do, ma prima che la tutela gli 
fosse affidata , non può esser 
per ciò rimosso come sospet- 
to , essendo il suo delitto an- 
teriore alla tutela. Cosi , se 
egli abbia involato qualche 
cosa al pupillo prima di esser- 
ne tutore , debb’ esser accu- 
sato come reo di espilata ere- 
dità ( cioè di un furto di ef- 
fetti di successione ) , o di fur- 
to ordinario. 

Se un plebeo venga accusalo 
di malversazioni enormi innanzi 
al pretore, delle quali siasi ren- 
duto colpevole in una tutela, 
è rinviato al prefetto della 'città 
per esser gravemente punito. 

Se un liberto sia convinto di 
aver amministrato fraudolcntc- 
mente la tutela de’ figli del suo 
patrono, è del pari rinviato al 
prefetto della città per esser 
punito. 

I pretori a Roma e i presi- 
di nelle province han da noi il 
diritto di rimuovere i tutori so- 
spetti. 

È da esaminarsi inoltre se 
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sine nccusationepossitsuspectus possa rimuoversi un tutore sen- 
repelli ? Et magis est , ut re- za accusa. Ed è certo che il 
pelli debeat, si praelori li- pretore potrà rimuoverlo se ab- 
«jueat ex apertissimi rerum ar- bia altronde forti prove eh’ egli 
guinentis , suspectum cuin esse: sia sospetto : il qual sentimento 

quod favore pupillorum acci- deve ammettersi come vantag- 
picuduni est. gioso a’ pupilli. 

(Leg. 3, §. 4,ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO 44 7 . [ 3 7 o. ] 

Qualunque deliberazione del consiglio di famiglia , che pro- 
nuncierà l’esclusione ó la destituzione del tutore , m* esprime- 
rà i motivi, e non potrà esser presa se non sentito, o citato 
il tutore. 


Item si quis tutor datila non 
compareat, solet ediclis evo- 
cari, novissimeque si copiam 
sui non feccrit , ut suspectus 
removeri, ob hoc ipsum , quod 
copiam sui non fecil: quod et 
perraro et diligenti habita in- 
quisitone faciendum est. 

( Le B • 7 > §• 5, jf. eod. tic,. ) 


Similmente se il tutore no- 
Ininato non si presenti , si suole 
citarlo con molte assegnazioni , 
ed infine non presentandosi 
può allora essere rimosso co- 
me sospetto per ciò solo che 
ricusa di comparire : il che 
non deve farsi se non di rado, e 
dopo un profondo esame. 


SEZIONE Vili. 

Dell' amministrazione del tutore. 

ARTICOLO 45o. [ 3 7 3. ] 

Il tutore avrà cura della persona del minore , c lo rappre- 
senterà in tutti gli atti civili. — Amministrerà i di lui beni da 
buon padre di famiglia , c sarà risponsabilc d’ogni danno ed 
interesse , che potesse risultare da una cattiva amministrazione. 

Non potrà comprare i beni del minore ; nè potrà prenderli 
a fitto , salvo che il consiglio di famiglia abbia autorizzato il 
tutor surrogato a fargliene l’ affitto 5 nè potrà accettare la 
cessione di alcuna ragione o credito contro il suo pupillo. 
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Certae au tòrti rei vel causae 
tutor (lari non potest : quia per- 
sonae , non causae , vel rei tu- 
tor datur. 

( Instit. , lib. /, tit. XIV , 
§. 4 > Testamento fu- 
tures davi possunt. ) 

Autorità* autem tutoris in qui- 
busdam causis necessaria pupil- 
lis est , in quibusdam non est 
necessaria : ut ecce , si quid 
dari sibi slipulentur , non est 
necessaria tutoris autoritasjquod 
si aliis promiltant pupilli , ne- 
cessaria est tutoris autoritas. 
Namque plaeuit, meliorem qui- 
dem conditionem licere eis fa- 
cere, etiarn sine tutoris autori- 
tate : deteriorem vero non ali- 
ter , quam cum tutoris autori- 
tate. Uiide in bis causis , ex 
quibus obligationes mutuae na- 
scuntur , ut in emplionibus , 
venditionibus, locationibus,con- 
ductionibus , mandati* , 'drpo- 
sitis , si tutoris autoritas non in- 
terveniat, ipsi quidem , qui cum 
his contrahunt, obligantur, at 
invicem pupilli non obligantur. 

( Jnslit. , lib. /, tit. XXI , 
in princ. , de Autoritate 
tutorum. ) 


Non può darsi un tutore per 
1’ amministrazione di una certa 
cosa , o per procedere in uua 
data lite; imperciocché il tutore 
dassi principalmente alla perso- 
na del pupillo , e non a’ suoi 
beni nè a' suoi affari. 

i 

Vi son de’ casi ne’ quali l’au- 
.torita del tutore è necessaria 
al pupillo , ed altri ne’ quali 
non è necessaria. Per esem- 
pio , può il pupillo stipula- 
re per ricevere senza l’ au- 
torità del suo tutore; ma sen- 
za di questa , nulla può pro- 
metter validamente; impercioc- 
ché è passato in massima che 
un pupillo possa render mi- 
gliore la sua condizione senza 
tale 

dessa necessaria in 
ne’ quali può deteriorarla, li 
perciò, negli affari donde nasco- 
no reciproche obbligazioni , co- 
me la compera , la vendita , 
la locazione , la conduzione , 
il mandato , il deposito , se il 
pupillo non sia autorizzato dal 
suo tutore , quelli che han con 
lui contrattato sono tenuti ad 
eseguire 1’ obbligazione , ma il 
pupillo non lo è. 


autorità , ma che gli è 


Nota. Questa disposizione non è stata giammai usitata 
in Francia, dove i tutori han sempre stipulato personalmente 
gli atti necessarii a’ loro pupilli , salvo a farsi autorizzare in 
certi casi dal consiglio di famiglia o dal giudice. 

ARTICOLO 45 1. [ 3?4. ] 

Nei dieci giorni , clic seguiranno quello della sua nomina, 
da esso debitamente conosciuta , farà istatìza acciocché ven- 
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«» , , » 

gano tolti i sugelli nel casi t in cui fossero stati apposti , e 
farà immediatamente proce dere all' inventario dei beni del mi- 
nore , in presenza del tute r surrogato. 

Se a lui è dovuta qui Ielle cosa dal minore , dovrà far- 
ne la dichiarazione nell’ inv< intano sotto pena della perdita 
delle sue ragioni , e tal dici tiarazione si tara sulla richiesta 
die il pubblico ufiziale sarà tenuto di fare allo stesso tutore 
e di cui sarà fatta menziono nel processo verbale. 

ARTICOLO (5a. [ 3 7 5 . ] 

Nel mese, che seguirà il compimento dell' inventario , 
il tutore in presenza del surrog; ito farà vendere , col mézzo 
di atti d’ incanto da riceversi da ' un ufiziale pubblico , e prc- 
vj gli adissi o pubblicazioni , delb : quali se ne farà menzione 
•nel processo verbale della vendita > tutti i mobili, ad ecce- 
zione di quelli che dal consiglio di famiglia sarà stato autu-^ 
rizzato a poter conservare in ispecit-V» 

Tutor , qui rcpertorium non II tutore che non abbia fat- 
fecit, quod vulgo inventarìum ta la ."fcscrizion de’ beni , det- 
appellatur, dolo fecisse videtur: ta coi aunemente inventario , 

nisi forte aliqua necessaria et è ripu tato di cattiva fede, a me- 
justissiina causa allegari possi t, no eh ; non possa allegare una 
cur id factum non sit. Si quis neces saria e giustissima causa 
igitur dolo iuventarium non té- del p erchè non lo abbia fat- 
cerit , in ea conditione est , ut to. Sto alcuno adunque frau- 
teneatur in id quod pupilli in- dolei demente non abbia fatto 
terest: quod ex jurejurando in inveì itario, è nel caso di esser 
litem aestiraatur. Niliil itaque cond annato verso il pupillo 
gcrcre ante inventarium factum ad il ulennizzarlo di tutto l'in- 
eum oportet : nisi id quod di- teress le che può avere , e chri 
lationem nec modicam expe- sarà > /aiutato dal suo giuramen- 
, «tare possit. to in giudizio. 11 tutore in nulla 

( Leg. 7 , in princ. , ff. de deve , per conseguenza , immi- 
Adminislratione et pericu- selli: irsi prima di aver fatto iu- 
lotutorum. et curatorum. ) veut ario ; non deve egli fare so 

noi ciò che non può soffrire il 
. nvrnomo indugio. 
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Si tutor ccssaverit in distrac- 
tione carutn rerum quae tein- 

J iore depereunt, suum pericu- 
um facit : debuit cniin confc- 
stim officio suo fungi. Quid si 
contutores exspectabat, vel dif- 
ferente» , vel etiam volente» se 
excusare? An ei ignoscatur ? Et 
non facile ignoscetur : debuit 
cnim parlibus suis fungi , non 
quidem praecipiti festinalione, 
$ed nec moratoria cuuctatione. , 
( Leg. ead. , i. 


. . 'ARTICO )"LO 


Se il tutore non abbia curalo 
d i vender quelle cose che col 
t- :mpo corroinponsi , no sarà ri- 
s ponsabile : dappoiché deve 
i :ompicr questo dovere imme- 
< Ratamente. Cosa si direbbe in- 
tinto se egli allegasse che at- 
tendeva i suoi contutori , i quali 
litui differito di venire, e che vo- 
levano proporre ragioni di scu- 
se ? Sarebbe egli scusabile? Non 
verrà scusato facilmente ; im- 
) perciocché egli avrebbe dovuto- 
adempite il suo dovere , non 
già con soverchia precipitazio- 
ne , ma nemmeno con un ri- 
tardo nocevole. 

454. [ s 77 : ] 


* Al momento in cui s’ incomincerà 1’ esercizio di qua- 
lunque tutela , etc. — L o stesso atto specificherà se il tutore 
sarà autorizzato a farsi coadjuvare nella sua amministrazione 
da uno 0 più amminis l ratori particolari stipendiati , e che am- 
ministrino sotto la sua , risponsabilità. 


Quod si tutor adversn vale- 
tndine , vel alia necessiti ite irn- 
pediatur, quotninus nego, ti a pu- 
pilli administrare possit , et pu- 
pillus vel absit , vel infa ns sit, 
quem velit actorem , pe riculo 
ipsius tutori* , praetor, v el qui 
provinciae praeerit , d ecreto 
constituet. 

( Instit. , lìb. 1,'tit. X XIII , 
§. 6 , de Curatoril >us. ) 

Si parens vel pater q ni in 
potestate habet, destinavei if te- 
stamento, quis tutoruin tute/nm 


Se il tntore non sia in istato 
di adempire le sue funzioni per 
malattia o altra causa legittima, 
e che il pupillo sia assente o 
di fresca età , il- pretore o il 
preside della provincia costi- 
tuirà in sua vece , ed a suo 
rischio e fortuna , la persona 
che lo stesso tutore nominerà 
per aver cura degli affari del 
pupillo. 

Allorché 1’ avolo , o il pa- 
dre , sotto la di cui potestà era 
il pupillo , abbia designato nel 
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gerat, illum Jebcre gerere prae- 
tor putavit. ... , 

(Leg.3, §.Y,J) r . de Administr: 
et peric. tutor, et curalor.') 

Caeteri igitur tutorcs non ad- 
ministrabunl , scd erunt hi , 
quos vulgo honorarios appclla- 
mus : nec quisquam putet , ad 
hos periculum nnlluiu redun- 
dare : constat enim , hos quo- 
que excussis prius facultatibus 
ejus qui gesscrit,convcniri opor- 
tere : dati sunt enim quasi ob- 
servatores actus ejus et custo- 
des : imputabiturquc eis quan- 
doque , cur si male cura con- 
versari videbant , suspectum 
eum non feccrunt : assidue igi- 
tur et rationcm ab eo exigere 
eos oportct , et sollicite curare, 
qualiter conversetur : et si pe- 
cunia sit quac deponi possit , 
curare ut dcponatur ad praedio- 
runi comparationem. Blandiun- 
tur enim sibi, qui putant ho- 
norarios tutores ornnino non te- 
neri ; tenenlur enim secunduin 
■ ea quae supra ostendimus. 

( Leg. pad. 3 , §. 2 . ) 


suo testamento quello de' tutori 
che avrebbe l’ amministrazione, 
il pretore ha creduto doverglie- 
la lasciare. 

Perciò, in questo caso, gli 
altri tutori non avranno 1’ am- 
ministrazione , ma saranno ciò 
che noi chiamiamo tutori ono- 
rarli : non bisogna però cre- 
dere che non corrano costoro 
alcun rischio. Imperciocché è 
certo che si avrò ricorso con- 
tro di essi , dopo discusse le 
facolta del tutore amministrato- 
re : giacché vendono essi dati 
per invigilare sugli andamenti 
del tutore che ha 1’ amministra- 
zione , c potrò loro imputarsi 
di non aver accusato questo tu-, 
torc come sospetto , quando hatt 
veduto che amministrava ma- 
le. Perciò questi tutori debbo- 
no continuamente chiedergli 
conto , ed osservare il modo on- 
de si conduce nella tutela. Se 
il pupillo abbia una somma che 
possa esser collocata , debbouo 
essi aver cura che sia depositata 
per acquisto d’ immobili. Colo- 
ro i quali opinano che i tutori 
onorarii a nulla sien tenuti, s’in- 
gannano , poiché sono essi ob- 
bligati ne’ casi teste esposti. 


ARTICOLO 455, [ 3 7 8. ] 

Il consiglio determinerà positivamente la somma , da 
cui comincerà l’ obbligo nel tutore d’ impiegar gli avanzi 
delle rendite j dedotte le spese. Questo impiego dovrà esser 
fatto nello spazio di sei mesi , passati i quali , senza che 
lo abbia effettuato , saranno a carico del tutore gl’ interessi. 

Voi. /. li ‘ 


.t< 
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ARTICOLO 456. [ 3yg. ] 

Se il tutore non ha fatto determinare dal consìglio di 
famiglia la somma , da cui dovrà incominciare 1’ obbligo del- 
l’ impiego , sarà tenuto , scorso il termine espresso nel pre- 
cedente articolo , agl’ interessi di qualunque somma non im- 
piegata , comunque picciola essa sia. 


Si post depositionem pecu- 
niac comparare praedia tutores 
ncglcxernnt , ineipient in usu- 
Tas conveniri. Quamquam enim 
a praetore cogi eos oporlet ad 
comparandum , tamen si ces- 
scnt , etiam usuris plectendi 
sunt tarditatis gratin : nisi si 
per eos factum non est, quo-r 
ininus compararcnt. 


Pecuniae , qnam in usus snos 
converlerunt tutores , legitimas 
usuras praestant : sed hoc ita 
demum , si evidepter docean- 
tur pecuniam in usus suos con- 
vertisse. Caeterum non utique 
* qui non foencravit , vel non 
deposuit, in suos usus vertit. 
Et ita divus Severus decrevit. 
Doceri igitur debet in usus suos 
pecuniam Venisse. 

( Le S • 7->S- 3e 4’ff- de Ad- 

min. et perle, lut. et cur .) 

Usurae a tutoribus non sta- 
tini exiguntur, sed interjccto 
tempore, 'ad exigendum , et 
ad ,collocandiun , duorum mcn- 


Se depositato il denaro, non 
abbiano i tutori curato di impie- 
garlo in acquisto d’ immobili; 
potrà chiedersene lorol’iutcrcs- 
se dal giorno del deposito : im- 
perciocché , quantunque il pre- 
tore possa astringerli ad im- 
piegare il denaro , pure ove 
nou lo abbian fatto , verranno 
puniti del ritardo che avranno 
apportato , con la condanna 
pgl’ interessi ; a meno che non 
sia loro colpa il non averlo 
impiegato. 

I' tutori debbono pagare i 
legali interessi dei denaro de’ 
pupilli che avranno impiegalo 
in loro proprio uso , purché 
però si provi evidentemente 
tal impiego. Imperciocché non 
si presumerà che un tutore ab- 
bia convertito in suo uso il de- 
naro , per non averlo d.ito a 
mutuo , o non averlo deposi- 
talo. E cosà che l’impcrator Se- 
vero ha deciso. Bisognerà dun- 
que provare che abbia inverti- 
to tal denaro . in suo uso. 

Non esigonsi immantinente 
gl’ interessi da’ tutori sulle som- 
me che possono avere , ma si 
accordan loro due mesi dal 
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suini. Idquo in jmlicio tùteluc 
scrvari solfi. Quoti spati imi 
scu laxamentum tcmporis tri- 
tili non oportct liis qui nuin- 
nios impuboruoi , vcl adole- 
scenlium in suos usus convcr- 
tcruut. 


Si nsuras exactas tutor vel 
curator usibus suis retinuerint, 
carutn nsuras agnoseerc cos 
oportct : sane enim parvi re- 
fert , utrum sortem pupillarcm, 
an usuras in usus suos conver- 
tcrint. 

( Leg. ead. 7 , §. 1 J e 12. ) 


giorno in cui sono in lor po- 
tere tali somme sia per esi- 
gerle sia per impiegarle. Si 
calcola questo tempo doven- 
dosi pronunziare suli’azion del- 
la tutela ; ma non si accorda 
questo tempo a quelli che han- 
no invertito i denari de’ loro 
pupilli a proprio profitto. 

11 tutore o il curatore che 
abbiano ritenuto per loro uso 
gl’ interessi da essi percepiti 
sulle somme dovute al minore, 
debbono gl’ interessi di tali in- 
teressi: impcrciocchò poco ve- 
ramente importa che essi ab- 
biano impiegato a loro uso le 
somme o gl' interessi delle som- 
me dovute al pupillo. 


ARTICOLO 457 . [ 38o . ] 

Il tutore , quand’ anche sia il padre o la madre , non 
può prender danaro a prestito per lo minore , nè alienare o 
ipotecare i suoi beni immobili , senza 1’ autorizzazione di un 
consiglio di famiglia. 

Quest’ autorizzazione non dovrà essere accordala fuoriclic 
per causa di assoluta necessità, 0 di evidente vantaggio. 

Nel primo caso , il consiglio di famiglia non accorderà * 
la sua autorizzazione se non dopo che da un conto somma- 
rio presentato dal tutore sarà stata comprovata l’ insufficienza 
dei danari , mobili , e rendite del minore , etc. 

Imperatori Severi oratione ’ Avvi un’ordinanza dell’im- 
prohibiti sant tutores et cura- peratore Severo , la quale vie- 
tores praedia rustica vel sub- ta a’ tutori ed a’ curatori di 
urbana distrahere. alienare i fondi rustici cd ur- 

( Leg. 1 , in princ, ff.de hani de’ loro pupilli e de' minori. 

Rebus eorum qui sub tu- 
tela vel cura sunt . . . ) • 


* 
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Et sant verb» ejus hujus- Eccone i termini : « Oltre 
modi : « Praeterea , Patres con- a ciò , padri coscritti , io vie- 
scripli , intcrdicam tutoribus terò a’ tutori ed a’ curatori di 
et curatoribus , ne pracdia ru- alienare i iondi rustici o urbani 
stica vel suburbana distrahant : de’ loro pupilli o minori, a 

nisi ut id fieret parentes testa- meno che il padre non abbia 
mento vel codicillis caverint. ordinata siffatta alienazione per 
Quod si forte aesalienum tan- testamento o per codicillo. Che 
tum erit, ut ex rebus caeteris se vi sieno tanti debiti che gli 
non possit exsolvi , tunc prae- altri beni non bastino a sod- 
tor urbanus virclarissimusadca- disfarli, allora si ricorrerà al 
tur , qui prò sua religione ae- pretoce , il quale , secondo la 
stimet , quae possint alienar! , sua prudenza, deciderà quali 
obligarive debeant : manente beni potranno essere alienati 
pupillo actione , si postea po- o obbligati : salva restando al 
tuerit probari , obreptum esse pupillo la sua azione a tal ri- 
praetovi. Si communis res erit, guardo , se possa quindi pro- 
ci socius ad divisioucm provo- vare di essere stato il pretore 
cet : ani si crcditor , qui pi- ingannato. Se il pupillo abbia 
gnori agrum a parente pupilli uu fondo in comune, ed il con- 
aeceperit, jus exequetur, uihil domino ne chiegga la divisio- 
• novandum censeo ». ne , o se un creditore, il quale 

( Leg. ead. 1 , §. 2. ) abbia ricevuto un fondo in pe- 
gno dal padre del pupillo , vo- 
glia venderlo , io non credo do- 
yersi nulla innovare riguardo 
a ciò »• 

ARTICOLO 461 . [ 38 4 . ] 

Il tutore non potrà accettare nè ' ripudiare un" eredità 
devoluta al minore , se non previa 1’ autorizzazione del con- 
siglio di famiglia. IT accettazione non avrà luogo altrimenti 
che col beneficio dell’inventario. 

Neque tamen haereditatem Egli ( il minore ) non può 
adire, neque bonorum posses- intanto, senza 1 autorizzazione 
sionem petere , neque baerc- del suo tutore , accettare una 
.ditatem ex fideicommisso su- eredità , nè chiedere una suc- 
scipere aliter possunt, nisi tu- cessione pretoria, nè prender- 
■toris autoritate, quamvis illis ne una che gli fosse stata la- 
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laerosa sit , noe ullum dam- sciata per fedecommesso, qnan- 
num habeant. * do anche tali successioni gli 

( Inslit.,lib. I, tit. XXI, fossero di vantaggio e senza 
J. 1 , de Auioritate tuto- temer danno per se. 
rum. ) 

Sed et is qui pupillam ab- 11 tutore che fa rinunziare 
stinet bonis patris sui , ratio- alla sua pupilla la successione 
nem ejus rei praestare debet : del padre , deve icndeilene 

et fieri potest ut et si incon- conto : e può anche accade- 
sultius hoc fecerit , hoc no- re eh’ egli sia condannato ver- 
mine condemnari debeat : sed so di lei , se 1’ abbia fatta ri- 
et si optinio consilio, usus sit nunziarc temerariamente; ed 
ausilio practoriae jurisdictio- anche se lo abbia fatto con 
nis , quia nou solvendo pater matura deliberazione , ed ab- 
ejus deccsserat. Niliilomiuus bia ommesso di ottenere dpi 
tamen , quìa judicio hoc prò- pretore il benefizio di astenzio- » 
bari oportet , impediuntur uu- ne per la sua pupilla , perchè 
ptiae : nam qui bene tutelato , il padre era insolvibile. Però, 
et ex fide aaministravit nihil- siccome ciò richiede di esser 
ominus prohibetur. provato , cosi formerà un osta- 

( Le'g. 6 y , §. 6 , ff. de colo al matrimonio , tanto piìs 
Ri tu nupliarurn. ) che anche coloro che hanno. 

bene e fedelmente amministra- 
to la tutela , non possono con- 
trarlo. 

ARTICOLO 462. [ 385 . ] 

Nel caso in cui l’eredità ripudiata- in nome del minore 
non fosse stata accettata da altri , saranno riammessi ad ac- 
cettarla tanto il tutore a ciò autorizzato da una nuova, deli- - 
bcrazione del consiglio di famiglia , quanto il minore dive- 
nuto maggiore , nello stato però in cui si troverà al tempa 
dell’accettazione , e senza clic si possano impugnar le vendite 
e gli altri atti , che si fossero legalmente fatti nel tempo r 
in cui era vacante. 

Sed etsi liacreditatem mi- Il minore clic abbia acectta- 
nor adiit minus lucrosam, sue- ta una successione onerósa yictv- 
curitur ci, ut se possit absti- soccorso dal pretore ad oggetu ... 
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nere : nam et hic dcceptus est. 
Idem, et in» bonorum posses- 
sione , vel alia successione. 
Non solum antera filius , qui 
se raiscuit pntcrnae haereditati, 
sed et si aliquis si t ex neces- 
sariis minor annis , simili mo- 
do rrstitutionem impetrabit : 
veluti si servus sit cum liber- 
iate institutus : diccndum enim 
erit, si se miscuit , posse ei 
subveniri aetatis benefìcio , ut 
habeat bonorum suorum sepa- 
rationem. Piane qui post adi- 
tam haereditatem restituitur , 
debet praestare , si quid ex 
hacreditatc in rem ejus perve- 
nit, nec pcriit per aetatis im- 
becillitatelo. 

■ ( Leg.j, §.5, ff. de Minoribus 
viginii ijuinrjue annis. ) 


di astenersi ; dappoiché si re- 
puta dlie sia stato ingannalo. 
Lo stesso ò da dirsi della suc- 
cessione pretoria , e di ogni 
altra specie di successione. La 
restituzione sarà accordata non 
solo al figlio che siasi immi- 
schialo nella successione di suo 
padre , ma' anche al minore se 
si troverà erede necessario , per 
esempio , se trattisi di un ser- 
vo inslituito col dono della 
libertà. Può dirsi clic , dopo 
di essersi immischiato, potrà ot- 
tenere , in contemplazione del- 
l’età che i suoi beni sieno separa- 
ti da quelli del padrone cui suc- 
cede. Ma nel caso in cui un mi- 
nore venga restituito dopo 1 ’ ac- 
cettazione di una successione o- 
nerosa , deve restituire ciò clic 
gli è pervenuto dall’ eredità , 
e che ha conservato malgrado 
la debolezza della sua età. 


Rcstilutus autem , cum se 
haereditati misceat , vel eam 
adeat , quam repudiavi! , rur- 
sus restituì poterit , ut se ab- 
stineat : et' hoc et rcscriplum 
et responsum est. 

( Leg. end. 7 , §. 9 , ff. de 
Mtnonbus viginti c/umque 
annis. ) 


Se un minore s’ immischia 
di nuovo nella successione , o 
acquista un’eredità che avea re- 
pudiata , potrà essere restituito 
uua seconda Volta , ad oggetto 
di astenersi ;'e su di' ciò vi 
son rescritti di principi c re- 
sponsi di giureconsulti. 


ARTICOLO 4G3. [ 386. ] 

• • , 

La donazione fatta al minore non potrà accettarsi dal tu- 
tore se non che coll’autorizzazione del consiglio di famiglia. 

Essa produrrà , riguardo al minore , lo stesso effetto , che 
produce riguardo al maggiore. 
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' ARTICOLO 4 G 4 . I 38j. ] 

Nessun tutore senza 1’ autorizzazione dei consiglio di fa- 
miglia potrà intentare in giudizio un’ azione relativa ai diritti 
del minore sopra beni stab.ii , nè aderire ad una domanJa 
relativa ai medesimi diritti. 

Autoritas autem tutoris in Vi son de’ casi ne' quali il 
q u 1 laudani causis necessaria pu- pupillo ha bisogno dell’ auto- 
pillis est , in quibusdam non rifa del suo tutore , ed altri 
est necessaria j ut ecce , si quid ne’ quali noa ne ha bisogno, 
duri sibi slqiuleutur non est Per esempio, peò stipulare per 
necessaria lutoris autoritas : ricevere > senza 1’ autorità del 

quod si aliis promittant pupil- suo tutore ; ina senza di essa, 
li , necessaria est tutoris auto- nulla può prometter vaiida- 
rilas. Nainque placuit meliorem mente: imperciocché è passato 
quidein oondiiiouern licere eis in principio che un pupillo può 
lacere , el.iain sine tutoris auto- reudere la sua condizione mi- 
ri tate: deteriorata vero non gliore , senza tale autorità , ma 
oli ter , quam curii tutoris au- che gli era necessaria in luti’ i 
toniate. Uudc in bis causis, casi ue’quali poteva renderla de- 
c* quibus obligationes mutuae tenore. Questo è perchè , negli 
nascunlur , ut in cinplionibus, affari donde nascono obbligazio- 
venditionibus , locationibus , ni reciproclie, come la compera, 
conductionibus , mandati* , de- la vendita , 1’ alìitlo , il maii- 
positis , si tutoris autoritas non dato ed il deposito, se il pu- 
interveniat , ipsi quidem qui pillo non sia autorizzato dal 
cuna bis contrahiint , obligan- suo tutore , quelli che bau con- 
tar , at inviccrn pupilli non tratto con lui sono veramente 
oblignntur. » tenuti ad eseguire 1’ obbligazio- 

( Insti t. , lib. I, tit. XXI, ue , ma il pupillo non lo è. 
de Autorii. lut. ) 

Pupillus si fari possit, licei Un pupillo che comincia a» 
bujus aetatis sit , ut causala potersi enunciare , quantunque 
adquirendac haereditalis non ignori cosa sia 1* accettazione di 
intelligat, . . . tarmai curii tu- una successione, .... potrà però, 
toris nutoritatchaereditatem ad- acquistare uua successione con 
quirere polest. Hoc cnim favo- 1’ autorizzazione del suo tutore, 
rabiliter eis praestatur. . li questo un favore che si è' 
( £eg. <j , lf- de Ac/juiren- creduto dover accordare ai 
da i ri ouiiUctuLa Intere- pupilli. 
duale. ) 
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ARTICOLO 467. [ 3 go , a. ] 

Il tutóre non potrà transigere in nome «lei minore, se pri- 
ma non sia stato autorizzato dal consiglio di famiglia , e dal 
parere di tre giureconsulti indicati dal procuratore imperiale 
presso il tribunale di prima istanza. La transazione non 
sarà valida , se non quando sarà stata omologata dal tribuna- 
le di prima istanza , sentito il procuratore imperiale. 

Contra jnris civilis regula* Le convenzioni contrarie ai 
pacta conventa rata non haben- principii del diritto non son 
tur: veluti , si puplllus sinc ratificate dal pretore; per esem- 
tutoris autoritate pactussit , ne pio, se un pupillo, senza l'auto- 
a debitore suo peteret , aut, ne rita del suo tutore , abbia pro- 
intra certum tempus ( veluti messo di non esiger dal suo 
quinquennium ) peteret : nam debitore ciò che gli deve , o 
nec solvi ei sine tutoris auto- di non esigerlo clic in un certo 
ritate polest. tempo , come , in cinque anni , 

( Leg. 28, ff. de Pactis. ) imperciocché non potrebbe nep- 
pure ricevere validamente sen- 
za l' autorizzazione del suo tu- 
tore. 

SEZIONE IX. 

De' conti della tutela. 

ARTICOLO 469. [ 3 g 2. ] 

Qualunque tutore, finita la tutela, è tenuto a render conto 
della sua amministrazione. 


Pupilli pupillaeque cuni pu- 
bercs esse cocpcrint , a tutela 
liberanlur. ... 

( Instit. , lib. /, Ut. XXII , 
in princ. , Quibus modis 
tutela finilur. ) 

Item finitur tutela , si adro- 
gati sinl adirne impuberes , vcl 
deportati : item si in scrvitu- 


I pupilli e le pupille escono 
Fuori della tutela appena che 
giungono alla pubertà. . . 


La tutela finisce del pari 
quando i pupilli si dienoinar- 
rogazione , o che sieno depor- 
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tem pupìllus redigatur , vel si tati , o diventino schiavi o 
ah hostibus captus fuerit. prigionieri. 

Simili modo finitur tutela Finisce eziandio la tutela con . 
morte vel pupillormn , vel tu- la morte de’ pupilli, ode’ tutori, 
torum. 

( Ibid. , 1 e 3 . ) 

ARTICOLO 471. [ 3 g 4 . ] 

Il conto definitivo della tutela si renderà a spese del mi- 
nore , allorché sarà giunto alla maggior età , o avrà ottenuta 
1 ’ emancipazione. Le spese si anticiperanno dal tutore. 

Si ammetteranno in favore del tutore tutte le spese a suf- 
ficienza giustificate , il cui oggetto si riconosca vantaggioso. 
ARTICOLO 472. [ 3 g 5 . ] 

Qualunque convenzione , che potesse seguire fra il tutore 
ed il minore divenuto maggiore , sarà nulla , se non sarà stata 
preceduta da un circostanziato rendimento de’ conti , e dalla 
consegna dei documenti giustificativi , e tutto comprovato 
da una ricevuta dell’ incaricato dell’ esame del conto , dieci f 
giorni almeno prima della convenzione. 

In omnibus quae fecit tutor, Il tutore sarà soggetto a que- 
cum facere non deberet , ilern st’ azione , ad oggetto di render 
in bis quae rton fecit , ratio- conto , cosi di ciò che si sarà 
nem reddet hoc judicio : prae- male a proposito fatto , quanto 
stando dolum, culpam et quan- di ciò che avrà trascuralo di 
tam in rebus suis diligentiam. fare: egli sarà risponsabile del- 
( Leg. 1 , in princ. , ff. de la sua cattiva fede , della sua 
Tutelae et raùonibus di- colpa , e di non aver portata 
strahendis. . . . ) nell’ amminislraziQne della tu- 

tela , la stessa cura che ha pe’ 
proprii affari. 

Imperatores Severus et An- Gl’ imperatori Severo cd An- 
toninus rcscripserunt in haec tonino pronunziarono un re- 
verba : « Cum hoc ipsum quae- scritto concepito ne’ seguenti 
ratur , an aliquid tibi a tuto- termini: « Poiché la quislionc 
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ribus velcuraloribtts dcbeatur : di cui trattasi consiste nel sa- 

non habet rationein postulatio pere se i vostri tutori o cu- 
tua , volcntis in sumptum litis rotori vi debbano cosa alcuna, 
ab bis libi pccuuiaw submi- voi non avete ragion da esi- 
nistrari ». gere eli' essi vi somministrino 

( Leg. '77 , ff. eod. tit. ) delle somme ni denaro per pa- 
gare le spese della lite ». 

Ilacrcdibus quoque pupillo- ‘ Gli eredi de’ pupilli , al pari 
rum clectio cadem adversus di questi medesimi, hanno il di— 
tutore! , in quo potissimum ritto di dirigersi a quel tutore 
consistere vclint , compctit , che giudicheranno a proposito 
quac ipsis , quorum tutela ad- per intentare contro di lui 1’ a- 
ministrata sit. zion della tutela. 

iPrincipalibus constitutioni- Le costituzioni de’ principi 
bus declaratur : sumptuum, qui dichiarano doversi mettere a 
bona fide in tutelam , non qui calcolo , in favore de’ Ultori , 
in ipsós tutorcs fiunt , ratio le spese da essi fatte di buona 
haberi solct : nisi ab co qui fede per metterli in grado di 

eum dat , ctrtuin solarium ei amministrar la tutela , e non 
constitutum est. già quelle che han fatte per , 

( Leg. 33 f §. 2 e 3 de essi stessi , a meno che co- 
Adm. et peric. tutor. J lui che li nomina non abbia 

loro assegnato un salario. 

ARTICOLO 4 7 4. [ 3 97 . ] 

La somma, a cui ammonterà il residuo del debito del tu- 
tore , produrrà interesse dal giorno della ultimazione del con- 
to , senza che occorra di farne la domanda. — • Gli interessi 
della somma che dal minore fosse dovuta al tutore , non 
decorreranno, se non dal giorno della domanda giudiziale per 
lo pagamento , fatta dopo 1’ ultimazione del conto. 

Tutor qui post pubertatem II tutore clic , dopo la pu- 
pupilli , negotiorum ejus ad- berta del pupillo , abbia ecs- 
ministrationC abstinuit , usuras salo di amministrare i di lui 
praestare non debet , e% quo ailari, non deve pagaie 1 iute- 
oblulit pccuniam.' Quiti etiani resse delle somme clic ha tra 
iustius mi hi videbitur , eum le sue mani , se abbia ollcrlo 
per quem non stelit , quominus di restituirle. Che anzi io opino 
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conventus rcsiitueret tutelain , che se non sia stato messo in 
ad praeslaliouem usurarum non mora di restituir tali somme , 
compelli. ( Ulpianus notat : quante volte gli si dimandas- 

non sufficit obtulissc , nisi et sero v non può essere astretto 
deposuit obsignatam tuto in a pagarne gl’ interessi. Ulpian» 
loco. ) nota a tal proposito che non 

( Leg. 28 , §. 1 y ff. ile Ad- basta che il tutore abbia offerto 
minislr. et peric. tutor.) le somme che ha presso disc, 

ma che deve depositarle sug- 
gellile in un luogo sicuro. 

Maximeque haeredem tuto- E soprattutto l’erede del tu- 
ris : iinm per iniquum est cum, tore non deve esser condannato 
cui forte post vigiliti annos , agUinteressi delle somme che de- 
ve! amplius , in mentem venit ve restituire : poiché sarebbe 
tutelam rcposcerc , ctiam usu- ingiustissimo clic un uomo cui 
ras postulare. passa in mente di venire a chic- . 

( Leg. 29 , ff. de Admini - dcre in capo di venti anni , ciò 
str. et peric. lui. ) elicgli ò dovuto a causa di una 

tutela , potesse anche diman- 
dar gl’ interessi. 

ARTICOLO 4 7 5 . [ 3 g 8 . ] 

Qualunque azione del minore contro il tutore , relativa alla • 
tutela , si prescrive in dieci anni computabili dal tempo della 
maggior età. 

Ih tutela ex una ©bligatio- E noto che la sola obbliga- 
ne duas esse aetiones constat : zione della tutela produce due 

et ideosive tutelar fueril ac tu in, azioni contra il tutore: e per- 
de rationibus dislrahendis agi ciò , se siasi intentata da pri- 
non potest : sivc contra , tute- ma 1’ azion della tutela , non 
lae actio, quod ad speeiein islam, può piu intentarsi quella che 
perempta est. ha luogo in caso di distrazione 

( Leg. 1 , §. 2/ ,Jf'de Tu - de’ beni del pupillo; e se siasi 
teine et rationibus disira- questa da principio intentata , 
hendis... ) l’azion della tutela è estinta, ri- 

guardo alle cose che han for- 
mato la materia del giudicato. 

liane actioncm scicndum est Quest’ azione è perpetua e 
perpetuam esse et haeredi si- passa agli eredi od agli altri 
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milibusque personis dari ex eo , successori , per rapporto a ciò- 
quod vivo pupillo capturri est. o)h’ è stato involato al pupillo. 

Sed in haeredem caeterosque Ma essa non passa conira l’ ere- 
successores non dabitur , quia de e gli altri successori del tu- 
penalis est. tore , imperciocché è penale. 

( Leg . ead. /, §. 2 3 , fi. de 
Tulelae et rat. distr. ) 

‘ \ 1 

CAPITOLO III. 

Dell' emancipazione. * 

ARTICOLO 4 7 6 . [ 3 99 . ] 

Il minore è ipso jure emancipato col matrimonio. 

ARTICOLO 477* [ 4 00 1 a • ] 

Il minore, ancorché non maritato, potrà essere emancipato 
dal padre, o, in mancanza di questo, dalla madre, quando 
avrà compiuta l’età d’anni quindici. 

Questa emancipazione si effettuerà mediante la sola dichia- 
razione del padre o della madre , ricevuta dal giudice di pa- 
ce assistilo dal di lui cancelliere. 

Praetereaemancipatione quo- L’emancipazione fa uscire i 
que desinunt liberi in potestà- figli dalla potestà del loro ge- 
te parentum esse. Sed emanci- nitore. Anticamente 1’ emanci- 
pati© antea quidem vel per an- pazione facevasi per mezzo di 
tiquam legis observationem prò- vendite immaginarie e di ma- 
cedebat , quae per imaginarias numissioni , ovvero con lettere 
venditiories,etintercedentes ma- del principe. Ma, volendo ri- 
numissioncs celebrabatur , vel durre le cose alla semplicità , 
ex imperiali rcscripto. Nostra abbiam tolto queste immagina - 
antera providentia ctiam hoc rie vendite , ed abbiam pcrmes- 
in meliusper constUutionem re- so ai padri di emancipare i loro 
formavi t : ut Celione pristina figli e le loro figlie , i nipoti 

esplosa, rpcta via ad compe- e le nipoti o gli altri discendenti, 
tentes judices , vel magistratus, dirigendosi a’ giudici competen- 
parentes intrent : et fiìios suos , ti , cioè a’ magistrati. E confor- 
vcl filias , vel nepoles , vel memente aU’editto del pretore, 
neptes , ac deinceps , a sua il padre ha sopra i beni del pro- 

<7 
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manti dimittant. Et tunc ex prio figlio , o di un altro di- 

edicto praetoris in bonis hujus- scendente «he abbia in tal mo- 

modi fìlii , vcl filiae , vel ne- do emancipato, gli stessi diritti 

potis , vel' neptis , qui , quae- che un patrono ha su i beni 

ve a parente manumissus , vel de’ suoi liberti. Ed in conse- 

manumissa fuerit , Cadem jura guenza , cotesta emancipazione 

pracstantur parenti , quae tri- procura al padre la tutela le- 

buuntur patrono in bonis liberti, gittima de' suoi figli, se tutta- 

Elpraetcrea siimpubessitfilius, via sono impuberi. > 

vel filia , vel caeteri , ipse pa- 

rens , ex manumissione tutelam 

ejus nanciscitur. ' 

( Instit. , lib. /, tit. XII, 

§. 6 , Quibus modisjus pa- , 1 

triae potesialis sohilur. ) 

Admonendi autem suraus, li- Fa mestieri osservare esser 
berum arbitrium esse ci , qui libero ad un padre che abbia 
' filiutn , et ex eo nepotem vel sotto la sua potestà un figlio 
neptem inpotestale liabcbit, fi- ed un nipote o una nipote da 
lium quidem de potestate di- costui , di emancipare il figlio 
mittere , nepotem vero vel ne,- e ritenere nella sua potestà il 
ptem retincre : et e converso nipote 6 la nipote: può egli al- 
fìlium quidem in potestate re- tresi ritenere sono la sua po- 

tinere , nepotem vero vel ne- testà il figlio ed emancipare il 

ptem rnanumittere : vel omnes nipote , o emanciparli entram- 
sui juris efiicere. Eadem et de bi , e cosi degli altri suoi di- 
pronepote et pronepte dieta es- scendenti, 
se intelligantur. 

( Ibid. , §. 7. ) 

Et quidem neque naturales I figli naturali o adottivi non 
liberi, neque adoptivi ullo pe- possono quasi giammai astrin- 
ne modo possunt cogere paren- gore il loro padre a metterli 

tes , de potestate sua cos di- fuori la loro potestà, 

mittere. 

( Ibid. , §. 10. ) 

ARTICOLO 479- -C 4 02 i a ' ] 

Allorquando il tutore non avrà fatta alcuna istanza per 
F emancipazione del minore, di cui si è parlato nel precedente • 

articolo , c che uno x o più parenti o affini di .questo minore 
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ne’ gradi di cugini germani o più prossimi , lo stimeranno ca- 
pace di essere emancipato, potranno questi dom indare al giu- 
dice di pace la convocazione del consiglio di famiglia per de- 
liberare su tale oggetto. 

Il giudice di pace dovrà deferire a questa domanda. 

Se il tutore non abbia avver- 
tito il suo pupillo , giunto alla 
pubertà , di chiedere perse dei 
curatori ( come vi è obbligato 
in virtù delle costituzioni ), sa- 
ri soggetto perciò all’ azion del- 
la tutela? lo opino che l’ azion 
della tutela sia a tal riguardo 
sufficiente , come se la necessi- 
ti di avvertire il minore fosse 
una dipendenza de’ doveri del 
tutore , quantunque tale avver- 
timento non debba darsi che 


Si tutor pupillum snum pu- 
berem factum non admonuerit, 
u? sibi curatores peteret ( sa- 
cris enim constitutionibus irne 
lacere j ubetur , qui tutelam ad- 
rninislravit ) , an tutelae judi- 
cio tcnealur ? Et magis puto , 
sufficere tutelae judicium, quasi 
conuexum sit hoc tutelae offi- 
cio , quamvis post pubertatem 
admittatur. 

( Leg. 5, §. 5 , ff. de Ad- 
uliti. et peric. tutor. ) 


dopo la pubert'a. 

ARTICOLO 48o. [ 4o3. ] 

Il conto della tutela sarà reso al minore emancipato , 
assistito da un curatore, che verrà nominato dal consiglio 
di famiglia. 

Cum ergo pupillorum pupil- 
Iarumquc tutores negotia ge- 
rant , post pubertatem tutelae 
judicio ralionem reddunt. 

( Instit. , lib. /, til. XX, §. 7 , 
de Aliliano tutore. ) 

Mnsculi quidem pubcres et 
foeminae viri potentes , usque 
ad viccsimiim quintum anuùm 
completum curatores accipiunt; 
quia licet puberes sint,n<]huc 
tamon ejus actatis sunt, ut sua 
negotia tueri non possint. 

( Instit., lib. 7, til. XXIIT , 
in princ. , de Curalor. ) 


AÌlor che i pupilli sono per- 
venuti alla pubertà „ i tutori 
che hanno avuta l’ amministra- 
zione de’ loro beni son tenuii a 
renderne conto. 


I minori di ambi i sessi han- 
no de’ curatori linchè abbiano 
venticinque anni compiuti. Ima 
perciocché, quantunque pube- 
ri , non souo però capaci di 
coudurrc i loro affari. 
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Item, inviti adolescentcs cu- 
ratore* *1100 accipiunt. , prae- 
terquam in litrtn. Curator enim 
et ad certam causam (lari potest. 

( lbid. ,§■ 2. ) 


I minori non ricevono , mal- 
grado essi , curatore , eccetto 
clic per una lite. Impercioc- 
ché può darsi un curatore per 
un. certo affare solamente. 


Nqtà. Nell’ antico diritto romano , non si affidava facil- 
mente a’ minori 1’ amministrazione de’ loro beni allor che non 
dimandavano curatóri ( Leg. / , §. 3 , ff. de Minori bus ). e 
leg. 3 , §. i , ff. de Tutcìae . . . . ). Ma 1 ’ imperatore Giu- 
stiniano volle che i minori avessero il godimento de’ loro beni 
quando anche non dimandavano curatori. Intanto vi era ne- 
cessitò di nominar loro un curatore in tre casi: i quello di 
una lite ; 2.° quello del pagamento di nn capitale al mino- 
re ( Leg. 7 , Jj. 2 i ff. de Minor. ) ; 3 .° e quello della red- 
dizioue del conto del tutore ( Leg. 7 , Cod. qui petant tutor. ). 

ARTICOLO 481. [ 404 . ] 

Il minore emancipato potrà affittare i suoi beni per un 
tempo non .maggiore di anni nove ; esigere le sue rendite , 
farne quitanza , e fare tutti quegli atti , i quali non sono 
che di semplice amministrazione, senza che possa essere re- 
stituito in intiero contro questi atti in tutti quei casi , ne’ 
quali neppure il maggiore lo potrebbe essere. 

Praetor edicit: quod cum II pretore ha rcnduto il se- 
minore quam viginti quinque guente editto: Allor che si saran 
anuis natu gestum esse dicetur, latti degli affari con un minore 

di venticinque anni, io esa- 
minerò come le cose sieno 
avvenute. 


uti quaeque res erit , animad- 
vertam. 

( Lt 'S- t, 5 - 1 , ff. de Minor, 
viginti quinque annis. ) 

Apparet iftinoribus annis vi- 
ginti quinque cum opem polli- 
ce:!’ i : nani post hoc tempus com- 
pleri virilcm vigorem constat. 

( Leg. ead . , §. 2. ) 


Si scorge che il pretore non 
abbia avuto in mira che. i mi- 
nori di venticinque anni ; im- 
perciocché dopo tale età 1' uo- 
mo ha acquistata una forza suf- 
ficiente per condursi. 

Ait praetor , gestum esse di- Il pretore dice , « ciò che 
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cetur. Gestnra sic aocipimus , sarà stalo fatto col minore ». 
qualiter qualiter : sivc contrae- Con tali parole , bisogna inten- 
lus sit , sivc quid aliud con- dcre in generale ogni affare 
tigjt, qualunque , tanto se vi sia con- 

( Leg. 7, ff- èod. tit. ) tratto , quanto se non ve ne sia. 

ARTICOLO 482. [ 4 o 5 . ] ‘ 

Non potrà istituire un’ azione sopra beni stabili , nè 
difendersi contro di essa, nè ricevere capitali , nè farne qui- 
tanze , senza 1’ assistenza del suo curatore , il quale , in 
quest’ultimo caso, invigilerà per l’impiego del capitale ricevuto. 

ARTICOLO 483 . [ 406 , a. ] 

Il minore emancipato non potrà' prendere a mutuo , 
sotto verun pretesto , senza la deliberazione del consiglio di 
famiglia omologata dal tribunale di prima istanza, e sentito 
il procuratore imperiale. 

ARTICOLO 484. [ 407, a. ] 

\ 

* Non potrà parimente nè vendere nè distrarre in altro 
modo i suoi beni immobili, nè fare alcun ?tto senza osser- 
vare le forme prescritte al minore non emancipato , a riserva 
degli atti di pura amministrazione, etc. 

Nunc admonendi sumùs , ne- - Bisogna ora osservare che 
que pupillum , neque pupillam, un pupillo nulla può alienare 
rem ullam sine tutoris autori- senza 1’ autorità del suo tuto- 
tate alienare posse. Ideoque si re. Ecco perchè , se egli dia 
mutuam pecuniam sine tutoris a mutuo del denaro senza tale 
autoritate alicui dederit , non autorità , il contratto sarà nullo 
contrahit obligationem : quia poiché non trasferisce la pro- 

pecuniam non facit accipien- prietà del denaro nella perso- 
ti* : ideoque vindicari nummi na di quegli che lo riceve ; c 
possunt, sicubi extant: sed si per conseguenza può il pupillo 
nummi , quos mutuo minor de- rivendicarlo , nel caso che 
derit , ab co qui accepit , bo- questo denaro esista : ma se 
na fide consumpti sunt , con- più non esiste e sia stato im- 
dici possunt : si mala fide, ad piegato di buonafede dalmu- 
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exhibendum de his ag! potest... 
( Insti t. , lib. //, tit. V I II, 
2 , Qui bus alienare 
licet vel non. ) 


Illud proprie servalur in eo- 
rum persona, quod scnatuseon- 
suhum Macedoniauum prohi- 
buit mutuas peciiuiaS dari cis j 
qui in potestalc parenlis sunt: 
et ei qui crediderit, denega- 
tur actio, tam adversus ipsum 
filium filiamve , nepotem nep- 
temve ( sive adhuc in pre- 
state sint , sive morte paren- 
tis , vel cmaneipatione suae po- 
testatis esse coeperinl ) , quam 
adversus patrem avumve , sive 
eos liabeat adhuc in potestate, 
sive emancipaverit. Qilae ideo 
senatus prospexit, quia saepe 
onerati aere alieno creditarum 
■pecuniarurn, quas in luxuriam 
eonsiimebant , vitae parcntum 
insidiabantur. 

( Instit . , lib. IV , tit. VII , 
§. 7 , Quod curii eo qui in 
aliena potestate est , nego- 
lium geslum esse dicitur .) 


Si filius accepit mutuam pe- 
cuniam , ut eum liberaret , 
qui , si peteret , cxceptione 
non summovcretur, scnatuseon- 
sulti cessabit exceptio. 

[Leg.jA.i 4 .JT- de Senatus - 
consulto Macedoniano. ) 

Hoc amplius cessabit sena- 
to/. /. 


tuatario , il pupillo ha contro 
di costui 1’ azion personale per 

10 ricupero del denaro , o l’a- 
zione ad esibire , nel caso 
che l’impiego sia stato fatto 
di cattiva lede. . . . ■ 

Osservasi , riguardo a’ figli 
di famiglia , la proibizione con- 
tenuta nel senatoconsulto Ma- 
cedoniano , di dar loro a mu- 
tuo del denaro ; di tal che ogni 
azione sia negala a quelli che 
loro ne avrà mutuato , cosi 
contra il figlio o la figlia , che 
contra il nipote o la nipote , 
non solamente mentre souo 
sotto la patria potestà , ma be- 
nanche dopo die ne sono usciti, 
per la morte del loro padre o 
della lóro madre o di altro di- 
scendente , o per 1’ emancipa- 
zione. E similmente negata con- 
tra il padre o 1’ avolo, sia che 
li abbia in suo potere , o che 

11 abbia emancipati. La ragio- 
ne che ha avuto il senato era 
che spesso i figli di famiglia , 
dopo aver dissipato nella dis- 
solutezza il denaro che avean 

preso a mutuo , vedendosi gra- 
vati, di debiti , attentavano 
alla vita del loro padre o di 
altro ascendente paterno. 

Quando un figlio di fami- 
glia ha preso a mutuo del de- 
naro per liberarsi verso un cre- 
ditore clic aveva una diman- 
da a formar contro di lui , non 
soggetta ad eccezione , non ha 
luogo il senatoconsulto. 

Il senatoconsulto ha del pari 
13 
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tusconsultnm , ai pater solvere ben meno luogo quando il pa- 
roepit quod fìlitis familias rau- dre abbia comincialo a pagare 
tiium sumpserit : quasi ratum le somme che suo figlio abbia 
babuerit. prese a mutuo : imperciocché si 

( Leg. rad. j, §. i5. ) considera aver ratificalo con ciò 

quel che ha fatto. 

ARTICOLO 485. [ 408. ] 

Ogni minore emancipato , le cui obbligazioni saranno sta- 
te ridotte in forza del precedente articolo , potrà privarsi del 
benefìcio dcH’emancipazione , etc. 

ARTICOLO 486. [ 409 . ] 

Dal giorno della rivocata emancipazione etc. 

Nota. Questi due articoli sono imitati dalia legge ùnica, 
Cod. de Ingralis diberis. Vedetela al libro Vili, lit. L. 

TITOLO XI. 

Della maggior f.ta’ , della interdizione , e del 

CONSULENTE GIUDIZIARIO. 


CAPITOLO I. 


Della maggior età. 

ARTICOLO 488 . [ 4 /; ,a. ] 

La maggior età è stabilita agli anni ventuno compiti. Que- 
sta rende capace di tutti gli atti della vita civile , salva la 
restrizione stabilita nel titolo del matrimonio. 


Nota. Vedete sull’ art. 48 
legge 1 , §. de Minorib. 

ticinque anni 1’ uomo è capace 

Minorcm autem viginti quiti- 
que annis natu , videnduin . an 
etiam diem natalis sul adhuc 
dicimus , ante horam qua na- 
tus est, ut, si captus sit, re- 
stituatur : et , cuna nondum 
corapleverit, ita erit dicendum, 
ut a momento in momentum , 
lempus specteiur. Proinde et 


1 supra , la disposizione della 
, la quale dichiara che a ven- 
di esercitare i suoi diritti. 

Esaminiamo se debba riguar- 
darsi come minore di venticin- 
que anni , aflìn di restituirlo 
in intero , quello che è per- 
venuto al giorno della sua na- 
scita , e che ha contralto in 
questo giorno prima dell’ ora 
nella quale era nato. Siccome 
egli non ha ancora iu allora 
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li bissexto natus est , live prio- venticinque anni compiuti, bi- 
re , sive posteriore die , Cel- sogna decidere in. suo favore r 
sus scripsit, nihilreferre: nam in guisa- che si calcolano i mo- 
id biduum prò uno die hahe- menti'. Coà , se sia nato iu un 
tur , et posterior dies kalen- anno bisestile-, nel giorno del 
darum iniercalatur. bisesto , Celso scrive che ’nou 

( Leg. 3 , §. 3 i ff. de Mi- importa in quale de’ due gior- 
noribus vi"inti<]uini[ug un- ni bisesti saia nato, poiché 
rxs. ) que’ due giorni si calcolano per 

un solo , non essendo il secon.- 
. do clic un intercalare. i 

CAPITOLO IL. 

Della interdizione. 

ARTICOLO 489. [ 4/2. ] 

Al maggiore, il quale ritrovasi in uno stato abituale d’imbecil- 
lità , di demenza o di furore , quand'anche un tate stato offerisse 
dei lucidi intervalli, deve interdirsi l’amministrazione de’ beni-. 

Sed et mente captis , et sur- ' Si danno depuratori ai men* 
dis, et inutis, et qui perpetuo tecatti , ai sórdi, ai mutoli , 
morbo laborant , ( quia rebus ed a coloro che sono affetti da 
luis superesse non possuut ) malattie incurabili , dappoiché. 
, curatores duudi sud’,. sono incapaci di vacare a’ loro 

( Insti l. ,§■ 4 1 Curai. ) affari. 

ARTICOLO 490. [ 4/3. ] 

L’interdizione può dimandarsi dal conjuge, c da ogni patente. 

Vedete la legge rapportata sull’articolo che precede : «ssa 
è benanche applicabile a questo. 

ARTICOLO 491. [ 4>4, a. } 

In- caso- di furore , se 1 ’ interdizione non è dimandata né 
dal conjuge r uè dai parenti , deve esserlo dal procuratore 
imperiate il quale, potrà anche dimandarla in caso d’ irnbe.- 
cillità , o di demenza , contro una persona che non avesse 
nè conjuge , nè parente conosciuto. 

Patre furioso liberi nihilo- Un padre furioso ha nondi- 
minus in patrio sui poiestate meno i figli sotto la sua poie- 
sunt. Idem et in omnibus est sta. N' è lo stesso di tutti que’ 
paventibu» , qui lubeat libero* parenti che han diritto di patri» 


Digitized by Google 



( «8o ) 


in potcstate : nam cum jus po- 
testatis moribus sit reception , 
nec possit desincrc quis habere 
in potcstate., siisi exierint li- 
beri , quibus casibus soleut : 
nequaqunm dubitanduin est rc- 
manere eo$ in potcstate. Quare 
non solimi eos liberos in po- 
tcstatc habebit , quos ante fu- 
rorem genuit , veruni et si qui 
ante l'urorem concepti in furo- 
re editi sunl. . . . 

( Leg. 8 , Jf. de His qui sui . ..) 


potestà ; imperciocché questo 
potere essendo stato introdotto 
dall’ uso , non può perdersi se 
non quando i figli ne sieno 
usciti nel modo ordinario : fin- 
ché ciò non avvenga lo si con- 
serva. Cosi , un padre furioso 
ha non solo , sotto la sua po- 
testà , i figli nati pria del suo 
furore , ma benanche quelli 
che , essendo stati prima con- 
cepiti , son nati nel decorso 
del furore. 


ARTICOLO 4g5. [ 418 . ] 


Chi avrà dimandata la interdizione , non potrà far parte 
del consiglio di famiglia : tuttavia il marito o la moglie , cd 
i figli della persona , di cui siasi dimandata la interdizione , 
potranno esservi ammessi senza che abbiano voce deliberativa. 


His qui in ca causa sunt ut 
supercssc rebus suis non pos- 
sint , dare curatòrcm procon- 
sulem oporlebit. 


Il proconsole deve nominare, 
de’ curatori a coloro che non 
sono in istato di vegliare per 
sè stessi a.' loro affari. 


. Nec dubitabit filium quoque 
patri caratorcm dare: quamvis 
enim contra sit apud Cclsum, 
et apud ulios plerosque rela- 
tum , quasi indccorum sii pa- 
ttern a filio regi : attamen di- 
vus Pius Justio Celeri , itera 
divi fratres rescripserunt , fi- 
lium , si sobrie vivat , patri 
curalorcmdandum, magisquam 
extraneum. 

( Leg. 12, et §. 1 , JJ. de 
Tutoribus et euraturibus 


Nè esiterà a dare il figlio per 
curatore al padre: imperciocché 
quantunque Celso e varii altri 
giureconsulti la pensino diver- 
samente , per essere indecoroso 
che un padre sia sotto la cura- 
cela di suo figjio, pur tuttavia P 
imperatore Antonino Pio rispo- 
se a Giusto Celere, c gl’ impera- 
tori Antonino e Vero rescrisse- 
ro , esser pili conveniente darsi 
per curatore ad un padre , un 
figlio di savia condotta , clic 
un estraneo. 


datis. ) 

ARTICOLO 497- [ 4 2 ° > a • ] 


Dopo il primo interrogatorio il tribunale destinerà , se vi 
ha luogo , un amministratore provvisorio , affinchè prenda 
cura della persona e dei beni del convenuto. 


1 
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Dum deliberant haeredes in- Durante il tempo che gli ere- 
sti luti adire, boni* a practorc di istituiti deliberano, il pre- 
curator datur. toro da un curatore alla suc- 

( Leg . 3 , ff.de Curai fur. et al.) cessione. 

ARTICOLO 499. [ 422. ] 

Rigettando la domanda d’ interdizione , il tribunale potrà 
. . . ordinare che in avvenire il convenuto sia inabilitato a 
stare in giudizio , etc. senza l'assistenza di uu consulente , che 
verrà nominato nella stessa sentenza. 

Item prodigus, cui honorum Similmente un prodigo che 
suoruin administratio interdicta sia stato interdetto non può 
est , lestamentuni tacere nou far testamento ; ma quello che 
potest: sed id , quod ante fe- avrebbe fatto prima della sua 
_ cerit, quam interdictio bonorum interdizione sarebbe valido, 
suorum ei fiat, ratina est. 

( Inslit . , §. 2 , Quib. non est 
permis./ac. tesiam. ) 

ARTICOLO 5 oG. [ 419. ] 

Il marito è , di diritto , il tutore della sua moglie interdetta, 

"Virum uxori mente captae Non deve darsi il marito per 
curatorein dari 'non oportet. curatore alla moglie mentecatta. 

( Leg . i 4 iff- de Curai, fur. 
et aliis. ) 

Furiosae matris curatio ad La curatela di una madre 
fdium pertiuel : pietas enim pa- furiosa deve deferirsi al suo fì- 
rentibus , etsi inacqua) is est co- glio; imperciocché l'ainorfìlia- 
rum potestas, aequa debebitur. le debb’ esser la stesso pel pa- 
( Leg. 4 1 ]}• e °d- tit. ) dre e p.cr la madre, quantunque 

non abbiano ameudue lo stesso 
grado di potestà su i loro tigli. 

ARTICOLO 5 o 7. [ 43 o. ] 

La moglie potrà esser nominata tutrice del marito, cd in que- 
sto caso il consiglio di famiglia regolerà il modo e le condizioni 
deH’amministrazione , salvo alla moglie , che si credesse lesa 
dal decreto dello stesso consiglio, il ricorso ai tribunali. 

Consilio et opera curatori* Il curatore di un furioso deb- 
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tueri debet non »olum patri- be aver cura non solo de 1 tuoi 
monium , scd el corpus ac sa- beni , ma bensì della sua per- 
lus furiosi. sona e della sua conservazione: 

( Le S- 7 i in P r • ìff- eod ■ til ) 

Nota. Questo è ciò che può far meglio che altri , una 
buona. e saggia moglie. 

ARTICOLO 5 og. [ 43 2 s ] 

L’interdetto è uguagliato al minore, per ciò die riguar- 
da la sua persona ed i suoi beni. Le leggi sopra la tutela 


dei minori saranno applicabili 

Praeterea testamentum facere 
non possunt impubcres , qnia 
nullum eorum animi judicium 
est. Item furiosi : quia mente 
Carent. Nec ad rem pcrtinet , 
-si impubes postea pubes , furio- 
sus postea compos mentis factus 
fuerit , et decesserit. Furiosi 
autem , si per id teinpus fece- 
rint testamentum , quo furor eo- 
rum intcrraissus est , jure te- 
stati esse videntur : certe eo , 
quod ante furorem fecerint , te- 
stamento valente. Nam ncque 
testamentum recte factum , nc- 
que ullum aliud negotium recte 
gestum , postea furor interve- 
niens perimit. 

( Inslit . , lib. II, tit. XII , §. 
1 , Quibus non est permis~ 
sum facere testamentum. ) 

Sed et si ei numcravero , cui 
postea bonis interdictum est , 
mox ab eo stipulcr , pulo pu- 
pillo cum comparauduin : quo- 
niaru et stipulando sibi adquirit. 

( Le S- 9 > 7» i de 

Rebus creditis , si certurn 
petetur , et de condilione .) 


alla tutela degl’ interdetti. 

Gl’ impuben non possono far 
testamento , poiché il loro giu- 
dizio non è per anco formalo. 
Tampoco possono farne i lurio- 
si , perchè non han 1’ uso del- 
la ragione: nè importa che l’itn- 
pubere sia diventato pubere , 
e che il furioso abbia ricupe- 
rato i sensi prima di morire. 

I furiosi poi , se abbiali fatto 
testamento durante il tempo che 
il loro furore sia cessato , sem- 
bra che abbian validamente te- 
stato , essendo certamente buo- 
no il testamento die avrebbero 
fatto prima del loro furore. Im- 
perciocché nè un testamento 
fatto secondo le leggi , nè ogni 
altro affare fatto secondo le re- 
gole può invalidarsi dal furo- 
re che dopo sopravvenga. 

Ma se io abbia numerato del- . 
le somme di denaro ad un par- 
ticolare che indi sia stato in- 
terdetto , e dopo la sua inter- 
dizione me ne abbia promessa 
la restituzione, io opino che 
debba essere tal individuo assi- 
milato al pupillo; imperciocché 
T interdetto 09 n può obbligarsi 
che asuo vantaggio. 
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ARTICOLO 5io. [ 433. ] 

Le rendite di un interdetto detono essere essenzialmente 
impiegate per addolcire la sua situazione , €d accelerarne la 
guarigione , ctc. 

Julianus scribit , eos quibus Giuliano scrive che quelli 
per praclorcm bonis interdicluni che sono interdetti, di nulla pos- 
.est , nihil transferre posse ad sono disporre a favore di alen- 
ai iquem : quia in bonis non ha- no; imperciocché ogni aliena- 
beaut , cum eis deminulio sit zione essendo loro vietata , si 
interdicta. considera che non abbiano beni. 

( Leg. lo , ff. de Curato- 
nhus far. et aliis. . . ) 

In bonis curatorisprivileginm II furioso Ita un privilegio su i 
furiosi furiosaeve servatur. Pro- beni del suo curatore. L' inter- 
digus , et omnes omnino, etiamsi detto per causa di prodigalità, e 
in edic.lo non fit eorum men- tutti gli altri de’ quali 1’ editto 
tio , in bonis curatoris decre- non fa una menzione speeiale 
to privilegium conscquuntur. hanno similmente un privilegio 

( Leg . /5,§. i ,Jf. end. lit.) su i beni del loro curatore. 

ARTICOLO 5 ta. 1435. ] 

« 

L’ interdizione cessa col cessar delle cause , per le quali 
fu determinata ; la rivocazione però noti sarà pronunciata se 
non osservate le formalità prescritte per decretarla , e 1’ in- 
terdetto non potrà riprender 1’ esercizio dei suoi diritti , che 
dopo la sentenza di rivocazione. 

Et tamdiu eruntambo in cu- Gli uni c gli altri restano sotto 
ratione , quamdiu vcl furiosus s't fatta curatela , fino a che - 
sanilatcm , vel ilie sanos mores l’uno abbia ricuperatalasani- 
recepcrit. Quod sievenefit, ipso tà di mente, e l’altro sia ca- 
jure desinunt esse in potestate pace di condursi saggiamente, 
curatorum. ^ Il che accadendo, cessano di. 

( Leg. i , in fine , ff. de pieno diritto di essorc soggetti 
Curai. fur. et aliis... ) alla potestà de' curatori. 
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CAPITOLO III. 

Del consulente giudiziario. 

ARTICOLO 5 1 3. [ 436. ] 

Può esser proibito ai prodighi di stare iu giudizio, di trami» 
gere, di prender danari a prestito, di riscuoter capitali c di farne 
quitanze,di alienare , di aggravare i loro beni d’ ipoteca , senza 
l’assistenza di un consulente , che loro è nominato dal tribunale. 

ARTICOLO 5i4- [ 43 7 . ] 

La proibizione d’agire senza l’intervento di un consu- 
lente , può essere dimandata da coloro che hanno diritto di 
chiedere l’ interdizione ; la loro domanda deve essere istrutta 
'e giudicata nello smesso modo. 

Questa proibizione non potrà esser tolta, se non osser- 
vate le .medesime formalità. 

« 

Lege duodecim tabularum Per la legge delle dodici ta- 
prodigo interdicitur bonorurn vole si interdice un prodigo 
suorum administratio.Quod mo- dall’ amministrazione de’ suoi 
ribus quidem ab initio introdu- beni. E questa una disposizio- 
ctum est. Sedsolent hodie prae- ne di già introdotta dall’uso, 
lores vel praesides, si talem ho- Ma presentemente i pretori o 
minem invenerint, qui neque i presidi che scoprano tali sorte 
tempusneqùe finemexpcnsaium di persone le quali non met- 
liabet , sed bona sua dilaccran- tono limite alle loro spese , 
do et dissipando profudit, cura- clic gittano i loro beni oon 
torem ei dare exemplo furiosi, profusione, e li perdono per 
( Leg. 1 , in prime. ^ ff. de la loro dissipazione, sono nel- 
Curat. fur. et aliis. . . ) 1’ uso di dar loro un curatore, 

ad esempio de’ furiosi. 

Nota. Lalegge t, Cod. de Curatore furiosi vel prodigi, dice 
altresì che si ha l’uso di dare de’ curatori ai prodighi che sono 
giunti alla maggior età , come ai folli. Curatores impleta legiti- 
ma actate prodi gis vel furiosis solent tribui. Dieta lege prima. 
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LIBRO IL 


de’ BENI , E DELLE DIFFERENTI MODIFICAZIONI DELLA 
proprietà’. . 

TITOLO PRIMO. 

DELLA DISTINZIONE DE’ BENI. 


ARTICOLO 5i6. [ 43g, r. ] 

Tutti i beni sono mobili , o immobili. 

Col vocabolo beni , noi qui 
intendiamo , secondo il nostro 
uso ordinario , la successio- ' 
ne ad una universalità di co- 
se , in virtù della quale si suc- 
cede a’ diritti di un defunto , 
assumendo i pesi e gli utili 
ciré lascia 5 imperciocché , ri- 
guardo alla quistione che noi 
trattiamo , chiamiamo indistin- 
tamente beni , gli effetti che 
compongono una successione , 
o che sieno o no sufficienti a 
soddisfare i debiti , che sieno 
nocevoli o lucrosi , che con- 
sìstano in corpi certi o in 
azioni. 

CAPITOLO PRIMO. 

De' beni immobili. 

ARTICOLO 5ìo. [ 443. ] 

Sono parimente immobili le messi attaccate alle radici , 
ed i frutti degli alberi non per anco raccolti. — Quando le / 
biade sono tagliate , ed ì frutti colti , quantunque non tra- v 

Fai. ì. i3 


Bona autem • hic ( ut ple- 
rumque solemus dicere ) , ita 
accipienda sunt, universitatis 
cujusque successionem , qua 
succeditur in jus demortui , 
suscipiturque ejus rei commo- 
dum et incommodum. Nam si- 
ve solvendo sunt bona, sive 
non sunt , sive damnnm ha- 
bent , sive tucrum , sive in 
corporibus sunt , sive in actio- 
nibus : in hoc loco proprie bo- 
na appellabuntur. 

( Leg. 3 , in princ. , ff. de 
£onorumpossessionibus. ) 
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«portati , divengono beni «nobili. — Se una parte solamente 
della messe è tagliata , questa sola è mobile. 

ARTICOLO 5 ai. [ 444. ] 

I tagli ordinarj deilé selve cedue , anche di quelle, che 
contengono alberi di alta fusto , che sogliono tagliarsi rego- 
larmente , diventano mobili a misura che gli alberi vengono 
abbattuti. 

Si frncluarius messem fecit, Se 1 ’ usufruttuario sia mor- 
et deccssit , stipulam , quac in to dopo aver fatta la ricol- 
«nesse jaoei . haeredis ejus esse, ta , Labeone opina che i co- 
Labeo ait : spicam . quae terra voni esistenti ancora sul cam- 
tenentur, domini fundi esse : po , appartengono al suo ere- 

frue.tumque percipi , spica aut de , e le biade inerenti al suo- 
fbeuo carso , aut uva adempta, lo , al padrone di questo : 
•lui «xeussa oleaj quamvis non- e soggiunge che i frutti repu- 
dimi tritum frurnentum , aut tansi percepiti allorché il gra- 
dici. ui factum. , vel vindemia no sia stato mietuto , il fieno 
concia sit. tagliato , 1 ’ uva e le ulive col- 

( I.eg. i 3 ■tjf. Quibus móclis te ; quantunque non ancora 
ususfructus velususamit - sia stato il grano battuto, 
tilur. ) estratto 1 ’ olio dalle ulive , e 

deposia la vendemmia nelle 
botti. 

ARTICOLO 5 a 3 . [ 446. ] 

I condotti addetti a p*ortar le acque in una casa o al- 
tra possessione , sono immobili e fanno parte del fondo , cui 
sono annessi. 

ARTICOLO 524. [ 447. ] 

Sono beni immobili per destinazione le cose che il pro- 
prietario di un fondo vi ha poste per lo servizio e la col- - 
tivazione del medesimo. Sono quindi beni immobili per de- 
stinazione , etc. , gli animali addetti alla coltura ; gli stru- 
menti aratorj ; le sementi somministrate ai fittajuoli , o ai co- 
loni parziarj j i piccioni delle colombaje 5 i conigli delle co- 
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nigliere ; gli alveari ; i pesci delle peschiere ; i torchi , le 
caldajc , i lambicchi , i tini , e le bolli ; etc. etc. 

Fundi nihil est , nisi quotjl Solo ciò eh' è inerente al- 
tcrra se tenet. ^Sdiuin aulem la terra fa parte del fon- 
inulta esse , quae aedibus ad- do. Molte cose però fanno 
fina non sunt , ignoraci non parte di un edilizio senza es- 
oportet , ut puta , seras , eia- sere attaccate alla casa, come 
ves , clauslra. Multa etiam de- le serrature , le chiavi , le 
fossa esse , ncque tamen fun- porte. Vi sono ancora molte 
di , aut villae haberi , ut pu- cose fisse in ' terra che non 
tu , vasa vinaria , torcularia : fanno intanto parte nè di un 

quouiain haec instmmenti ina- fondo, nè di una villa, come 
gis sunt , etiamsi aedifir.io le botti , i torchi : impercioc- • 
cohaerent. chè sono questi riguardati piul- 

( Leg. 1 J., in pr. ,Jf. de A- tosto come utensili, abbcuchè 
ctionibus empii et venditi .) sieno inerenti all’ edilìzio. 

Funcs et labra , salientes , Le corde de’ pozzi , i baci- 
fìstulae quoque, quae salien- ni , i getti di acqua ,-i condotti 
libus janguntur , quamvis lon- che comunicano con tali getti, 
ge excurrant extra aedificiurn, quantunque si estendano mol- 
aedium sunt. Item canales. to al di la dell' edilizio , fari 
Pisces autem qui sunt in pi- parte di esso. I canali fanno 
scina , non sunt aediura , nec anche parte della casa. I pe- 
fundi. sci poi che sono nelle peschie- 

( Leg. i5 , ff. eod. tit. ) re, non fan parte della ca- 
sa nè del fondo. ' ' 

Quae tabulae pictac prò te- I quadri dipinti nel muro, 
Ctorio includuntur , itemque a cui servono d’ intonaco , ed 
crustae marmoreae , aedium i marmi incrostati , fanno par- 
sunt. - te della casa. 

(Leg. 17 , $.3, ff. eod. tit.) 

Castella plumbea , putei , I serbatoi coverti di piom- 
opercula puteorum , epitoma bo , i pozzi, le loro covertu- 
fistulis adplumbata , aut quae re , le girelle impiombale ai 
terra continenttir , quamvis condotti, o che sou poste sulla 
non sint adfìxa, aedium esse terra senza esservi conficcate r 
constat. , fan parte altresì della .casa. 

( L f S • »7 > $• ff- eoti - tlf ) 
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Pali , qui vineae causa parali I pali preparati per la vi» 
sunt , antequam colloceniur , gna non fan parte del fondo , 
fondi non sunl ; sed qui em- prima di essere adoperati 5 ma 
pii sunt hac mente, ut collo* quelli che sono stati compe- 
cenLur ,, fundi sunt. rati per esservi posti , ne fan 

( Leg. ead. ij , §. //. ) parte. 

ARTICOLO 5a5. [ 448. ] 

Si considerano annessi al fondo dal proprietario , col» 
T intenzione che vi restino perpetuamente , gli effetti mobi- 
li , quando vi siano uniti con gesso , calce o stucco , o quan- 
do non possauo distaccarsi senza rottura c deteriorazione, o 
senza rompere e guastare la parte del fondo , cui sono at- 
taccati. 

Gli specchi d’ un appartamento si reputano posti a per- 
petuità , quando i telari , cui sono attaccati , formano corpo 
col rimanente del tavolato. 


Lo stesso ha luogo pei quadri ed altri ornamenti* 

Le statue si reputano immobili quando sono collocate in 
una nicchia formata per esse espressamente , non ostante che 
possano levarsi senza frattura o deteriorazione. 


Liibeo gencraliter scribit , 
ea , quac pctpetui usus causa in 
aediiiciis sunt, aedifìcii esse: 
quae vero ad praesens, non 
esse aedificii , ut puta , fistu- 
lae, temporis quidem causa po- 
sitae , non sunt aedium : ve- 
rumtamcn , si perpetuo fue- 
rint positae , aedium sunt. 

( Lcgr- *7> §■ 7># de Acti °- 
nibus empii et venditi. ) 


Labeone dice in generale 
che tutto ciò eh’ è in una ca- 
sa per perpetuo suo uso , fa 
parte di essa ; che ciò che 
non vi è , se non a tempo non 
ne fa parte ; per esempio , 
i condotti che non son posti 
che a tempo non fan parte del- 
la casa; essi ne fan parte quan- 
do vi son posti per sempre. 


Quid ergo in statuis dicen- 
dum ? Si quidem inhaerent pa- 
rielibus , non licebit : si vero 
aliai existant , dubitar) potest. 


Cosa deve dirsi delle statue ? 
Se esse sono incastrate nel mu» 
ro , non potranno esserne di- 
staccate; ma se ne sono di- 


ti 
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Veruna meni senalus plenius 
accipienda est : ut si qua ibi 
fuerunt perpetua , quasi por- 
tioaedium, distraili non possine. 

( Leg. 4t, de Le- 

gatis et fideicommissis li- 
bro I. ') 

ARTICOLO 5a6. [ 449 . ] 

Sono immobili per l’ oggetto , cui si riferiscono , 1’ usu- 
frutto di cose immobili ; — le servitù prediali ; — le azio- 
ni , che tendono a rivendicare un immobile. 

Ususfructus in multis casi- 
bus pars, dominii est ; et ex stai 
uod vel pracsens , vel ex die 
ari potest. 

( Leg. 4 , ff. de Usu/ru- 
ctu et quemadmodum... ) 

In rem actio competi t ei 
qui aut jure gentium , aut jure 
civili dominium adquisivil. 

( Leg- 2 3 , in princ. , jj. 
de Rei vendicalione. ) 

CAPITOLO IL 

/ 

De' mobili. 

ARTICOLO 5a 7 . [ 45o. ] 

I beni sono mobili o per loro natura , o per determi- 
nazione della legge. 

ARTICOLO 5a8. [ 45t- ]. 

Sono mobili per loro natara i corpi che possono traspor- 
tarsi da un luogo ad un altro , o che si muovano da per lo- 
ro , come gli animali , 0 che non possano cangiare di po- 


L’ usufrutto in molti casi 
vien riguardato come una par- 
te di dominio; la prova n’è 
che può 1’ usufrutto accordarsi 
per cominciare all’ istante , o 
non cominciare che in un certo 
tempo. 

L 1 azione in revindicazione 
appartiene a quello che ha la 
proprietà , o per diritto delle 
genti , o per diritto civile. 


staccate , potrebbe esservi del- 
la difficoltà. Intanto bisogna 
estendere lo spirito del seua- 
toconsulto , e decidere , che se 
esse sono state poste nella ca- 
sa per sempre e per farne 
parte , non potranuo esserne 
tolte. 
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sto , se non per 1’ «Hello di 
cose inanimate. 

Stipelle* esi domeslicum pa- 
tris familiae instrumentum, quo 
neque argento aurove facto , 
vel vesti , adnumcrelur. 

( Leg. i , in princ. , Jf. de 
Supellectile legata. ) 

Id est , res movente* , non 
animales. 

( Leg. 2 , ff. eod. tit. ) 


una forza estrinseca , come le 

Intendesi per suppellettile 
tutto ciò che costituisce l’am- 
mobigliamento di un padre di 
famiglia , senza comprendervi 
le opere fatte con oro o argen- 
to , nò le vestimenta. 

Cioè a dire, le cose che ri- 
cevono il movimento dall' al- 
trui impressione , non già gli 
animali. 


Supcllectili legata haec còn- 
linenlur, nicnsae, trapezophora, 
delfiche , subsellia , sc.amna , 
lecti , etiam inargentati , cul- 
citrae , toralia, imperia , vasa 
aquaria , pelves , aquiminalia, 
candelabro , lucernac , trulla?. 

( Leg. 3 , in princ. ,ff. de 
Supellectile leg. ) 


Il legato de’ suppellettili ab- 
braccia le tavole , le credenze, 
le sedie , gli sgabelli , i let- 
ti , anche coverti di argento , 
i materassi, i guanciali, le cola- 
tine , i vusi da metter acqua 
per bere , per lavar i piedi , o 
le mani , i candelabri , le lam- 
pade , le sedie di appoggio. 

ARTICOLO 53 a. [ ] 

, X materiali provenienti dalla demolizione ri' un edificio, 
o raccolti per costruirne un nuovo , sono mobili sino a che 
siano impiegati dall' operajo in una costruzione. 


Item quod insulae causa pa- Parimenti ciò eh' è prepa- 
rarono est , si nondum perfe- rato per una casa , ed è già 
ctum est, quamvis positum in messo in essa, seuza però esser 
«edifìcio sit,nou lauien vide- compita, non fa parte della 
tur aediutn esse. casa. 


Tegulae quac nondum aedi- Riguardansi del pari come 
fìciis impositae sunt, quamvis mobili le tegole non impiegate , 
tegendi grafia allatae sunt, in abbenchò portate sul luogo per 
rutis et cacsis habentur. esser impiegate alla covertura 

( Leg. 77 , §. 5 , e Leg. 18 , della casa. 

§. / de Action, émpi, 
et vend. ) 
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ARTICOLO 533. C 438. 3 , s 

La parola mobili , adoperata sola nelle disposizioni della 
legge o dell' uomo scnz' altra aggiunta o designazione , non 
comprende il danaro , le gemme , i crediti , i libri , le me- 
daglie , gli stromenti delle scienze , delle arti e de’ mestieri , 
le biancherie ad uso delle persone , i cavalli, equipaggi, ar- 
mi , grani , vini , fieni , ed altre derrate , e nemmeno ciò 
che- forma 1’ oggetto di una negoziazione. 


Nec interest, cujus materiae 
sint res , quae sunt in supel- 
lectili; sed cratercm argentcnm 
non esse in siipellectili , nec 
■illuni vas argenteum , secun- 
dum seculi severitatem , non- 
dum admittentis supellectilcm 
argenteam. Hodie propter usum 
imperitorum, si in argento re- 
iatum sit candelabrum argen- 
teum, argenti esse videtur , et 
error jus facit. 

( Leg. 3 , 5 , ff. de Su- 

pellectile legala. ) 


Nè importa di qual materia 
sieno gli effetti riputati mo- 
bili ^ ma le tazze o ogni al- 
tro vaso di argento , min so- 
no riputati mobili , a causa 
della severità del secolo, che 
non ha ancora permesso che 
1’ argenteria fosse calcolala nel 
numero delle suppellettili. Pre- 
sentemente però, per l’ignoran- 
za della maggior parte, se un te- 
statore metta nn candelabro di 
argento nel rango delle masseri- 
zie, il candelabro sara computalo 
nell'argenteria ; l' ignoranza del 
testatore fa diritto a questo ri- 
guardo. 


ARTICOLO 534. [ 45g. ] 

La parola mobiglia non comprende , che i mobili de* 
stinati all’ uso ed all' ornamento degli appartamenti , come 
le tappezzerie , letti , sedie , specchi , oriuoli , tavole , por- 
cellane , ed altri oggetti di questa uatura. ' 

I quadri e le statue , che fanno parte dei mobìli d' un 
appartamento , vi sono anche compresi , ma non vi si com- 
prendono le collezioni de’ quadri , che possono essere nelle 
gallerie , ó camere particolari. 

Lo stesso ha luogo per le porcellane. Quelle solamente 
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che formano parte della decorazione d’ un appartamento , so- 
no contenute nella denominazione di mobiglia. 

Supellectilis eas esse res pu- Io credo doversi mettere nel 
to , quae ad nsum communem numero delle suppellettili , tutti 
putrir familiae paralae essent , gli oggetti che servono all’ uso 
quae nomcn sui .generis sepa- ai uu padre di famiglia , e che 
ratini non liaberent. Quare quae non appartengono ad uu ge- 
ad artificii genus aliquod per- nere separato. Perciò le cose 
tinerent , ncque ad communem che servono a qualche mestic- 
usum patria familiae accorùo- re, e delle quali il testatore 
datae essent , supellectilis non non faceva comunemente uso, 
esse. non debbono esser riputate tali. 

( Leg. 6 , ff- de Supellectil* 

■ ■ . legala. ) , 

Tubero hoc modo demon- Tuberone spiega jn tal mo- 
strare supelleclilem tentat , in- do cosa , intcndesi per snppel- 
* strumpntutnquoddam patria fa- lettile : £ un composto fli cose 
, miliae rerum ad quotidianum destinate all’ uso giornaliero di 
nsum paraturum, quod in aliam un padre di famiglia e che non 
speciem non caperei : ut ( ver- può comprendersi sotto altra 
bi grada ) penum , argentuui, specie , come di provviste da 
vestem , ornamenta, inslrumen- bocca , di argenteria , di ve- 
ta agri , aut domus. . . . stiineula , di ornamenti , di 

( Leg. .7, §. 1 ,ff eoii. tit. ) strumenti di un fondo rustico 

o di una casa. 

ARTICOLO 535 . [ 460 , r. ] 

L’ espressione- di beni mobili , quella di mobiliare , o 
quella d' effetti mobiliari, comprende generalmente tutto ciò 
che viene riputato mobile , secondo le regole sopa stabilite. 

La vendita o la donazione d’ una casa mobigliata non 
comprende che la mobiglia. 

Labeo ait, originem fuisse su- Secondo Labeone , la voce 
pellectilis , quod olim hi qui ... supellex, trae la sua origine da 
in legalionem proficiscercntur che coloro i quali pardvauo 
locari solerent , quae Sub pel- per un viaggio rinchiudevano 
libus usui forent. nelle pelli tutti gli effetti di 

( Leg. 7 , in princ. ,ff eod. cui aveauo bisogno per di io- . 
tu. ) ro uso. 
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Domani iustructain lcgavit Uu testatore ha legalo la sua 
curii omnibus adtixis. Quaeri- casa ainmobigliata cou tutto ciò 
tur de inslrumcutis debitoruin, che vi era annesso. Si è di- 
ari ea legatarius habere potcst? mandato se il legatario polrcb- 
Respondit, secundum ea quae be reclamare le obbligazioni 
propoucrentur , non posse. de’ debitori ? Si'è risposto che, 

( Lfg. tS, 14 t ,tf- de secondo l’esposto, non lo poteva. 
Instructo vel inslrumento 
legalo. ) 

ARTICOLO 536 . [ 461 , r. ] 

La vendita o la donazione di una casa con tutto quella 
che vi si trova , non comprende il danaro , nè i crediti , ed 
altri diritti , i cui documenti possano esistere nella casa me- 
desima. Tutti gli altri effetti mobili vi son compresi. 

Uu marito ha legato a sua ♦ 
moglie una casa con tutte le ' 
sue dipendenze , e gli arredi e 
le suppellettili : si } dimanda- 
to se T argenteria di tavola sia 
compresa nel legalo ? Ho ri- 
sposto che le suppellettili di 
argento le eran dovute.; ma 
che 1 ’ argenteria di tavola , o 
il vasellame di argento non le 
è dovuto , à meno che il le- 
gatario non dimostri tale esse- 
re stata 1 ’ intenzione del testa- 
tore. 

CAPITOLO III. 

De beni relativamente a coloro che li possedono. 

■ ARTICOLO 53 7 . [ 462. ] 

I particolari hanno la libera facoltà di disporre de’ beni 
che loro appartengono , colle modificazioni stabilite dalla legge. 

I beni che non appartengono tfi particolari sono ammi- 


Cum quidam uxori suae le- 
ga verat domum cum jure suo 
otnui , et inslrumento , et su- 

S ellectili : quaerebatur , an vi- 
eretur et argentoni escale , et 
potorium legato contineri ? Re- 
spondit,si quid in supellecli- 
li argeutum est , deberi : esca- 
le aulem , vel potorium argen- 
tum non deberi , nisi hoc quo- 
que testatorem sensisse , lega- 
tarius doceat. 

( Leg. S,ff. de Supellecli- 
le legala. ) 
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nistrati , e non possono essere alienati , se non nello forme c 
colle regole che loro souo proprie. 


Supcriore libro de jure per- 
sonarum exposuimus : modo 

videamus de rebus : quae vel 
in nostro patrimoni , vcl extra 
patrimonium nostrum liaben- 
tur. Quaedam enim naturali 
jure commutila sunt omnium, 
quaedam p'ubliea , quaedam 
uuiversitalis , quaedam nullius , 
pleraque singulorum, quae ex 
variis causis cuiquo acquirun- 
tur , sicut ex subjectis appa- 
rebit. 

( Insti t. , lib. JT , tit. / , 
in princ . , de Rer. divis. 
et acquir. ipsar. doni. ) 


ARTICOLO 52 
Tutte le strade che sono 


Nel libro precedente abbia- 
mo esposto ciò che riguarda 
il diritto delle persone : par- 
liamo presentemente dcllt co- 
se, delle quali altre sono nel no- 
stro patrimonio, altre son fuori 
del nostro patrimonio. Imper- 
ciocché ve ne sono alcune che 
per diritto di natura son co- 
muni a tutti ; altre son pub- 
bliche , altre delle università, 
altre non sono nè possono ap- 
partenere ad alcuno ; e final- 
mente la più gran parte ap- 
partengono a ciascuno in par- 
ticolare , e la proprietà se nc 
acquista con diversi modi , 
che spiegheremo in seguito. 

ì. [ 463 , a. ] 

a carico dello stato ., i fiumi 


e le riviere navigabili o adatte ai trasporti , le rive , i siti 
occupati e quindi abbandonati dal mare, i porti , i seni , le 
spiagge , e generalmente tutte le parti del territorio fran- 
cese non suscettive di privata proprietà, sono considerate co- 
me pertinenze del demanio pubblico. 


Et quidem naturali jure 
communia sunt omnium haec; 
aèr , aqua profluens , et mare, 
et per hoc littora maris. Ne- 
mo igitur ad littus maris acce- 
dere prohibetur : dum tamen 
a v illis, et monumentis, et aedi- 
ficiis abstincat : quia non sunt 
iuris genjium , sicut est mare. 

( Ibid., §. /- ) 


Le cose comuni a tutti per 
diritto naturale sono l’aria, l’ac- 
qua fluente-, il mare e per 
conseguenza i lidi del medesi- 
mo. A niuno- è dunque vietalo 
di avvicinarsi al lido del mare, 
purché però non rechi danno 
alle case di campagna, ai mo- 
numenti ed agli edifizii che vi 
sono costrutti ; dappoiché tali 
cose non sono del diritto delle 
genti , come è il mare. 
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Flucnìna aulctn omnia el por- 1 fiumi poi e i porli son 
lus pnblicn sunt. Ideoquejus pubblici. K perciò a tulli è 
piscandi omnibus commune est permesso di pescarvi, 
in porlu. fluminibnsquc. 

( Ibid. , §■ 2. ) 

Nota. Si falli testi sono ripetuti al tit. VI II del libro I." 
del Digesto. Il pretore poteva e doveva regolare l’uso de’ fiu- 
mi e de' porti. ( Lee;. 2, §. Q , ff. Ne quid in loco pubi. ; 
Leg.5o, ff de Acq. rer. dom., e 24 , (f de Damno iitfeclo...) 

ARTICOLO 53 9 . [ 464 . ] 

Tutti i beni vacanti e senza padrone, quelli delle per- 
sone che muojono senza credi , o le cui eredità sono abban- 
donate, appartengono al demanio pubblico. 

Item lapilli , geminae , cae- Similmente le pietre prezio- 
teraque, quae iu littore inve- se , le gemme e le altre cose 
rtimus , jure naturali nostra che riuvengonsi nel lido, ap- 
statim fiunt. partengono per diritto naturale 

( Leg. 3, ff. de Divisio- al primo occupante. 

«v> rerum et qualilate. ) 

Nota. Ma la legge vacanti a , de Bon's vacantibu* , al 
Codice, è ben più qui applicabile: « Vacantia mortuorurrj bo- 
na lune ad fiscum feruti tur , si nuliutn ex qualibel sanguini* 
linea reliquerit defunctus haeredem ». — « Le successioni va- 
canti delle persone morte appartengono al fisco, se non abbia 
il defunto rimasto alcun erede del suo sangue o della sua linea ». 

ARTICOLO 54o. [ 465. ] 

Le porte, i muri, le fosse, i bastioni delle piazze di 
guerra c delle fortezze , fanno similmente parte del demanio 
pubblico. 

I 11 rnunicipiis quoque muro* Cassio riferisce che Sabino 
esse sanctos , Sabioum recte ha riposto con ragione che le • 
respoudissc, Cassius refert : prò- mura delle citta erano sante, 
hiberique oportere , ne quid e che bisognava proibire che 
in his immilteretur. si appoggiasse nulla su di esse. 

( Le S- s » §• 2 , ff. de 
Diva. rer. ) 
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Si quis violavcrit muros, 
capite punitur : siculi si quis 
trauscendet scalis admotis, vel 
alia qualibct ratione : nam ci- 
vcs rotnauos alia , quatu per 
portas , egredi non licei : cum 
illud bastile et abotniiianduin 
sii : nam et Romuli frater Re- 
tnus occisus traditur ob id , 
quod mut uili trascendere vo- 
lucrit. 

( Le^. 11 •> JT- e °d. tlt - ) 


Quelli che profanano le mu- 
ra della citta vengon puniti 
di morte ; per esempio , se 
alcuno vi Salti per sopra , do- 
po avervi accoslato delle sca- 
le , od in ogni altra maniera. 
In fatti i cittadini romani non 
debbono uscire che per le por- 
te : fare altrimenti , è com- 
mettere un’ azione abomine- 
vole ed ostile ; • impercioc- 
ché Remo fratello di Romolo 
non venne ucciso , secondò la 
storia , che per aver saltato le 
mura. 


ARTICOLO 54 i. [ 466. } 

Lo stesso è de’ terreni , delle fortificazioni , dei bastioni, 
delle piazze , che più non sono piazze di guerra : essi ap- 
partengono allo stato , se noti furono legittimamente alienati, 
o non ne fu prescritta la proprietà contro lo stato. 

Muros autem municipale nec Non debbono ricostruirsi le 
reticele licei sine principis , mura delle citta senza 1 ' auto- 
vel pracsidis auctoritalc : nec rita del principe o del presi- 
• aliquid eis conj ungere, vel su- de, nè può addossarvi alcun 
perpouerc. edificio , o innalzarvi cosa al 

( Le S- 9 i §■ 4 iff- eod - lit - ) di sopra. 

ARTICOLO 542. [ 467. ] 

I beni comunali sono quelli , alla proprietà o al pro- 
dotto de’quali gli abitanti di uno o più comuni hanno acqui- 
stato un diritto. 


Universitatis sunt , non sin- Vi son cose che apparten- 
gulorum ., veluti , quae in ci- gono ad una università, e non 
vitatibus sunt , theatra , et a’ particolari , come i teatri , 
stadia , et similia , et si qua gli stadii per la corsa e sirai- 
alia sunt communia civitatum. li , che sono riservati agli usi 
( Leg. 6 , §. /, de Div. rer .) comuni delle citta. 
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TITOLO II. 

Della proprietà’. 


ARTICOLO 544. [ 469. ] 

La proprietà è il diritto di godere , e disporre delle 
Cùse nella maniera la più assoluta , purché non se ne fac- 
cia un uso vietato dalle leggi 0 dai regolamenti. 

Nota. La legge ai, Cod. Mandali dice : « Dominium, 
est jus utendi et abutendi re sua, quatenus juris ratio pati tur ». 
— u La proprietà è il diritto di usare e di abusare della sua 
cosa in quanto la legge lo permette ». 

ARTICOLO 545. [ 4 7 o. ] 

Nessuno può esser costretto a cedere la sua proprie- 
tà , se non per causa di utilità pubblica , e mediante ima 
giusta e preventiva indennità. 

Nota. Imperitim non includit dominium feudorum vel 
rerum quarumquc eiviurn. — II dominio dello stato non rin- 
chiude il dominio de’ feudi o degli altri beni de’ cittadini. 

CAPITOLO PRIMO. 


Del diritto di accessione su di ciò che è prodotto 
dalla cosa. 

ARTICOLO 547 . [ 4 7 2 . ] 

I frutti naturali o industriali della terra, — i frutti ci- 


vili , — i parti degli animali 
per diritto di accessione. 

Praeterea quod per alluvio- 
nem agro nostro flumen adji- 
. cit,jure gentium nobis adqui- 
rin^r. Per alluvionem autein 
id yidetur ad j ici , quod ita 
panlatim adjicitur , ut inteili- 
gere non possimi» quantum 


, appartengono al proprietario 

Si acquista parimente per 
diritto delle genti ciò che si 
accresce al nostro fondo per 
1 alluvione di un fiume. In- 
tendesi per alluvione , ciò che 
si aggiunge insensibilmente al 
nostro fondo da un fiume , in 


l 

i 


Digitized by Google 



C >98 ) 

quoquo momento tempori* ad- guisa che si ignori precisa- 
jiciatur. mente ia quantità e ’l tempo dei 

( Leg. 7 , 1 , ff. de Acqui- sopraggiunto accrescimento. 

rendo rerum dominio.') 

ARTICOLO 549 . [ 4j$. ] 

Il semplice possessore fa suoi i frutti , quando possegga 
in buona fede : in caso contrario , è tenuto a restituire i 
prodotti colla cosa al proprietario , che la rivendica. 

Res pignori data , pecunia Può chiedersi la restituzio- 
soluta, condici potest : et fru- ne di una cosa data in pegno, 
otus ex injusta causa percepti allorché il creditore è soddi- 
condicendi sunt. Nam et si sfatto. Può similmente chiedersi 
colonus post lustrum compie- la restituzione de’ frutti perce- 
tum iructus perceperit , con- piti senza giusto titolo ; per 
dici eos constai: ita demum, esempio , farsi restituire da un 
si non ex voluntate domini coldno i frutti percepiti dopo 
percepti sunt : nam si ex vo- esser terminato 1 ’ affitto , sen- 
luntate, procul dubio cessat za la volontà del proprietario; 
condiotio. imperciocché altrimenti , se il 

(Leg. 4 , §■ 1 , ff. de Re - proprietario vi avesse accon- 
but crediti s. ) sentito , non si avrebbe azione 

per ripeterli. 

ARTICOLO 55o. [ 4~;5 , ag. ] 

È possessore di buona fede colui che possiede come pro- 
prietario , in virtù di un titolo abile a trasferire il domi- 
nio , e di cui non sappia i vizj. 

Cessa di essere possessore di buona fede dal momento , 
in cui tali vizj sono a lui noti. 


Bonae fide! emptor esse vi- 
detur , qui ignoravi! eam rem 
alienarci esse , aut putavit eura 
qui vendidit jus vendendi ha- 
bere , pula procuratorem aut 
tutorem esse. 

( Leg. làg , ff de Ver- 
borum signijicatione. ) 


Il compratore è di buona 
fede se ignora di' comperare la 
cosa altrui , o se credeva che 
chi gliela vendeva ne aveva il 
diritto , come un procuratore 
o un tutore. 
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Separata est causa posses- 
. sionis et usucapioni : nam ve- 
re dicilur quis emisse, sed ipa- 
!a fide . Quemadmodum qui 
«ciens alienam rem emit , prò 
emptore possidet, licei usu 
non capiat. 

( Leg. a , §. i ,ff. prò 
Emptore. ) 

Pro emptore possidet, qui 
revera emit : nec sufficit tan- 
tum in ea opinione esse eum, 
ut putet se prò emptore pos- 
sidere : sed debet etiam subesse 
causa emplionis .... 

(Leg. ead. a , inprinc.') 


Bisogna distinguere il titolo 
di possesso dal titolo di pre- 
scrizione ; poiché può con ra- 
gione dirsi che alcuno abbia 
realmente comperato , ma di 
mala lede." Così , chi compe- 
ra una cosa che conosce non 
appartenere al venditore, pos- 
siede è vero a titolo di compra- 
tore , ma non può prescrivere. 

Possiede come compratore 
chi ha realmente comperato : 
né basta che alcuno creda pos- 
sedere a titolo di comprato- 
re , fa d’ uopo altresì che la 
compera abbia preceduto real- 
mente il suo possesso .... 


CAPITOLO II. 


Del diritto di accessione sopra ciò , che si unisce 
e s 1 incorpora alla cosa. 

ARTICOLO 55 u [ 4 7 6. ] 

Tutto ciò, che si unisce e s’ incorpora alla cosa appar- 
tiene al proprietario di essa , secondo le regole qui appresso 
stabilite. 

« ' 

Rem in bonis nostris habere Una cosa si considera essere 
intelligimur , quoties possiden- ne’ nostri beni , tutte le vol- 
tes , exceptionem : aut amitten- te che essendone in possesso , 
tes , ad recuperandam eam abbiamo un’eccezione per man- 
actionem liabemus. tenervici , o che avendola per- 

( L 'g- 5a , ff. de Acquir. duta , abbiamo azione per ri- 
rer. dom. ) cuperarla. 

ARTICOLO 554. [ 4 79 . ] 

Il proprietario del suolo, che ha fatto costruzioni, pian- 
tagioni , ed opere con materiali altrui , deve pagarne il va- 
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lore ; può aucìtc essere condannato, ove siavi luogo, al -ri- 
sarcimento de* danni e degl’ interessi ; ma il proprietario de’ 
materiali non lia diritto di riprenderli. 

ARTICOLO 555. [ 480 . ] 

Allorché le piantagioni, costruzioni ed opere sono state 
fatte da un ferzo e con suoi materiali , il proprietario del 
fendo ha diritto o di ritenerle , o di obbligare colui che le 
ha fatte a levarle. 

Se il proprietario del fondo domanda che siano tolte le 
piantagioni e. costruzioni , verrà ciò eseguito a spese di colui 
che le ha fatte senza alcuua indennità a suo favore; potrà 
egli essere inoltre condannato , ove siavi luogo , al risarci- 
mento de’ danni e degl’ interessi , per quel pregiudizio che 
il proprietario del fondo potesse aver sofferto. 

Se il proprietario preferisce di conservare le piantagioni 
e costruzioni , deve rimborsare il valore dei materiali e del 
prezzo della mano d’opera, senz’ aver riguardo al maggiore 
o minore aumento di valore , che il fondo ha potuto ricevere. 

Ciò nondimeno se le piantagioni , costruzioni ed opere 
sono state fatte da un terzo che abbia sofferta evizione, e 
che, attesa la sua buona fede , non sia stato condannato alla 
restituzione de’ frutti , il proprietario non potrà domandare 
che sieno levate dette opere , piantagioni e costruzioni ; ma 
potrà scegliere o di rimborsare il valore' de’ materiali e del 
prezzo della mano d’ opera, ovvero di pagare per quanto è 
stato aumentato il valore del fondo. 

Cum in suo loco aliquis alie- Se taluno edifica sul suo 
na materia aedificaverit , ipse suolo con materiali altrui , 
domiuus intelligitur' aedificii : vien riguardato padrone dei- 

quia omnc qu .d inaedificalur 1’ edificio , imperciocché tut- 
so!o cedit. Nec tamen ideo is to ciò eh’ è edificato è l’ acces- 
qui materne dominus fuit , sorto del suolo. Però , quello 
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desini ejoj domino* esse : sed 
tantisper neque vindicare eam 
potest, ncque ad exhibendum 
de ea agere , propter legcrn 
duodecim tabularum , r[iia ca- 
vetur , ne qui* tignnm alie- 
num aedi bus suis juiirium exi- 
mere cogauir , sed duplum 
prò. co pracstd. . . 

( Le S 7’ $ de Acquir. 

rer.domin. ; et Jnstit. , de 
rerum divisione, Jj. 3o. ) 

Ex diverso, si quia in alie- 
ho solo sua materia aedifica- 
verit, ilìius fìt aedificium , cu- 
jus et solimi est. Et si scit 
alienimi solum esse , sua vo- 
luntate ' amisisse proprietatein 
materiae intelligitur : itaque 

neque diruto quidam nedifi- 
cio vindiunlio ejns materiae 
competit. Certe si dominus so- 
li pelai aedificium , nec solvat 

S rclium materiae , et mcree- 
es fabrornm, poterit per ex- 
ceptionem doli mali repelli : 
silique si nescit , qui aedifi- 
cavit , alienum esse solum , et 
tamquam in suo bona fide ac- 
dificavit.» Nana si scit, culpa 
ei objici potest quod teme- 
re aedificavit in eo solo, quod 
intelligeret alienum. 

( L 'g- 7i §• fod - fi*- ) 


che era proprietario de' ma- 
teriali non perde la sua pro- 
prietà: egli ò vero che per un 
certo tempo non ha il diritto 
di reclamare i suoi materiali, 
nè ariane onde farseli es bire, 

r ier legge delle dodici tavole, 
a quale vuole che niuno sia 
astretto a togliere da itti edi- 
ficio i materiali altrui , ma 
che paghi il doppio del loro 
valore . ... 

Per l’ opposto , s* alcu- 
no edifica sul fondo altrui 
con suoi materiali, l’edificio 
apparterrà al proprietario del 
«nolo. E se egli conosce che 
il suolo ad altri appartenga, si 
reputa che abbia acconsentito 
a perdere la proprietà de’ suoi 
materiali, iti guisa da non poterli 
reclamare anche dopo distrutto 
l'edificio. Intanto se il padrone 
del suolo abbia intentato un’ 
azione per averlo . senza offrire 
di pagare i materiali e le mer- 
cedi degli operai , sarà riget- 
tato da tal dimandi , imper*- 
ciocché gli si opporrà la sua ina- 
la fede . supponendo che quel- 
lo che ha edificato abbia igno- 
rato elie il suolo era di altri, 
ed abbia creduto di buona fe- 
de edificare sul suo terreno; 
imperciocché se ne abbia avu- 
to scienza . deve a se stesso 
imputare di aver edificato so- 
. prs un suolo che sapeva non 
appartenergli. 


Si alienam piantana in me» 

Voi. I. 


Se io pianio nel mio fondo 

*4 
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solo 


diverso 


posuero 


, me a erir. Ex 
meam piantarti 
in alieno solo posuero , illius 
erit: .si modo utroque casti 
radiccs egerit : antequam enim 
radices egeret , illius permanet, 
cujus et fuit. Bis convenicns 
est , quod si vicini arborem 
ita terra presscrim, ut in ineum 
fuodum radiccs egerit , meam 
effici arborem. . . . 

( Leg. e ad. 7 , §. i 3 . ) 


un albero appartenente ad al- 
tri, l’albero mi appartiene. 
Ed al contrario, se io pian- 
to nel fondo altrui un albe- 
ro che mi appartiene , 1’ al- 
bero diventerà suo, purché 
però ne’ due casi 1’ albero ab- 
bia spinto delle radici ; poi- 
ché prima di tal tempo non 
cessa di appartenere all’ antico 
proprietario. Segue da ciò che 
se 1' albero del mio vicino sia 
stato da me talmente profonda- 
to sul mio fondo che vi abbia 
spinto delle radici , questo al- 
. boro mi appartiene .... 

ARTICOLO 556 . [ 481 . ] 

Le Unioni di terra e gl’ incrementi che formansi succes- 
sivamente ed impercettibilmente ne’ fondi posti lungo le rive 
de’ fiumi o delle riviere, chiamatisi alluvioni. 

L’ alluvione cede a favore del proprietarip , che ha il 
fondo lungo la riva di un fiume, o di una- riviera , sieno 
comunque atti , o 110'n atti alla navigazione o al tràsporto , 
coll’ obbligo nel primo caso di lasciare il marciapiede o sen- 
tiero , secondo i regolamenti. 

ARTICOLO 557. [ 482 . ] 

Lo stesso ha luogo riguardo al terreno abbandonato 
dall’ acqua corrente , che insensibilmente si ritira da nna delle 
■sue rive portandosi sull’ altra. Il proprietario della riva sco- 
perta profitta dell' alluvione, senza che il confinante della 
riva opposta possa reclamare il terreno perduto. 

Questo diritto non ha luogo riguardo ai siti abbando- 
nati dal mare. 

Nota. Vedete la legge che abbiamo rapportata sull’ art. 

.547 supra , la quale è applicabile anche qqi. 
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ìrt ' ngris limitati!) jns 
■ vionis locum non habere con- 
stai. Idque et diva» Pius con- 
stituit. EtTrebatius ait, agrum 

S ui hostibus deviai* ea con- 
itione concessa* sit, ut in ci- 
ritatern veniret , habere allu- 
vione™, ncque esse limitatimi: 
agrum ✓autem manucaptum , 
limitatum fuisse , ut sciretur 
quid cuique datum esset , qiiid 
venisset, quid in publico re- 
lictum esset. 

i(f ,£■ de Acq. rer: 

E WT3$£ 


( ) 

allu- È certo che il dirigi di *1 



lnvione non può aver luogo 
nelle terre chiuse e limitate. 
Ciò è stato anche deciso mer- 
cè una costituzione dell’ impe- 
ratore Antonino. Trebazio de- 
cide che una terra presa so- 
pra i nemici vinti , e conce- 
duta sotto la condizione che 
apparterrà in intero ad una 
città , ha il diritto di allu- 
vione , e non dev’ esser ri- 
guardata come terra misura- 
ta e limitata : in vece che 
le terre prese da' particolari 
sono limitale , ed è noto quan- 
to ciascuno ne ha avuto , quan- 
to ne ha venduto e quanto 
ne è rimasto pubblico. , 

v * > ■'•-ys.Ah- ■M*»**' 

Chi edifica sulle rive di un 
fiume non acquista la proprie- 
tà dell’ edificio. 

Ma se un fiume , usccndp 
violentemente dal suo letto , 
strascini seco una parte del vo- 
stro fondo e l'aggiunga al mio, 
è certo che siffatta parte non 
cessa di appartenervi. Intanto 
se voi la lasciate lungo tem- 
po riunita al mio terreno, fli 
modo che gli alberi che vi sono 
stali strascinati prendano radi- 
ci nel mio fondo , questa par- 
te , da quel momento , mi ap- 
parterrà. 

ARTICOLO 558. [ 4 M. ] 

Non ha luogo 1' alluvione riguardo ai laghi e stagni , 
il proprietario de’ quali conserva sempre il terreno , che l’ ac- 


Qni autem in ripa fluminis 
dificat , non saura faci). 

( Leg. t5 , Jf. end. tit. ) 


Quod si vis flutninis partem 
aliquam ex tuo praedio detra- 
xerit, et meo praedio attule- 
rit , palam est eam luam per- 
manere. Piane si longiore tem- 
pore fundo meo haeserit , ar- 
poresqua, quas secum traxerit, 
ip tneum fondura radices ege- 
rint , ex eo tempore videtur 
meo fundo adquisiia esse. 

( Le S- 7 » §■ 2 ‘>J- eod ■ tiu ) 
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qua «opre quand’ essa è all’ altezza dello stocco dello sta- 
gno , ancorché il volume dell’ acqua venisse a scemare. 

Per da stessa ragione 5 il proprietario dello stagno non 
acquista alcun diritto sopra le terre confinanti , che la sua 
acqua va a ricoprire ne' casi di straordinarie escrescenze. 

Lacus et stagna , licet in- Quantunque i laghi e gli 
lerdum crescant , interdum stagni accrescansi talvolta , e 
exarescant , suos tamen ter- talvolta anche dissecchino , 
zniuos retinent ; ideoque in his conservano però sempre i loro 
jns alluvionis non adgnoscitur. limiti. E perciò non si conosce, 
( Leg. 1 2 , Jf. eod. Ut. ) rapporto ad essi , il diritto 

di alluvione , o di accresci- 
mento. 

ARTICOLO 55 9 . [ 484. ] 

Se un fiume , 0 una riviera , sia o no navigabile , per 
un' istantanea forza , da un fondo contiguo alla riva svelle 
una parte considerevole e riconoscibile , e la trasporta verso 
un fondo inferiore, o verso l'opposta riva, il proprietariq 
della parte staccata può reclamarne la proprietà , ma è te- 
.nuto di dimandarla dentro 1 ' anno ; scorso il qual termine la 
sua domanda non sarà più ammessa , se non nel caso che 
il proprietario del fondo , al quale la parte staccata è sta- 
ta unita, non ne abbia ancora preso il possesso. 

E,a quae vi fluminum im- Allorché lo straripamento di 
portata sunt , condici possunt. un fiume trasporta la cosa di 

( Leg. 4i §• de Rebus alcuno sul fondo altrui , si ha 

creditis. ) un’ azione personale per chie- 

derne la restituzione. 

Vedete l' applicazione fatta all’ art. 55j , la quale si adat- 
ta eziandio qui in un modo tutto particolare. 

’ ARTICOLO 56o. [ 485. ] 

Le isole , isolette y ed unioni di terra , che si formano 
ne’ letti de’ fiumi , o delle riviere navigabili , o atte ai tra- 
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sporti , appartengono allo stato , se pure non «siste titolo , 
o prescrizione in contrario. 

ARTICOLO 56 1. [ ^ 86 . ] 

Le isole ed unioni di terre, che si formano nelle rivie- 
re non navigabili e non atte ai trasporti , appartengono ai 
proprietarj confinanti dal lato , ove si sono formate. Se l' iso- 
la non siasi formata da un sol lato , apparterrà ai proprie- 
tarj confinanti ai due lati , da ripartirsi secondo la linea , che 
si suppone tirata nel mezzo della riviera. 


Inter eos qui secundum u- 
nam ripam praedia habent, in- 
sula in flamine nata , non prò 
indiviso communls fit, sed re- 
gionibus quoque divisis : quan- 
to m euim ante cujusque euruiu 
ripam est, tantum veluti li- 
nea in directuin per iusulam 
transducta , quisque eorutn in 
eo habebit certis regionibus. 

( Leg. a 9 , ff. de Acyuir. 
rer. dom. ) 

Ergo si insula nata adcre- 
verit fundo meo , et itiferio- 
rem partem fundi vendidero , 
ad eujus frontem insula nou 
respicit, uihil ex ea insula 
pertmebit ad emptorem : ea- 
dem ex causa , qua ncc ab ini- 
tio quideiu ejus fleret , si jam 
tunc cum insula nasceretur , 
ejusdem partis domiuus fuisset. 

( Leg. 3o , Jf. eod. tit. ) 


Tribus modis insula in fla- 
mine fit : uno , <'um 


L’ isola che si forma in un 
fiume , è comune tra quelli che 
hanno fondi lungo la riva piu. 
prossima all’ isola , non per in- 
diviso , ma per parti distinte 
e separate : poiché ciascuno 
avrà tanta quantità di terreno 
nell' isola per quanto à lungo 
il suo fondo sulla riva, come 
se si' tirasse una linea retta 
tra ciascun fondo fino al cir- 
cuito dell' isola. 

Perciò se un’ isola che si 
è formata siasi accresciuta al 
mio fondo , e di questo io ven • 
da la parte inferiore che non 
è rimpetlo all’ isola , 1* acqui- 
rente nulla potrà pretendere in 
quest’ isola , per la ragione 
che niuo diritto vi avrebbe 
avuto in origine , quando au» 
che fosse stato proprietario di 
questa parte del mio fondo, bel 
momento della formazione del- 
T isola. 

X 

In tre modi si forma l’isola 
in un fiume : i quando l'acqua 


i 
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«fui alvei non fuil , animi cir- 
cumfluit; altero, cumlocuinqui 
alvei" csset , siccum. relinquit , 
et circumfluere coepit; lerlio, 
ami paulatim collueudu locum 
eminentem saprà alveurn fecit, 
et euin allueudo auxit. Dno- 
Lus posterioribos modis priva- 
ta insula fìt cjus , cujus ager 
propior fueril , cum primuin 
exstitit : nan\ et natura flumi- 
n is lraec est , ut cursu suo mu- 
talo , alvei causaru umici : ncc 
quicquam iutcrsit s utruiu do 
alvei duntaxat solo mutato , 
au de co quod supbrfusum so- 
lo et terrai; sit, quaeratur ? U- 
trumque cnim ejusdorn gene-. 
rii est. Primo autem ilio modo 
causa proprietatis non mutatur. 
( Leg. 3o , 2 ,Jf'. de Acq. 

rer. dora. ì 

J i 


del fiume circonda un terreno 
che uou faceva prima parte 
del letto del fiume ; acquan- 
do abbandona un terreno che 
prima ne faceva parte, e comin- 
cia a fluire intorno a questo ter- 
reno^. 0 finalmente quando, ele- 
vando insensibilmente materie 
limacciose , forma una promi- 
nenza sopra il letto del fiume, e 
1’ aumenta con l’ alluvione. Ne’ 
due ultimi casi l’isola appartiene 
in particolare al proprietario 
del loudo più prossimo all’ i- 
sola all’ epoca della sua for- 
mazione : poiché è della na- 

tura de’ fiumi cangiare il loro 
letto, cangiandosi il corso delle 
acque. E imporla poco che il 
corso del fiume* siasi cangiato 
da se stesso , o che il cam- 
kiameuto avvenga per 1’ eleva- 
zione delle terre che forma- 
vano questo letto ; poiché sem- 
pre lo stesso letto ritnaue a 
scoverto. Ma nel primo caso, 
lo stato della proprietà uon 
cambia. 


ARTICOLO 562. [ 48y. ] 

Se una riviera , o un fiume formando una nuova dira- 
mazione taglia e circonda il campo del proprietario confi- 
nante , e ne fa un isola , questi conserva la proprietà del 
suo campo , ancorché l’ isola siasi formata in un fiume o ri- 
viera navigabile, o adatta ai trasporti. 

. ARTICOLO 563. [ 488. ] 

Se un fiume 0 una riviera sia o no navigabile , ed atta 
ai trasporti , si apre un nuovo corso abbandonando 1’ antico 
letto , i proprietarj, dei fondi occupati si dividono a titolo 
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d’ indennità 1* antico letto abbandonato , ciascuno in propor- 
zione del terreno che gli è stato tolto. 


Quod si uno latere perru- 
perit flumen , et alia parte no- 
vo rivo fluere coeperit, dein- 
de infra novus iste rivus in 
veterem se converterit : ager 
qui aduobus rivis comprehen- 
sus , in formain insulac reda- 
ctus est , ejus est scilicel , 
cujus et fuit. 

( Le S- 7’ §■ 4'ff- de Acquir. 
rer. dom. ) 

Quod si loto naturali alveo 
reliclo flumen alias fluere coe- 
perit , prior quidem alveus 
eorutn est , qui prope ripana 
pracdia possident , prò modo 
scilicct latitudini cujusque 
praedii, quae latitudo prope ri- 
paro sit : novus autero alveus 
ejus juris esse incipit , cujus 
et ipsum flumen , id est , pu- 
blicus juris genliuro. Quod si 
post aliquod teroporis ad prio- 
rem alveuro reversum fuerit et 
flumen : rursus novus alveus 
eorutn esse incipit, qui prope 
riparo ejus praedia possident. 
Cujus tamen totuin agnini no- 
vus alveus occupaverit , licet 
ad priorcm alveuro ceversutn 
fuerit flumen , non tamen is , 
cujus is ager fuerat , strida 
ratione quicquam in eo alveo 
habere potest : quia et ille a- 
ger, qui fuerat, desiit esse , 
amissa propria forma ; et quia 
ricinum praedium nulluro ha- 
bet , non potest ratione vici* 


Se un fiume straripando da 
un lato si faceta un novello 
letto per dove corre , e ad una 
certa distanza questo nuovo 
letto venga a congiungersi col- 
1’ antico. , le terre che si tro- 
veranno tra i due letti e che 
formeranno una speeie d’ iso- 
la , continueranno ad apparte- 
nere agli antichi proprietari). 

Ma se il fiume abbandona 
assolutamente il suo letto diri- 
gendo il suo corso altrove , il 
letto abbandonato dal fiume 
appartiene a coloro che han 
terre lungo la riva, a propor- 
zione della larghezza oh’ es- 
se avranno lungo la riva ; 
il nuovo letto sarà della na- 
tura medesima del fiume , cioè 
pubblico per diritto delle geu- 
ti. E se dopo uu certo in- 
tervallo di tempo il fiume ri- 
prende il suo antico letto , il 
nuovo che avrà- abbandonato 
apparterrò a coloro che avran- 
no delle terre lungo la riva. 
Riguardo però a quello di cui il 
fiume avrò occupato tutta la 
terra per farsi un nuovo letto, 
se in seguito si ritiri nel Suo 
antico letto , non può dirsi a 
rigore eh’ egli abbia alcun di- 
ritto sul terreno abbandonato 
dal fiume , e che prima a lui 
si apparteneva. La ragione è 
clic tal terreno ha cessato' di 


\ 


Digìtized by Google 



/ 


( 308 ) 


nitatis ullain partern. in eo 
alveo liabeie. Sud vix est ut td 
obtineat. 

( Leg. ead. 7, 5 . 5. ) 


appartenergli , ayeudo perdu- 
ta la sua antica forma. Al- 
tronde nulla più rimanendo- 
gli lungo le rive , ncu può 
reclamare il letto abbando- 
nato , a causa della sua vi- 
cinanza. Egli è uou di meno, 
duro di appigliarsi, in questo 
caso, al rigore del diritto. 


Aliud 'sane est, si.cujusager 
totus iuuudatus lucrit : uamque 
nimichino speciem lundi non 
mutai : et ob id cuoi recesse- 
rit aqua , palaia est ejusdeiu 
esse cui us et fuit. 

( Leg. ead , §. 6. ) 


Non «e sarebbe lo stesso 
del proprietario, il di cui fou- 
do fosse stato interamente inon- 
dato : imperciocché 1’ inonda- 
zione non cangia la forma del 
terreno. Cosi , allorché 1’ ac- 
qua si sara ritirata, è eviden- 
te che il terreno apparterrà n. 
colui che n’ era proprietario i 
pròna dell' inondazione. 


ARTICOLO 564, [ 4 8 9- ] 

I colombi , conigli , pesci , che passano ad un’ altra 
colonibaja , conigliera , o peschiera , si acquistano dal pro- 
prietario di queste , quando uou vi siaup stati attirati con 
arte e con frode. 


Pavonum et colorabarum fé-, 
ra natura est. Neo ad rem per- 
tiuet, quod ex consuetudine a- 
volare et revolare soleut. Naui 
et apes idem faciuut, quaruiu 
constai fora in esse naturano,... 
( Le g. 5, §• de Acq. 

' rer. doni. ) 


I pavoni ed i colombi sono 
altresì animali selvaggi di lor 
natura. Nè importa che abbia- 
no essi 1’ uso di uscire e rien- 
trare, poiché anche le api fan 
lo stesso , quantunque sia a co- 
stantemeute selvagge di lor na- 
tura. . . . 

55. | 

quanJo ha per oggetto due cose 
soggiace intera» 


ARTICOLO 565. [ 4qo. ] 
li diritto d’ accessione , 


mobili appartenenti a due distinti padroni 
mente ai ptincipj dell’ equità naturale. 
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Le seguenti regole serviranno di norma al giudice per 
determinarsi , ne' casi non preveduti , secondo le particolari 
circostanze. 

ARTICOLO 566. [ 4gt. ] 

Quando due cose appartenenti a diversi padroni , le qua- 
li sono state unite in guisa da formarne un sol tutto , sono 
separabili, in modo die tuttavia possano eutrambe sussiste- 
re 1' una senza 1’ altra , questo tutto appartiene al padrone 
della cosa che ne forma la parte principale , col peso di pa- 
gare alì' altro il valore della cosa , che vi è stata unita. 


In omnibus quae ad eam- 
deiu spcciern reverti possimi, 
dicendum est , si materia ma' 
nenie species duntaxat forte 
mutata sii ( voluti si meo ae- 
re slamarti aut argento scyplium 
fecisses ) nre eoruur doininum 
mancre. 

( Leg. 2 4 ■< JT‘ de Acquir. 

rer. doni. ) 

Nisi voluntate domini alte- 
rius nomine id factum sit : pro- 
pter coiisCnsum enim domini 
tota res ejus fit , cujns nomi- 
le facta est. 

( Leg. 2 5 ,JJT. eod. tit. ) 

Sed si meis tabulis navem 
fecisses, tu un navoni esse: 
quia onpressus non mancrct , 
siculi uec lana vestimento fa- 
cto \ sed cuprcssuin aut la- 
pouru corpus fieret. 

( Leg. 2 6 ,jf. eod. tit. ) 


Quante volte le cose pos- 
sono ritornare al loro primie- 
ro stato , convien decidere che 
se la materia rimane , e la sola 
forma sia cangiata, il padro- 
ne della materia resta anche 
proprietario dell’opera, come 
se voi facciate una statua col 
mio metallo , u uu vaso col 
mio argento! 

A meno che uon si suppon- 
ga che 1’ opera siasi falla in no- 
me di un altro col consenso del 
padrone , allora la cosa appar- 
tiene a quello in nome del qua- 
le è stata lavorata. 

Ma se con. le mie tavole voi 
costruiti: uu vascello, il vascel- 
lo vi appartiene , poiché l’al- 
bero da cui queste tavole so- 
no state formate non esiste più- 
dei pari che non piu esiste la 
lana quando sia impiegata in 
abiti : allora si forma un nuovo 
corpo di materia di legname 
o di lana. 


t 
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' ARTICOLO 567 . [ 4 g 2 . ] 

È considerata parte principale quella , cui I’ altra non 
è stata unita se non ad uso , ornamento , e compimento del- 
la prima. 

✓ • ARTICOLO 568. [ 4g3. ] 

Ciò non ostante quando la cosa unita è molto più pre- 
ziosa della cosa principale , e quando è stata impiegata sen- 
za saputa del proprietario , può questi chiedere la separa- 
zione della cosa unita , affinchè gli sia restituita , quancf an- 
che da tale separazione ne potesse seguire deteriorazione alla 
Iòsa , cui fu unita. 


Gemma inclusa auro alienp, 
Vel sigillum candelabro , viu- 
dicari non pot-est ; sed , ut ex- 
clorlatur , ad exhibendum agi 
potest.Aliteratque in tigno jun- 
cto aedibus , de quo nec ad 
éxhibendum agi potest , quia 
lex duodecim tabularmi» solvi 
vetaret sed actione de tigno 
junclo, ex eadem lege in du- 
plum agi tur. 

( Le g. 6 , Jf. ad Exhiben- 
eium. ) 


Si aere meo et argento tuo 
conflato , aliqua species facta 
sit , nou erit ea nostra com- 
munis : quia cum diversae ma- 
leriae aes atque argentum sit , 
ab artificibus separati, et in pri- 
jitinain ipateriam reduci solet. 

( Le^. 1 2 , §. i, ff. de Acq. 

Ver. dora. ) 


Non può revindicarsi una 
pietra preziosa incastrata nell’ 
oro altrui , o un intaglio applicato 
sull’ altrui candelabro ; ora può 
intentarsi 1’ azione ad esibire , 
per far separar s'i fatte cose e 
revindicarle iu seguito. Diver- 
samente avviene per rapporto 
a’ materiali impiegati nell’ edi- 
ficio altrui , riguardo a’ quali 
non può intentarsi 1’ azione ad 
esibire ; la legge delle dodici 
tavole vieta di farli separare 
dall’ edificio , ma permette in 
tal caso di farsi pagare il 
doppio. 

Se facciasi un’ opera fon- 
dendo insieme un pezzo di 
brouzo ette mi appartiene ed 
una vostra verga di argento , 
quest’opera non ci sarò comune, 
poiché le due materie possono 
esser separate dagli artefici , e 
ritornare nella loro primiera 
natura. 
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ARTICOLO 5%. [ 4 9 j. } 

Se di due cose unite per formare un sol tutto, !’■ uni 
non può essere riguardata come accessoria dell’ altra , è ripu- 
tata per principale quella che trovasi più considerevole per 
valore; 0 per volume, se il rispettivo loro valore è a un di 
presso eguale. »' ■ 


Cuna quis ex aliena mate- 
ria specieiu aliquatn suo nomi- 
ne feoerit : Nerva et Pròeu- 
lus putant, liane doiniuuin es- 
se qui fecerit : quia quod fa- 
ctum est , antea nullius fue- 
rat. Sabinus et Cassius inagis 
naturalem ralioncm ellicere pu- 
taut , ut qui inateriae domi-' 
nuS fnerit, idem cjus quoque, 
"quod ex éadera materia fa- 
cluni sit, doininus csset : quia 
sinG materia nulla species efli- 
ci possit — Est tainen etiam 
media scntentia recte existi- 
inantium, si species ad mate- 
- riain rcvcrti possit, verius es- 
se quod et Sabinus et Cassius 
senserunt: si non possit rever- 
ti , verius esse quod Nervae 

et Proculo placuit 

( Le S- 7>S- 7 de Aci f. 

rer. doni. ) 


Se alcuno abbia fatto in 
suo nome un’ opera eoa ma-, 
teria appartenente ad altri , 
Nerva e Proculo sono di av- 
viso, che la proprietà della co- 
sa lavorata appartenga al pa- 
drone del lavoro , per la ra- 
gione che questo lavoro, pri-, 
ina di esistere , nop apparte- 
neva ad alcuno. Sabino e Cas- 
sio , che si attengono più alla 
ragione naturale , stimano che 
il padrone della materia lavo- 
rata divenga padrone dell’ o- 
pera , poiché non può esser- 
vi lavoro senza materia.... Vi 
è intanto un sentimento me- 
dio , il quale è ragionevole , 
ed è di quelli che distinguo- 
no se 1’ opera possa ovvero no 
ritornare alla primitiva sua ma- 
teria : nel primo caso essi sono 
dell'avviso di Sabino e di Cas- 
sio : nel secondo opinano come 
Nerva e Proculo .... 


ARTICOLO 570. [ 4q5. 3 

Se uit artefice o qualunque altra persona ha impiegata 
una materia , che non gli apparteneva , per formare una co- 
sa di nuova specie ; o che questa materia possa o che non 
possa riprendere la sua prima forma , colui che ne era il 
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padrone ha diritto di pretendere la cosa che si è formata , 
rimborsando il prezzo della manifattura. 

ARTICOLO 571. [ 4 g 6 . ] 

Nondimeno se la fattura fosse tanto pregevole, che sor. 
passasse di molto il valore della materia impiegata , in tal 
caso l' industria sarà considerata come parte principale , e 
l' artefice avrà diritto di ritenere la cosa lavorata, rimbor- 
sando il proprietario del prezzo della materia. 

^ARTICOLO 572. [ 497 ■ ] 

Quando alcuno abbia impiegata materia in parte pro- 
pria ed in parte altrui , per formare una cosa di nuova spe- 
cie , senza che ni 1’ uno uè 1’ altro dei due materiali sia in- 
teramente distrutto , ma in modo che non possano separarsi 
t senza guasto , la cosa resta comune ai due proprietarj , in 
ragione , riguardo all' uno , della materia che gli appartene- 
• va , e quanto all’ altro , in ragioue della materia , che gli 
apparteneva, e del prezzo della sua fattura. 

Voluntas duorurn domiuorum La volontà di due proprie- 
miscentium materia*, commu- tarir a cui piace di mescolare , ‘ ' 
ne totum corpus efficit , sive le loro materie, rende il to- 
ejusdem generis sint materne , tale del risullamcnto di questo 
veluti si vina miscuerunl , vel miscuglio comune tra essi , 
argentoni conflaverunt ; sive sia che si tratti di materie o- 
diversae , veluti si alius vinurn mogeuee , per esempio , di 
contulerit , alius mel, vel alius viui mescolati o di pezzi di ar- 
auru.n , alius argeutuut , quam- genio fusi iusieme ; sia che 
vis et mulsi et electri , novi si tratti di materie eterogenee, 
«torporis sit species. per esempio , se , nel miscu- 

( Leg. 7, §. 8 , ff. de gl io , l’uno abbia messo del 
Acquir. ter. dotti. ) vitto, l’altro del mele, o se 

1’ udo abbia messo dell’ oro e 
1’ altro dell’argento,' quantuu-/ 
que il misto formi un risultalo 
differente da ciò che prima <»r- 
. ciascuna 
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Sed et si sine volunlate do- 
minorurn casa confusae sint 
dnorum maturine vel ejusilem 
generis, vel diversae : idem ju- 
ris est. 

{ Lcg. e ad. 7, p, et Tnstit ., 
§. 27, de Rer. divis. ) 

Proculus indicat, hoc jure 
nos uti , quod Servio et La- 
beoni placuisset : « In quibus 
propria qualitas exspectaretur, 
si quid udditum erit , toto ce- 
dit \ ut statuae pes aut manus, 
seypbo fundus aut ansa, lecto 
fulcrum , navi tabula , aedifi- 
cio caementum : tota enim ejus 
sunt, cu j us ante fuerant ». 

( Leg. 26 , §. 1 ,ff. de 
Acq. rer. dom. ) 


Quidquid in facto argento 
alieni argenti addideris , non 
esse tuum totum argentum , 
fatendum est. At conira , si 
tuum scyphum alieno plumbo 

{ jlumbavcris , alienove argento-, 
èrruminaveris, non dubitatur 
scyphum tuum esse , et a te 
recte vindicari. 

( Le g ■ eod. lit. ) 

*♦ 



È da dirsi lo stesso , allor- 
ché le materie omogenee o ete- 
rogenee sicno state mescolale per 
caso e senza il consenso de' due 
proprietarii. 


Proeuloci apprende che co- 
munemente seguesì il sentimen- 
to di Servio e di Labeone , il 
quale è questo : « Nelle cose che 
si considerano per la loro qua- 
lità propria , ciò che è ag- 
giunto è l'accessorio del tota- 
le ; tal è un piede o una mano 
aggiunta ad una statua , un 
fondo o un manico aggiunto 
ad un vaso , una stanga di ap- 
poggio ad uri letto, una tavola 
ad una nave, delle stanze ag- 
giunte ad un edificio rii totale 
appartiene a quello cui il tutto 
prima apparteneva ». 

Bisogna convenire che se 
aggiungete ad una massa di 
argento che vi appartiene una 
quantità di argento che appar- 
tiene ad un altro, voi non 
sarete proprietario di tutta la 
massa di argento che ne risul- 
ta: ed all’opposto, ove sal- 
diate il vostro vaso col piom- 
bo o con l’argento altrui , è 
certo che il vaso vi apparite- . 
ne , e che potete rivendicarlo 
in intero. 


ARTICOLO 5 7 3. [ 4 9 8. ] 

Quando una cosa è stata formata con la mescolanza di 
diverse materie spettanti a differenti proprietarj , ma delle qua- 
- li nessuna può essere considerata come materia principale ; 


l 
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se le materie possono esser separate , quegli , senza saputa 
del quale le materie sono state mischiate , può domandarne 
la separazione. 

Se poi le materie non possono più separarsi senza incon- 
veniente , eglino ne acquistano in comune la proprietà in 
proporzione della quantità , qualità-, e valore delle materie 
appartenenti a ciascuno. 


Cum partes duorum domi- 
norum ferrumine cohaereant, 
hae cum quaereretur Mitri ce- 
dant , Cassius ait, prò portione 
rei aestimandum , vel prò pre- 
tio cujusque parti*. Sedsi neu-, 
tra alteri accessioni est, vi- 
deamus ne aut utriusque esse 
dìcenda si.t , sicuti massa con- 
fusa , aut ejus cujus nomine 
ferruminata est? Sed Proculu* 
et Pegasus existimant, suam cu- 
jusque rem manere. 

( L ?g- ?7 * §• 2 , ff. de 
Acc/uir. Ter. dora. ) 


Quando parti appartenenti 
a due proprictarii sieno con- 
giunte- insieme con saldatu- 
ra , si dimanda a chi de' due 
padroni esse appartengano, Cas- 
sio è di avviso che debba de- 
cidersene a ragione della por- 
zione che ciascuno ha nel to- 
tale , o a ragione del valore 
di ciascuna parte della cosa ; 
ma se le parti sono eguali , 
di tal che niuna possa esser 
riguardata come accessorio del- 
P altra , non potrebbe dirsi 
che il totale appartenga a’ due 
• padroni ( per indiviso ) , co- 
me avviene nella confusione 
tra due masse di materia 5 ov- 
vero in intero a colui in nome 
del quale si è fatta la mescolan- 
za ? Proculo e Pegaso opina- 
no che ciascuno rimane pro- 
prietario di ciò che gli ap- 
parteneva prima dell’ unione. 


ARTICOLO 5 7 4. [ 4gg. ] 

Se la materia appartenente ad uno dei proprietarj fos- 
se molto superiore all’ altra per la quantità ed il prezzo , in 
sjpesto caso il proprietario della materia di maggior valore, 
potrà reclamare la cosa prodotta dalla mistura , rimborsando 
a^T altro il valore della sua materia. 
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ARTICOLO 575. [ Soo. ] 

Quando la cosa resta in comune fra i proprietarj del- 
le materie , con le quali è stata formala , deve essere espo- 
sta all’ incanto a vantaggio comune. 

ARTICOLO Ó76. [ 5ot. ] 

In tutti i casi , ne' quali il proprietario della materia , 
che è stata impiegata senza sua saputa a formare una cosa 
di altra specie , può reclamare la proprietà della cosa stes- 
sa , avrà la scelta di domandare la restituzione della sua 
materia nella medesima natura , quantità , peso , misura , ? 
Bontà , ovvero il suo valore. 

7 4 ' 

Pomponius scribit : Si quid, Pomponio scrive: Se due ma- 
quod ejusdem naturae est , ila terie della rqcdesima natura, 
confusum est, atque commix- sieno talmente mescolate e con- 
lum, ut deduci et separari fuse che non possano esser di- 
non possit , non totum , sed stinte nè separate l’ una dal- 
pro parte esse vindicandum. 1’ altra , uno de’ padroni don 
( Leg. 3, §. 2 , ff. de Rei può rcvindicarne la totalità , 
vindicalione. ) ma solamente una parte. 

Quo qujdem casu etiam Vi è anche luogo in tal ca- 
communi dividundo agi potè- so alla divisione di una cosa 
rit. Sed et furti , et ad exhi- comune 5 ma quegli che avreb- 
bendum tenebitur , qui dolo be unito due verghe di ar- 
malo confundendum id argen- gento con mala fede , sarebbe 
tum curavit: ita ut in ad ex- tenuto coll’azione di furto, e 
hibendum actione pretii ratio , con quella per esibir la cosa : 
haberi debeat : in vindicatie- di modo che in quest’ ultima 
ne vel communi dividundo azione , deve condannarsi il 
actione hoc amplius ferat, cu- reo a restituire il prezzo della 
jus argentum pretiosius fuerat. cosa. Nella revindicazione , l’a- 
( Leg . 4 , ff. eod. tit. ) zione in divisione di una co*a 

comune di cui l’ argento e*a 
più prezioso , porta con se una 
più grande quantità della mas- 
sa , in proporzione del mag- 
gior valore della cosa. 


1 
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bota. Si scorgi» ohe il nostro articolo 5*5 stabilisco una 
innovazione al primo di questi testi , che è la legge 3 , §. a, 
Jf. de Rei vindicalìone , iutroducendo la licitazione ; ma sì 
fatto cangiamento è savio. 

ARTICOLO 5 ^ 7 . £ 5oi , r. in fine. ] 

Coloro che avranno impiegate materie spettanti ad al- 
tri , e senza saputa de’ proprietarj , potranno pure essere con- 
dannati al risarcimento dei danni ed interessi , se vi è luo- 
go , salvo il diritto di procedere , quando il caso il richieg- 
ga , in via straordinaria. 


Et post multarti Sabiniano- 
rum et Proculianorum arnbi- 
guitatem , placuit media sen- 
tenza existimantium , si ea 
species ad priorem et rudem 
maieriam reduci possit, eum 
videri dominum esse, qui ma- 
teriae dominus fucrit : si non 
possit reduci , eum potius in- 
telligi dominum , qui fecerit... 


Dopo molte dispute, a questo 
proposito , tra i Sabiniam ed i 
Proculiani , abbiamo preferito 
il sentimento di coloro i qua- 
li han creduto che , se la spe- 
cie lavorata può ritornare nel 
suo pristino stalo, il proprie- 
tario della materia c anche 
padrone della specie clic n' è 
stata fatta. Se non può es- 
servi ridotta , appartiene n 
colui che l’ ha fatta .... 


Quod si partim ex sua ma- 
teria , partim ex aliena spe- 
eiem aliquam fecerit qifis , ve- 
luti ex suo vino et alieno mel- 
le mulsum miscuerit, . . ..du- 
bitandum non est , hoc casu 
cum esse dominum , qui fece- 
rit : rii rn non solum operam 
suam dederit , sed et partera 
ejtisdem maleriae praestiterit. 

( Insti t. , Uh. II y ti t. /, §. 
n5 , . de Rerum divisione 
et acquirendo ipsarum do- 
minio. ) 


' Che se alcuno abbia fatto 
una specie in parte con la sua 
materia ed in parte con quel- 
la di un altro , come per 
esempio , se abbia fatto deL mo- 
sto col sub vino e col mele 
altrui , . . . non può dubitarsi 
eh’ egli non ne sia il proprie- 
tario , poiché oltre la forma 
che vi ha data , ha sommini- 
strato benanche nna parte del- 
la materia. 
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TITOLO HI. 


Deli/usufrutto , dell’ uso, *e dell’abitazione. 


CAPITOLO PRIMO. 

Dell' usufrutto. 

ARTICOLO 5 7 8. [ 5o3 , ag. in fine. ] 

L’ usufrutto è il diritto di godere delle cose , di cui . 
un altro ha la proprietà , nel modo che lo stesso proprieta- 
rio ne goderebbe , ma col peso di conservarne la sostanza. 

ARTICOLO 5 79 . [ 5o4- ] 

L’ usufrutto è stabilito dalla legge , o dalla volontà 
dell’ uomo. 

Usnsfructus est jus alienis L' usufruito è il diritto di 
rebus utendi , fruendi , salva U9are e di godere di cose ap- 
rerum substantia : est autem parlenenli ad altri , conservan- 
jus in corpore ; quo sublato , done la sostanza 5 impercioc- 
et ipsurn lolli necesse est. chè , siccome questo diritto è 
( Instit. , lib. II, lit. IV, personale , la mancanza del- 
ire princ., de Usufructu.') l'individuo imporla di neces- 
sità quella dell’ usufrutto. 

Vedete il tit. I del libro VII del Digesto, leg. 1 e 2, 
de Usufructu et quemadinodum quis utatur fruatur , in do- 
ve s'i fatti principii sono ripetuti negli stessi termini. 

Da queste parole , salva rerum substantia , segue che 
1’ usufruttuario deve godere da buon padre di famiglia , ed 
anche dar cauzione , prima di cominciare il suo godimento 
C Leg. 9 , Jf. de Usufr. , e Leg. 1 , ff. Usufruciuanus quem- 
admodum caveat ) , purché non ne sia dispensato dal titolo 
costitutivo dell’ usufrutto. Vedete l’articolo tìoi infra. 

Voi. 1. i5 
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ARTICOLO 58o. [. 5o5. ] 

L’ usufrutto può costituirsi o semplicemente, o per un 
tempo determinato , o si *to condizione. 

Ususfructus in mullis casibus L’ usufrutto è, in molti ca- 
pars dominii est, et exslat, quod si , una parte di dominio che 
vel praesens vel ex die dari può darsi o presentemente o 
potest. - a tempo determinato. 

( Leg. 4 -, ff- de Usi frac tu 
et quemadmodum quii u- 
talur fruatur. ) 

ARTICOLO 58 1 . [ 5o6. ] 

Può costituirsi egualmente sojp-a qualunque specie di 
beni o mobili , o immobili. 

Constiluitur ususfructus non 
tantum in fundo et aedibus, 
verum etiam -iu servis et ju- 
mentis , et caeteris rebus. 

( Ltg-3, ■§■ 1 ff- de Usufr. 
et quemadmodum , e Insti t ., 
eod. tit. , §. 2 . ) 

SEZIONE PRIMA. 


L’ usufrutto si stabilisce non 
solamente su i fondi rustici e 
su le case , ma benanche su i 
servi , i cavalli o le greggi 
ed altre cose mobili. 


Dei diritti dell' usufruttuario. 


ARTICOLO 58?.. [ 5o 7 . ] 

L' usufruttuario Ita il diritto di godere di ogni specie 
di frutto naturale , industriale , o civile che possa produrre 
la cosa , di cui ha 1' usufrutto. 


Omnium praediorum , jure 
legati potest consti tui ususfru- 
ctus, ut haeres jubeatur, da- 
re alicui usumfructum. Dare 
autem intelligilur , si induxe- 
rit in fundum legatarium , eum- 
Ve patiatur uti frui. Et sine 
testamento autem si quis ve- 
lit usumfructum conslituere, pa- 


Può costituirsi un usufrutto 
sopra ogni specie di beni fon- 
di , mercè un legato, ordinando 
all’ erede di dar ad alcuno 1’ u- 
sufrutto; si considera clic l’ e- 
rede abbia fatto il rilascio del 
legato, mettendo il legatario in 
possesso del fondo , o sempli- 
cemente facendoglielo godere. 
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ctionibug , et stipnlationibus , Può del pari costituirsi uu 
id effimere potest. usufrutto eoa convenzioni e 

( Leg. 3 , ff. de Usufr. coti coulratti. 
et quemailm ) 


Nc (amen in universum inu- 
tiles essent proprietates j sem- 
per abscedcnte usufructu , pla- 
ca it c'ertisiuodisexiiugui usutn- 
fructutn , et ad proprietaletn 
reverti. 

( Leg. eàd. , 2 . ) 

Ususfructiis a proprictate se- 
paralioiieiii recepii : ìdtiue plu- 
ribus modis accidit. Ut ecce, 
si quis usumfruciutn alieni le- 
gaverit. Natn liaeres nudatn 
Label proprietalem , legatarius 
vero usuiufructum. Et conira, 
si fuuduin legaverit , deduclo 
usufructu , legatarius nudata 
Label propriciatem , haeres ve- 
ro usumfrucluin. Item al i i u- 
sumfrucluin , alii, dedneto eo, 
fund um legare potest. Sine tc- 
stamento vero si quis ve! il u- 
sumfructum alii constitucre , 
paclionibus et si ipulationibus 
id efficci e debet. Ne tamen in 
universum inutilcs essent pro- 
prietatcs semper abscedenle 
usufructu , placuit certis mn- 
dis estingui usumfructum , et 
ad proprietalem reverti. 

( Insiti. , lib. Il , til. IP ' , 
5- 1 r de Usufructu. ) 


Constitnìtnr autem nsusfru- 
etus non tantum in fundo et 


Ma , affinchè la proprietà 
non divenga interamente inu- 
tile, se 1 usufrutto ne fosse per 
sempre separalo, si son intro- 
dotti molti modi di estinguere 
1’ usufrutto per farlo ritornare 
alla proprietà. 

L’ usufrutto può esser sepa- 
rato in molti modi dalla pro- 
prietà , come quando uu testa- 
tore leghi ad alcuno 1’ usufrut- 
to di un fondo ; poiché in 
questo caso 1’ erede non ne 
ha che. la nuda proprietà ed 
il. legatario 1’ usufrutto. Pa- 
rimente se il testatore leghi la 
proprietà separata dall’ usufrut- 
to , l’erede non godrà che 
dell’ usufrutto. Egli può be- 
nanche legare ad alcuno l’ u- 
sufrullo di un fondo, c ad un 
altro il fondo seqza T usufrut- 
to. Si può anche , senza far 
testamento , costituir 1’ usufrut- 
to di qualche cosa ad alcuno, 
per mezzo di convenzioni e 
di stipulazioni. Ma perchè la 
proprietà delle cose non fos- 
se interamente inutile, se 1’ usu- 
frutto ne fosse per sempre se- 
parato , è stato deciso che fini- 
rebbe in certi modi, -e che si 
consoliderebbe allora con la 
proprietà. 

Può costituirsi 1** usufrutto 
non solo sopra un tondo e so- 
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aedibus, verum etiam in ser- 
vi» et jurnentis, et caeteris re- 
bus : exceptis iis , quae ipso 
uso consumuntur. Nam hae res 
ncque naturali ratione, neque 
civili rccipiunt usumfructum. 
Quo in numero sunt vinum , 
oleum , vestimenta , quibus 
proxima est pecunia numerata. 
Namque ipso usu assidua per- 
mutatione quodammodo extin- 
guitur. Sed utilitatis causa se- 
natus censuit posse etiam ea- 
rutn rerum usumfructum con- 
stitui , ut tamen co nomine 
liacrcdi utiliter cavealur. Ita- 
que , si pectiniae ususfructus 
legatus sit , ita datur legatario, 
ut ejus fìat , et lcgatarius sa- 
tisdct haercdi de tanta pecu- 
nia restituenda , si morielur , 
ani capile minuctur. Cactcrac 
quoque rcs ita traduntur lega- 
tario , ut ejus fiant : sed ae- 
stimatis bis salisdalur , ut si 
moriatur , aut capite miuua- 
tur , tanta pecunia rcstituatur, 
quanti hae fuerint aestimatae. 
Ergo senatus non fecit quidem 
earum rerum usumfructum (nec 
enim potcrat ) , sed per cau- 
tionem quasi usumfructum con- 
stituit. 

( Ibid. , §• a. ) 


# 


pra case , ma benanche sugli 
schiavi , sui bestiami e su qual- 
sivoglia altra cosa \ ad eccezio- 
ne di quelle che consuman- 
si con P uso : imperciocché 

queste non son suscettibili di 
usufrutto , nè per ragion natu- 
rale , nè per ragion civile. Ta- 
li sono il grano, il vino, P olio, 
le vestimenta , cui può ag- 
giungersi il denaro contante , 
dappoiché perisce con P uso, 
pel continuo passaggio che fa 
da una in altra mano. Tut- 
ta volta , in vista dell’ in- 
teresse pubblico , il sena- 
to ha decretato potersi anche 
costituir P usufrutto sopra sif- 
fatte cose , dandosi dal le- 
gatario di tale usufrutto, buo- 
na e idonea cauzione all’ e- 
rede. Co-ù, essendosi legato 1’ u- 
sufrutto di una somma di dena- 
ro, il legatario ne ottiene il rila- 
scio e ne diventa proprietario, 
dando cauzione all’ erede di re- 
stituire P identica somma , in 
caso che muoia o soffra un can- 
giamento di stato nella sua per- 
sona. Riguardo alle altre simi- 
li cose, sono anche rilasciate al 
legatario che nc diventa pro- 
prietario , fattosene prima l’e- 
stimo, e data dal legatario cau- 
zione di pagare il prezzo cui 
montano , in caso di morte o 
di cangiamento di stato. Il se- 
nato adunque non ha stabilito 
un usufrutto reale , a parlar 
propriamente , sopra siffatta 
sorta di cose , ma ha stabili- 
to un quasi usufrutto median- 
te la cauzione. 


Coogl 


( aai ) 

Usufructu legato omnis fra- Allorché ti lega un usufrut- 
ctus rei ad fructuarium perù- to , tutt’ i fruiti della «osa ap- 
net .... partengono all'usufruttuario.... 

( Leg. 7 , in princ. , ff. 
de Usufruct. et quemad- 
modum. ) 

ARTICOLO 583. [ 5o8. ] 

I frutti naturali sono quelli , che la terra produce da 
se stessa. Il prodotto ed il parto degli animali sono pure 
frutti naturali. — I frutti industriali di un fondo sono quelli, 
che si ottengono con la coltura. 

ARTICOLO 584. [ 5o 9 , ag. ] 

I frutti civili sono le pigioni delle case , gl’ interessi 
di capitali esigibili , le rendite arretrate. — I fitti dei fondi 
locati si annoverano pure nella classe dei frutti civili - 

Itera , si fundi ususfructus Se siasi legato 1' usufrutto 
sit legatus , quidquid in fundo di un podere , tutt' i frutti che 
nascitur, quidquid inde per- ne nascono appartengono al- 
cipi polest, ipsius fructus est: 1 ' usufruttuario , del pari che 

sic tamcn , ut boni viri arbi- tutto ciò che può percepirse- 
tratu fruatur. Nana et Cclsus , ne , purché ne goda da buon 
libro octavo decimo digesto- padre di famiglia ; dappoiché 
rum , scribit, cogi cum posse Celso scrive , nel libro deci- 
recte colere. no ottavo del Digesto , che 

può essere astretto a coltivar 
bene le terre. 

Et si apes in eo fuhdo sint, Se vi sian delle api sul fon- 
earum quoque ususfructus ad do, i frutti di queste anche gli 
eum pertinet. saranno dovuti. 

Sed si lapidicinas habeat , Se sianvi delle cave di pie- 
ci lapidem caedere velit , vel tra, di creta o di sabbia, Sa- 
cretifodinas habeat , vel are- bino dice , che potrà 1 ’ usu- 
nas , omnibus his usurum Sa- frutluario goderne da buon pa- 
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binus ait , quasi bonum pa- dre di famiglia , opinione che 
tremfamilias : cjuam seùtentiain io credo vera, 
palo verain. 

( Le S- 9-> in P r,nc - , §• * 

e 2 , ff. de Usufructu et 
quenindmodum quii uta- 
tur fruatur. ) 

In jpecudum fruclu etiam II feto degli animali può an - 
foetus est , sicut lao, et pilus, che esser riguardato come frut- 
e tlana : itaque agni , et hae- to , del pari ilie il latte, il 
di et vituli statiin pieno jure pelo e la lana. Cosi gli agnel- 
suut bonae fidei possessoria , li , i capretti, i vitelli appe- 
et fructuarii. „ na nati appartengono al pos- 

( Leg. 28 , ffl de Usuris sessorc di buona fede o aH'usu- 
el J'ruclibus ) fruttuario. 

Praediorum urbanorum pen- I pigioni delle case sono ri- 
siones prò fruclibns accipientur. guardati come frutti. 

( Leg. 36, Jf. eod. tit. ) 

ARTICOLO 585. [ 5/o. ] 

I frutti naturali ed industriali -pendenti dairami o uni- 
ti al suolo, nel momento in cui comincia 1’ usufrutto , ap- 
partengono all’ usufruttuario. 

I frutti , che si trovano nello stesso stato al momento 
in cui finisce l’ usufrutto , appartengono al proprietario sen- 
za compenso , nè da una parte nè dall’ altra dei lavori e 
delle sementi ; ma senza pregiudizio della porzione dei frut- 
ti, che potessero spettare al colono parziario , se vi fosse, 
al tempo in cui incominciò,!’ usufrutto , o venne a cessare. 

Si pendente» fructus jam Se il testatore avesse legalo 
raaturos reliquisset testator , i frutti pendenti , quantunque 
fructuarius eos feret, si die lega- fossero già maturi, 1' usufrut- 
ti cedente adhuc pendentes de- luarip li raccoglierebbe ; im- 
prehcndissei; nam et slantes fru- perciocché i frutti ancora sul 
ctus ad fructuarium pertinent. piede, appartengono all’ usu- 

( Leg. 27 , in princ. ,ff. de fruttuario. 

Csufr. et quemadm ) 
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Aucupiorum quoque et vena- 
tionum reditum , Cassius ait , 
l.bro octavo juris civili», ad 
' fructuarium pertinere. Ergo 
(t piscationum. 

( L 'S- 9 » §• $ ,JT- Ae Usu- 
fructu et (fuemadin. ) 


Cassio , nel libro ottavo del 
diritto civile , scrive che i pro- 
venti della caccia appartengo- 
no all’ usufruttuario ; lo stes- 
so dev’ esserne per conseguen- 
za della pesca. 


Seminarli autem fructum pu- 
to ad frucluariuni. pertinere : 
ita taincn , ut et vendere ci , 
et seminare liccat : debel ta- 
meu , conserendi agri causa , 
seni mar min paratimi, setnper 
renovare , quasi instrumentum 
agri: ut, finito usulruclu, do- 
mino rcstituatur. 

( Leg. e ad. , §. 6. ) 


I frutti di un semenzaio 
appartengono del pari all’ usu- 
fruttuario , di maniera che può 
vender gli alberi o piantarli. 
Egli deve però rinnovellar 
sempre il suo semenzaio, per 
mauteaer le piantagioni della 
sua terra , essendo il mede* 
simo riguardato come tutti gli 
altri istrumenti rustici , i quali 
debbono restituirsi al proprie- 
tario in fine dell’ usufrutto. 


lustramenti autem fructum 
habere debet : veudendi tamen 
facullatem non liabet. 


( Leg. ead. , §. 7 . ) 


L’ usufruttuario gode di tut- 
to ciò che serve alla coltiva- - 
zione , seuza poterne però ven- 
dere cosa al.cuna. 


ARTICOLO 586. [ 5n. ] 


I frutti civili s’ intendono acquistati giorno per giorno , 
ed appartengono all’ usufruttuario in proporzione della du- 
rata dell’usufrutto. Questa regola si applica ai fitti dei fon- 
di locati , egualmente che alle pigioni delle case , ed agli 

altri frutti civili. > 

• % 


Quanqnam ususfructus ex 
fruendo consistat, id est, facto 
aliquo c j us qui fruitur et uti- 
tur , tamen semel cedit die* : 
aliter atque si cui in menses , 
vel in dies , vel in aunos sin- 
gulos quid legetur : tunc enim 
per dies singulos , vel menses , 


Abbenchè l’usufrutto consi- 
sta nel godimento, vale adi- 
re , nel fatto di colui che 
gode, pur lultavolla il legato 
non è dovuto che una sola 
volta e ad un sol giorno de- 
terminalo ; non avviene Io stes- 
so del legato l’alto per me* 


« 
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vel annos dies legati cedit. 
Uude quaeri potest , si usus- 
fructus cui per dies siugulos 
légelur , vel in annos singu- 
Jos , an semel cedat ? et puto 
non cedere semel , sed per 
tempora adjccta , ut plura le- 
gala sint. Et ita , libro quar- 
. to digestonun , Marcelli» pro- 
bat m co cui alterni» diebus 
. ususfructus legatus est. 

( Le g- f > in princ. , ff. 
Quando dies ususfructus 
Legati cedat. } 


se , per giorno o per anno , 
poiché allora è dovuto di nuo- 
vo ciascun giorno, eiascur. 
mese o ciascun anno. Dal che 
si potrebbe dimandare , se del 
pari P usufrutto legato pe: 
ciascun giorno o per ciascui 
anno, fosse dovuto una sol vol- 
ta ? ed io opino non esser do- 
vuto solamente una volta , ir, a 
tante volte per quanti termini 
vi sono , come se vi fossero 
altrettanti legati particolari. 
Marcello è del medesimo av- 
viso , nel libro quarto del Di- 
gesto , parlando di quegli a 
cui f usufrutto è stato lascia- 
to per goderne di dne giorni 
1' uno. 


ARTICOLO 587 . [ 5/2. ] 


Se l' usufrutto comprende eose , di cui non si possa far 
uso senza consumarle, come il denaro, i grani, i liquori 
F usufruttuario ha diritto dì servirsene , ma coll T obbligo di 
restituirli in eguale quantità , qualità , e valore } o di pa- 
garne la loro stima al termine dell’ usufrutto» 


Senatus censuit , ut omnium II senato decise che si pos- 
rcrum qttas in cujusque patri- sa legare 1* usufrutto- di tutte 
yionio esse eoustaret, ususfru- le cose che sono- in comtner- 
ctus legar! possiti quo sena- ciò; di tal che sembra che 
'tusconsulto induclum videtur, possa ancor legarsi f usufrutto 
ut earum- rerum quae usu tol- delle cose che 1’ uso consuma, 
luntur vel rainuuntur , possit o diminuisce, 
ususfructus legaci. 

Quo senatusconsulto boa id II q.ual senatoconsulto non 
effe cium est , ut pecuniae u- ha fatto sì che si possa lega- 
susfructus proprie esset : nec re un usufruito propriamente 
cnitn naturali» ratio auctorita- detta sopra una somma di de- 
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te tenaltn commutari potuit : naro : poiché la ragion nalu- 

sed remedio introduci» , eoe- rale nou ha potuto es.er can- 
pit quasi ususfructus liaberi. giata da tal sena tocou mito ; ma 
( Leg. / , in pnne. , jff. de essendosi introdotto il rimedio 
Usufructu carum ver . ...) della cauzione, si è incominciato 

a stabilire sopra una somma di 
denaro. 

, ARTICOLO 588. [ 5t3 , r. ] 

L' usufrutto di una rendita vitalizia dà ptire all' usu- 
fruttuario , durante il suo usufrutto , il diritto di riscuotere 
le anuualità arretrate , senza esser tenuto a veruna restituzione. 


Post quod omnium rerum 
ususfructus legaci poteri t. Au 
et nomÌL>.m ? Nerva negavit : 
sed est verius , quod Cassius 
et Proculus existiniant , pos- 
se legari. Idem tamen Nerva 


Dopo tal senatoconsullo nul- 
la più avvi sopra di che non 
possa costituirsi un usufrut- 
to. Si potrebbe legar 1' u- 
sufrutlo di una obbligazione ? 
Nerva dice di no : ma io 


ipsi quoque debitori posse a- sono del sentimento di Cassio 
sumfructuin legari acribie , et e di Proculo , i quali .credonó 
remiiteudas ci usuras. che lo si possa. Lo stesso Ner- 

( Leg. 3 , Jf. eud. hi. ) va scrive che si può legar 

I' usufrutto di una obbliga- 
zione allo stesso debitore per 
lo meno , e che in tal caso 
gl’ interessi gli sono rimessi. 

ARTICOLO 58 9 . [ 5i4 . ] 

Se 1’ usufrutto comprende cose , che senza consumarsi 
m un tratto , si deteriorano a poco a poco con T uso , come 
la biancheria e la mobiglia , 1' usufruttuario ha diritto di ser- 
virsene per 1' uso a cui sono destinate , e non è obbligato 
a restituirle in fine dell' usufrutto, se nou nello stato in cui 
si trovano , non deteriorate però per suo dolo o sua colpa. 

Et generaliter Labeo ait,in Ed in generale Labeone di_ 
omnibus rebus mobilibus ino- ce che debba ( 1' usufrultua 
dum euin tenere debere , ne rio ) servirsi degli sch iavi e 
sua feritale , vel saevilia ea di tutte Le cose niobilia ri , 
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corrmnpat: alioquin edam le- di maniera che non distrugga 
ge Àquilia eum conveniri. gli uni per la sua crudeltà , 
( Leg. i5 , §. 3 , ff. de e non deteriori gli altri; al- 
Usufructu et i/iiernadmo- trimentì può esser convenuto 


cium. . . . ) 

Et si veslimentorum ususfra- 
ctus legatili sii , non sicul quati- 


con 1’ azione che discende dal- 
la legge Aquilia. 

Se siasi legato 1’ usufrut- 
to di alcune vesti , non può 


titatis ususfructus legetur di- dirsi che questo legato somi- 
ccnrlum est , ita uli etun de- gli a quello delle quantità , 
bere , ne abulatur : nec tamen dove 1’ usufruttuario non può 
locaturuin : quia vir bonus ita godere senza abusare. Non po- 
non uteretnr. Irà egli però aflìttargli , poiché 

( Leg. /5,§. 4iff e °d- di-) un buon padre di famiglia non 

ne farebbe quest’ uso. 

ARTICOLO 5 9 o. [ 5/5. ] 

Se 1’ usufrutto comprende selve cedue , 1’ usufruttuario 
è tenuto ad osservar l'ordine c la quantità dei tagli giusta 
la distribuzione e la pratica costante dei proprietarj : ma ni 
egli, nè gli eredi suoi hau diritto d'indennità per causa di 
non aver fatti , durante 1’ usufrutto, i tagli ordinar)’, etc. etc. 

Silvani caeduara , etiamsi Le selve cedue, quantun- 
que tagliale prima del tempo, 
sono nel numero de’ frutti : 
il’ è lo stesso delle olive rac- 
colte prima della loro maturi- 
tà , e del fieno tagliato prima 


intempestive c.acsa sit , in fru- 
ctu esse constat : sicut olea 

immatura lecta , item focnum 
immaturum caesum iu fru- 
iti! est. 


( Leg. 4# ,§. 1, ff. de Usu- del tempo iu cui si falcia. 
fruclu et c/uenuldm. ) 


Caesac arundinis vel pali 
compendiano , si in eo quoque 
fundi vectigal esse consuevit , 
ad fructuarium pertinet. 

( Leg. 5g , §. 2 , ff. eod. tit. ) 


I tagli de' canneti , o de- 
gli alberi alti a far pali , ap- 
partengono del pari all’ usu-i 
frutluario , se il prodotto del- 
la terra consistesse ancora in 
questa .coltivazione. 

ARTICOLO 5 9 i. [ 5/5. ] 

L' usufruttuario , uniformandosi sempre alle epoche ed 
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a IL pratica degli antichi proprietarj , profitta ancora delle 
parti di bosco di alberi di alto fusto , che sono state distri- 
buite in tagli regolari , sia che si facciano periodicamente 
sopra una certa estensione di terreno, o si facciano di una 
determinata quantità di alberi presi indistintamente, su tutta 
la superficie del foudo. 

ARTICOLO 592. [5/7 ] 

In tutti gli altri casi non è lecito all' usufruttuario di 
valersi degli alberi di alto fusto. Può solamente adoperare 
per le riparazioni , cui egli è tenuto, gli alberi svelti 0 spezza- 
ti per accidente: a quest'oggetto può anche farne abbatte- 
re , se è .necessario , ma è tenuto di farne constare la neces- 
sità al proprietario. 

Arborcs vi tempestatis , non 
culpa frucluarii , eversa* , ab 
co substilui non placet. 

( eod. tit. ) 

Si arborcs vento dejectas 
dominus non toljat , per quod 
incomrnodior is sit ususfructus, 
vel iter,suis aclionibus usufru- 
ctuario cum eo cxperiuudum. 

( Le S ■ I 9 i §• Uff- eod. tit. ) 

Sed si grande.? arborcs es- 
sent , non posse eas caedere. 

( Leg. 11, ff. de Usuf ril- 
etti et quernadm. ) 

ARTICOLO 5 9 3 . [ 5 /S. ] 

L’ usufruttuario può prendere nei boschi pali per le vi- 
gne, non che i prodotti annuali e periodici degli alberi, os- 
servando sempre l’uso del paese o la pratica dei proprietarj. 

Ex silva caedua pedamenta In una selva cedua , 1 ’ usu» 
et ramos ex arbore usufructua.- fruttuario può prendere radici > 

. 

• ' * t 

• . • . ' 'l 

ai 

) 

* * ì 
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L' usufruttuario non è ob- 
bligato a rimpiazzar gli alberi 
rovesciati per la violenza dei 
venti , senza che siavi sua colpa. 

Se il proprietario non fac- 
cia togliere gli alberi rovescia- 
ti dal vento, in guisa clic 1’ u- 
sufruttuario ne sia incomodalo , 
questi avrà azione contro di 
lui per aslringcrvelo. 

Ma 1 ’ usufruttuario non può 
tagliare gli alberi di alto fusto. 


( 338 ) 

rinm sumpturum , ex non cae- e rami d’alberi , ma non potrà 
dua , in vineam sumpturum , prenderne in un bosco di al- 
cuni ne fundum deteriorem beri di alto fusto che per uso 
faciat. della sua vigna , di maniera 

( Leg. de Usufru- però da non deteriorar il fondo. 

ctu et quemadmodum. ) 

ARTICOLO 5 9 4. [ 5i 9 . ] 

Gli alberi fruttiferi che periscono , come anche quelli 
che sono svelti o spezzati per accidente , appartengono al- 
1’ usufruttuario , col peso di surrogarne altri. 


Agri usufructu legalo in lo- 
cum deinortuarum arborutn a- 
liaesubstitucndae sunt: et prio- 
re» ad fructuariurn pertiuent. 

( Leg. iS , ff. eod. tit. ) 

Arboribus e vulsis , vel vi 
ventorum dejectis usque ad 
usum suum et villac posse usu- 
fructuariurn ferre , Labeo ait: 
Nec materia eum prò ligno 
nsurutn , si babeat , uude uta- 
tur ligno. Quanti scntentiam 
puto veram: alioquin et si to- 
tus ager sit hunc casum pas- 
sus , omnes arbore» auferret 
fructuarius. Materiam tamen 
ipsum succidere , quantum ad 
villae refectionem , putat pos- 
se : queiiiadiiiodum calccin ( in- 
quit ) , coqttere , vel arenam 
fodere , aliudve quid aediiìcio 
necessarium sumere. 

C Leg.. 12 , ff. eod. tit. ) 


L’ usufruttuario di una ter- 
ra deve sostituire nuovi alberi 
in luogo di quelli che secca- 
no : e quelli morti gli appar- 
tengono. 

Dice Labeone che 1’ usufrut- 
tuario può servirsi degli alberi 
svelti o abbattuti per la vio- 
lenza de’ venti , per uso suo e 
per quello della terra di cui 
gode 1’ usufrutto. Egli non po- 
trh servirsi di un albero da 
lavoro , per legna da fuoco , 
se ne abbia altronde. Tal sen- 
timento mi sembra giusto : al- 
trimenti , soggiacendo a questa 
sventura tutto il terreno , 1’ u- 
sufrulluario sarebbe il padro- 
ne di portar via tutti gli alberi. 
Labeone opina però che costui 
può tagliare del legname da la- 
voro per le riparazioni della ca- 
sa ; della medesima maniera , 
ei dice , che può cuocere la 
calce , cavar le arene , e pren- 
dere, in somma , ciò che .può 
esser necessario per le ripara- 
zioni dell’ edificio. 
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ARTICOLO 5 9 5 . [ 5 qo. ] 

L’ usufruttuàrio può godere egli stesso , o dare in affit- 
to ad altri , o vendere o cedere I’ esercizio de’ suoi diritti 
a titolo gratuito , etc. 

Lsufructuarius vel ipse fruì L’usufruttuario può godere 
eare,vel alii fruendam conce- perse stesso , o cedere o vende - 
dere, vel vendere potest. Nam re il suo usufrutto. Impercioc- 

3 ut locat , utitur , et qui veti- che chi dà in fìtto il suo usu- 
it , utitur. Sed et si alii pre- frutto , gode ; e chi lo vende, 
cario concedat , vel donet , gode del pari. Se egli lo dà 
puto eum uti atque ideo re- o lo cede a titolo precario, non 
lineri usumfructum. gode e non ritiene meno il suo 

( Leg. 72, §. 2, ff. de Usufr. usufrutto. 
et quemadmodum . . , ) 

Cui nsusfructus legatus est. Quegli a cui si è legato 1 * u- 
etiam invito haerede , eum sufrulto può vendere il suo di- 
extraneo vendere potest. ritto , a malgrado anche dell’ 

( Leg. 6y , ff. eod. tit. ) erede. 

ARTICOLO 5 96. [ 527. ] 

L’ usufruttuario gode dell’ incremento prodotto per al- 
luvione al fondo , di cut ha 1’ usufrutto. 

Huic vicinus tractatus est , In occasione di tale acces- 
qui solet in eo quod accessit, sione , si dimanda cosa debba 
tractari ; et placuit alluvioni pensarsi degli accrescimenti 
quoque usumfructum ad fruc- che sopravvengono alla terra ; 
tuarium pertinere. ... e si è deciso che 1’ usufrutto 

( Leg. g , §. 4 1 ff- de Usu- degli accrescimenti che acca- 
fructu et quemadm. ) dono insensibilmente . ( degli 

alluvioni ) appartiene all’ usu- 
fruttuario... 

ARTICOLO 5 9 8 . [ 523 , r. ] 

L’ usufruttuario gode delle miniere e delie cave di pie- 
' tre , che sono aperte ed in esercizio al tempo in cui si fa 
luogo all’ usufrutto , nel modo stesso che ne godrebbe il pro- 
prietario 5 ma se non possano eseguirsi senza licenza , egli 


\ 
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non potrà goderne, se non dopo averla ottenuta da! governo. 

Non ha però verun diritto sulle miniere o cave di pie- 
tre non ancora aperte , nè su quelle di materie combustibili 
non incominciate a scavarsi , nè sul tesoro che potesse es- 
sere scoperto durante 1’ usufrutto. 

La legge romana dice al contrario , 


Sed si haec melali» post u- 
sumfruclurn legatum siut in- 
venta , rum totius agri relin- 
qunlur ususfructus, non par- 
tium , coutinentur leg.'rto. 

( Leg- 9 > eod • lit - ) 

Si thesaurus fuerit inventus, 
in fructuin non computabitur. 

( Le g • 7 > §• 1* , ff- Soluto 
matrimonio. ) 


Se siensi trovate tali mi- 
niere dopo il legato dell’ usu- 
frutto , esse vanno benanche 
comprese nel legato , imper- 
ciocché questo comprende l’u- 
sufrutto di tut.Xi la terra. 

La scoperta di un tesoro 
non va compresa nell’ Usufrutto. 

t 


ARTICOLO 5 99 . [ 524, a S- ] 

Il proprietario non può col proprio fatto , nè in qua- 
lunque siasi modo , nuocere ai diritti dell’ usufruttuario. 

L’ usufruttuario , dal suo canto , non può in fine del- 
P usufrutto , ripetere alcuna indennità pe’ miglioramenti che 
pretendesse d’ aver fatti , ancorché fosse aumentato il valor 
della cosa. 

Può egli bensì, e possono i suoi eredi , togliere gli spec- 
chi , i quadri , ed altri ornati , che vi avesse fatto colloca- 
re , coll’ obbligo per altro di restituire i locali nel loro pri- 
stino stato. 


Sed nec servitutem impo- 
nere fundo potest proprieta- 
rius , nec amitiere servimtem. 
Adquirere piane servitutem 
eum posse , etìam invito fruc- 
tuario , Juiianus scripsit. Qui- 


II proprietario non può nè 
imporre una servitù sul fondo 
soggetto all’ usufrutto , nè la- 
sciarne perdere ima che que- 
sto fondo avrebbe sopra un 
altro. Giuliano serive che può 
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bus consequenter fruetuarius il proprietario acquistare al 
quidem adquirerc fundo ser- suo fondo una servitù sopra 
vitutem non poiest , resinerò un altro , anche malgrado 1’ u- 
autem potest : et si foste fue- sufruttuario. Quindi questi non 
rint, non utente fructunrio, a- può acquistare la servitù sul 
tnissac , hoc quoque nomine fondo di cui ha 1’ usufrutto , 
tenebitur. ... ma può conservar quella che 

( Leg. i5. 5- 7<ff- de Usu~ vi appartiene, e lasciandola per- 
fructu et quemadmodum. ) dere eoi non farne uso , ne sarà 

responsabile verso il proprie- 
tario. . . . 

Sed si quid inaedificaverit , Se 1' usufruttuario abbia fat- 
postea eutn neque tollere hoc, tp qualclt' edificio , non può 
ncque refigere posse \ refixa in seguito diroccarlo , nè lo- 
plane posse vindicare. gliere ciò eh’ è inchiodato. Ha 

( Leg. i5, in princ . , ff. il diritto però di revindicare 
eoa. tit. ) ciò che sarà stato tolto. 

SEZIONE II. 

/ • * 

Delle obbligazioni dell' usufruttuario. 

ARTICOLO 6oo. [ 5z5 , ag. in fine. ] 

L’ usufruttuario prende le cose nello stato in cui si tro- 
vano ; ma non può conseguirne il possessore non dopo aver 
fatto fare , in presenza del proprietario , o dopo averlo for- 
malmente citato , un inventario dei mobili , e uno stato de- 
gl’ immobili soggetti all’ usufrutto. 

Recte autem facient et hae- L’erede e ’1 legatario faran- 
res et legatarius , qualis res no bene di verificare con un 
sit, cum fruì incipit legatarius, inventario la qualità della cosa, 
si intestatum redegerint j ut nel principio del godimento 
inde possit apparere anet qua- dell’ usufruttuario , onde possa 
tenus rem pcjorem legatarius vedersi se, e fino a qual punto, 
fecerit. la cosa sarà stata deteriorata. 

( Leg. i , §.4’,# Vsufru- 
ctuarius quemadmodum ca~ ' 

veat. ) 
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ARTICOLO 601. [ 5*6. ] 

Egli presta cauzione di usufruire da buon padre di fa- 
miglia , se pure non è dispensato dal titolo stesso , da cui 
deriva 1’ usufrutto. Il padre e la madre , che hanno 1’ usu- 
frutto legale dei beni de’ loro figli , il venditore , il donatore 
che si ha riservato 1' usufrutto , non sono obbligati a dar 
cauzione. 

Haec stipulalo, sive mobi- L’ usufruttuario deve questa 
lis res sit , sive soli , interpo- cauzione , sia che il suo usu- 
ni debet. frutto abbia per oggetto una 

( Leg. i, §. /, ff. eod. tit. ) cosa mobile , o immobile. 

Si cujus rei usufruclus le- Il pretore ba trovato giu- 
gatus sit , equissimum praetori stissitno che 1" usufruttuario di 
visum est , de utroque legata- una cosa fosse obbligato a dar 
rium cavere: et usurum se cauzione su due punti, l’uno 
boni viri arbitratu ; et cura che godrà da buon padre di 
ususfructus ad eum pertinere famiglia , 1’ altro che in fine 
desinet , restiturum quod in- dell’ usufrutto restituirà al pro- 
de exstabit. prietario ciò che gli resterà 

( Leg. ead . , in princ. ) della cosa. 

ARTICOLO 602. [ 5a 7 . ] 

Se 1’ usufruttuario non trova la cauzione , gl’ immobili 
sono dati in affitto o messi sotto sequestro. 

I danari compresi nell’ usufrutto sono impiegati ; 

Le derrate sono vendute, ed il prezzo ricavato è pari- 
menti impiegato ; 

In questo caso , appartengono all’ usufruttuario gl’ in- 
teressi de’ capitali , ed i fitti. 

ARTICOLO 6o3. [ 5a<?. ] 

Non prestandosi dall’ usufruttuario la cauzione , il pro- 
prietario può pretendere che i mobili , i quali periscono col- 
1’ uso , siano venduti e ne venga impiegato il prezzo , come 
quello delle derrate ; ed in tal caso 1’ usufruttuario ne pev- 
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capisce l'interesse durante l’usufrutto. Potrà nondimeno do- 
mandare , ed i giudici potranno ordinare , fecondo le circo- 
stanze , che gli sia lasciata una parte dei mobili necessarj 
pel proprio uso , mediante la sola cauzione giuratoria , e 
coll' obbligo di restituirli in fine dell’ usufrutto. 

Et si ususfructus nomine, re Quando anche l’erede aves- 
tradita , satisdaluin non fuerit, se rilasciato la cosa soggetta 
Proculus ait , posse liacredcm all’usufrutto, senza ricever 
reni vindicare : et si objicia- cauzione , Proculo opiua che 
tur csceptio de re ususfructus possa egli re vindicare d.dl'usu- 
notnine tradita , replicandutn , trutluario la sua cosa ; e , se 
erit. Quue sententia liabct ra- questi gli opponga di tenerla 
tionem : sed et ipsa stipulano da lui a titolo di usufrutto, po- 
condici poterli. trk replicare che non ha rice- 

( Le". 7 , in princ. , ff. vuto cauzione. Questo senti- 
Usufructuarius auemad- memo è giusto : ma l’ erede 

modani caveat. ) ha , in questo stesso caso, un' 

azione personale eontra 1 ! usu- 
frnttnario , per esigere da lui 
una cauzione. 


ARTICOLO 6o5. [ 53 o. ] 

L' usufruttuario non è tenuto se non alle riparazioni di 
manutenzione. 

Le riparazioni straordinarie sono a carico del proprie- 
tario , purché non siano state cagionate per mancanza delle 
riparazioni di manutenzione , dopo che ha avuto luogo l’ usu- 
frutto , nel qual caso vi è tenuto l’usufruttuario. 

Nota. L’articolo 6 o 6 spiega quali siano le fiparationi 
straordinarie. Vedetelo al Codice. 


Quoniam rgitur omnis fru- 
ctus rei ad eum pertinet , re- 
ficere quoque eurn aedes per 
arbitrum cogi , Celsus , libro 
decimo octavo diges tornivi , 
scrjbit : hactenus tamen , ut 

Voi. I. 


Dappoiché lutt' i frutti della 
cosa appartengono all’ usufrut- 
tuario, Celso scrive , nel libro 
decimottavo del Digesto, che' 
può esser astretto per mezzo 
di arbitro a far le riparazio- 
1 6 
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«afta tecta habeat: si qua la- ni, di maniera solamente cbe 
men velustatecorrnisseut , neu- tutto sia chiuso e coverto. Ma 
trum cogi reficere: scd si hae- st de’ muri cadano in rovina 
res refecerit passùrum fructua- per vetusti, niun de’ due è 
rium uti. . . . obbligato a ripararli : se poi 

( Leg. 7 , §. 2 , ff. de Usu- il proprietario li ripara , ne 
fr. etquemadm. qua ut a- lasserà godere l’usufruttuario ... 
. tur fruatur. ) 


Cassi us quoque scribi t , li- 
bro octavo juris civilis , fru- 
ctuarium per arbitrum cogi 
reficere , quemadrnodum ad- 
aerere cogilur arborea : et A- 
risto notat , haec vera esse. 
’Neratius autem , libro quarto 
membrauarum , ait , non pos- 
se fructuarium probiberi quo- 
minus reficiat ; quia ncc ara- 
re probiberi poiest , aul cole- 
re : nec solum necessarias re- 
fectiones facturum , std etiam 
voluptatis causa, ut tectoria , 
et pavimenta , et similia fa- 
cete : ncque autem ampliare, 
nec inutile detrahere posse. 

( Leg. e ad. 7 , §. 3 /- ) 


Cassio scrive ancora , nel 
libro ottavo del diritto civile, 
cbe 1' usufruttuario è obbliga- 
to , a parere di esperti , di 
far le manutenzioni , di pian- 
tar gli alberi : sopra di che 
Aristone nota esser vero. Ne- 
razio , nel libro quarto delle 
sue membrane , scrive che non 
può impedirsi all’ usufruttuario 
di far siffatte riparazioni , poi- 
ché non si può impedirlo di 
lavorare e coltivare ; anzi potrk 
fare non solo le riparazioni 
necessarie , ma quelle altresì 
che sono di pura voluttà , co- 
me dipinger i muri , fare i 
pavimenti alle stanze , ed al- 
-tre cose simili ; non può però 
ingrandire l’edificio, e nemme- 
no toglierne ciò eh’ è inutile. 


ARTICOLO 607. [ 532 . ] 


Nè il proprietario nè l’nsufruttuario sono tenuti a riedifi- 
care ciò che è caduto per vetustà , o distrutto per caso fortuito. 

Nota. Vedete le applicazioni all’ articolo precedente. 


ARTICOLO 608. [ 533 . ] 

Durante 1 ’ usufrutto , 1 ’ usufruttuario è tenuto a tutti i 
carichi annuali del fondo , come sono le contribuzioni , ed 
altri pesi , che secondo la consuetudine cadono sui frutti. 
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Usufructu relieto, si tribu- 
ta ejus rei praestanlur , ea usu- 
irucluarium praestare deberc 
dubium noa est : nisi specia- 
liter nomine fìdeicommissi te- 
statori placuisse probclur, haec 
quoque ab haerede dari. 

( Leg. 52 , ff. de Usufru- 
ctu et quemadm. ) 


Allorché l' usufrutto vieti la- 
scialo sotto la condizione di 
pagarsi le imposizioni di cui la 
cosa è gravata , non vi ha dub- 
bio che 1 usufruttuario sia ob- 
bligato a pagarle , tranne che 
non si provi evidentemente che 
la intenzione del testatore sia 
stata di gravasne il suo ereder 
per una specie di fcdecom- 
messo. 


ARTICOLO 609. [ 534 . ] 


L’ usufruttuario ed il proprietario concorrono nel modo 
seguente al pagamento de’ carichi , che possono essere .impo- 
sti sulla proprietà durante 1' usufrutto. 

Il proprietario è tenuto a pagarli , e T usufruttuario gli 
deve corrispondere l'interesse della somma pagata. — Se dal- 
1’ usufruttuario se ne anticipi il pagamento , questi ha il di- 
ritto .alla ripetizione del capitale alla fine dell' usufrutto. 


Cum fructuariiis paratus os^X 
usumfructum dcrelinquere, no# 
est cogendus domum reficere, 
in quibus casibus et usufructua- 
rio hoc onus incumbit. Sed et 
post acceptum contra enm jti- 
dicium , parato fructuario de- 
relinquere usumfructum di- 
cendum est absolvi cura debe- 
re a judice. . 

( Leg. 64 iff- de Usufructu 
et quemadm. ) 


L’ nsiifruttuario che offre di 
abbandonare il suo usufrutto , 
non può esser tenuto delle ri- 
parazioni , nel caso in cui que- 
ste lo riguardino: e deve auche 
dirsi che , quando si fosse con- 
tro di lui introdótto giudizio 
per contestarvi sulle sue ripa- > 
razioni , debb’ esser assoluto 
dal giudice, facendo offerta di 
abbandonare. 


Nota. Da questo testo risulta che l' usufruttuario può 
abbandonare 1’ usufrutto se non vuol soffrire i novelli cari- 
chi ; ma tale abbandono non lo disobbligherebbe per le degra- 
dazioni commesse per sua colpa o sua negligenza. ( Leg. 
65 , ibid. ) 


1 
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ARTICOLO 6 io. [ 535. ] 

Il legato di una rendita vitalizia , o di una pensione 
per alimenti , dal legatario universale dell’ usufrutto dee pre- 
starsi per intero, c dal legatario a titolo universale dell’usu- 
frutto dee prestarsi in proporzione del suo godimento , senza 
che abbiano verun diritto di ripetizione. 

.Nihil interest, ntrum bono- Vi ha ben differenza tra il 
rum quis , an rerurn tertiae par- legato dell’ usufrutto della ter- 
tis usumfructum legaverit: nana za parte de’ beni , e quello 
si bonoi'um ususfructus legabi- della terza parte di certe cose : 
tur, edam aes alienum ex bo- imperciocché, nel legato dell’ 
nis dcducetur ; etquod in actio- usufrutto de’ beni , si dedu- 
nibus erit compulabitur. At si cono i debiti , e si portano 
certarum rerum ususfructus le- in conto i crediti. Non avvie- 
gntus erit, non idem observa- ne lo stesso legandosi 1’ usu- 
bilur. fruito di certe cose. 

( Leg. 43 , ff- de Usu et 

usuj'r. et redilu ) 

. ARTICOLO 612. [ 537. ] 

L’ usufruttuario o universale , o a titolo universale , 
deve contribuire col proprietario al pagamento dei debili , 
nel modo che sicgue : etc. 

Nota. Vedete la legge 1 5 , al Cod. de Donalionibus. 

ARTICOLO 6i5. [ 540 . ] 

Se 1’ usufrutto non è costituito se non sopra un ani- 
male , il quale venga a perire senza colpa dell' usufruttuario, 
non è questi tenuto a restituirne un altro , nè a pagarne 
la stima. 

ARTICOLO 616. [ 54u ] 

Se il gregge , su cui si è stabilito 1’ usufrutto , perisce 
interamente per caso o per malattia , e senza .colpa dell’ usu- 
fruttuario, questi non è obbligato se non a render conto al 
proprietario delle pelli o dei lóro valore. 

Se il gregge non perisce interamente , l’ usufruttuario 
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è tenuto a surrogare i capi degli animali che sono periti 
con quelli che nascono , sino alla quantità concorrente. 


Caro et corium mortui pc- 
coris in fructu non est : quia 
niortuo eo ususfructus exlin- 
guitur. 

(Z,eg. penult. ,ff. Quibus modis 

ususfr, vel usus ami (tal ur.) 

Piane , si gregis vel armenti 
sit ususfructus legatus , dcbe- 
bit ex adgnalis gregem supple- 
re , id est, in locum capitum 
defunctorum. 

( Leg. 68 , §. 2 , ff. de 
Usufructu et quemadmo- 
dum (jais utaturj'ruatur.') 

Vel inutilium , alia summit- 
tere : ut post substi tuta , fiant 
propria fructuarii , ne lucro 
ea res cedat domino. Et sicut 
subslituta statiin domini fìunt, 
ita priora quoque, ex natura 
fructus , desinunt ejus esse. 
Nam alioquin , quod nascitur, 
fructuarii est : et cum substi- 
tnit, desinit ejus esse. 

C Le S- eod. tit. ) 


La carne o il cuoio di una 
pecora morta non è nell’ usu- 
frutto , poiché colla sua mor- 
te 1’ usufruito si estingue. 


È certo che quello cui si 
è legato 1’ usufrutto di un 
gregge o di un armento , de- 
ve rimpiazzare gli animali che 
muoiono con quelli che so- 
praggiungouo. 


Lo stesso avviene per gli ani- 
mali divenuti inutili: ove sit- 
uo rimpiazzati , i vecchi ap- 
partengono in proprietà • all’ 
usufruttuario. E siccome gli 
animali sostituiti passano im- 
mediatamente in vantaggio del 
proprietario, cosà i rimpiazzati 
cessano di appartenergli; imper- 
ciocché d’altronde gli animali 
che nascono dal gregge appar- 
tengono all’usufruttuario, e ces- 
sano di appartenergli quando se 
ne serve per rimpiazzo di altri. 


Sed quod dicitur , debere 
eurn summiltere , totiens veruin 
est , quotiens gregis , vel ar- 
menti , vel equitii , id est , 
universilatis , ususfructus lega- 
tus est: cacterum , si sirigulo- 
rum capitum nihil supplcbit. 
( Le 8 • 7°ì §■ 3 ,Jf. eofl. tit. ) 


Fa mestieri però osservare 
che, dicendosi esser 1’ usufrut- 
tuario obbligato a rimpiaz- 
zare , ciò s' intende del caso 
in cui gli si sia legato 1' usu- 
frutto di un gregge o di un ar- 
mento intero in nome collettivo; 
che se gli fosse legato l’usufrut- 
to di ciascun animale in parti- 
colare , cessa 1’ obbligo di rim- 
piazzarlo. 
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SEZIONE III. 


De modi con cui finisce l usufrutto . 

ARTICOLO 617. [ 542 , a. ] 

L’ usufrutto si estingue colla morte naturale o civile rid- 
i’ usufruttuario ^ — collo spirare del tempo per cui fu costitui- 
to ; — colla consolidazione ossia riunione nella stessa persona 
delle due qualità di usufruttuario e di proprietario ; — col 
non usarne pel corso di anni trenta ; — colla perdita intera 
della cosa , sulla quale fu costituito 1’ usufrutto. 


Finitur autem - ususfructus 
morte usufructuarii , et duabus 
capitis deminulionibus , maxi- 
ma et media , et non utendo 
per modum et tempus : quae 
omnia nostra statuii coustiiu- 
tio. Itero finitur ususfructus , 
si domino proprietalis ab usu- 
fructuario oedatur ( nana ce- 
dendo extraueq nihil agitur 
vel ex contrario , si usufruclua- 
rius proprietatem rei acquisie- 
rit : quae res consolidati» ap- 
pellatur. Eo amplìus constat , 
’ si aedes incendio consumplae 
fuerinl , vel eliam terrae ruo- 
tai , vel vitio suo corruerint, 
estingui usumfructum , et ne 
areae quidetn usumfructum 
deberi. 

( Instit., lib. //, tit. IV , 
3 , de Usufruclu. ) 


\ 


L’ usufrutto si estingue con 
la morte dell’ usufruttuario 5 
col grande e medio cangia- 
mento di stalo avvenuto nella * 
sua persona ; col nou godermi 
secondo il modo e durante il 
tempo definito dalla legge , 
come il tutto è stabilito da 
una nostra costituzione. Fini- 
sce del pari con la cessioue 
clte 1’ usufruttuario faccia del 
suo diritto al proprietario del- 
la cosa ; poiché quella che fa- 
rebbe ad un estraneo nulla 
opererebbe. Finisce eziandio 
quando 1’ usufruttuario acqui- 
sta la proprietà della cosa 5 il 
che chiamasi' consolidazione. 
Finisce , a più forte ragione , 
quando la casa sulla quale è 
costituito venga ad esser con- 
sumata dal fuoco , o a crolla- 
re , sia per vetustà , sia per 
un Iremuoto ; di maniera an- , 
che che l' usufruttuario non 
ha alcun diritto sul suolo do- 
ve la casa era edificala. 
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Noti. Questi principii sono ripetuti più ampiamente nel 
tit. IV del lib. VII del Digesto , qu/bus modis ususfruclui 
vel usui amittitur , contenente trentuno leggi elio bisogna 
legger tutte. 

ARTICOLO 618. [ 5 £J. ] 

L’ usufrutto può anche cessare per 1 ’ abuso che facesse 
1’ usufruttuario del suo diritto , tanto col cagionare deterio- 
ramenti ai fondi , quanto col lasciarli perire per mancanza 
di manutenzione. 

I creditori dell* usufruttuario possono intervenire alle 
liti ad oggetto di conservare le loro ragioni ; possono offri- 
re la riparazione dei commessi deterioramenti , c garantia 
per 1’ avvenire. 

I giudici possono , secondo la gravezza delle circostan- 
ze , pronunciare 1’ estinzione assoluta deli 1 usufrutto , ovvero 
ordinare l’ immissione del proprietario nel possesso della co- 
sa sottoposta all' usufrutto , col peso però di pagare an- 
nualmente all' usufruttuario , o a quelli , che hanno causa 
da lui , una somma determinata, sino al momento , in cui 
1’ usufrutto avrebbe dovuto cessare. 


Utiiius autem visum est sti- 
pulationc de hoc cavcri , ut si 
quis non viri boni arbitrata 
utatur , commiltelur stipulano 
statim ; nec exspectabimus , ut 
amittatur ususfructus. 

( £<■#• *» §• 5 , ff. Usufru- 
dtuarius (juemadmodum 
* caveat. ) 

Habet autem stipulano ista 
dùas causas : imam , si aliter 
quis utatur quam vir bonus 
arbitrabilur 5 aliam , de usu- 
fructu restituendo : quarurn 

prior statim commiltetur quam 


Sembra anche utilissimo di 
inserire nella convenzione , la 
stipulazipne di nna pena, nel ca- 
so in cui egli non godrebbe da 
buon padre di famiglia. Questa 
stipulazione avrà il suo effetto 
immantineuli , e senza atten- 
dere il fine dell’ usufrutto. 

Siffatta stipulazioni racchiu- 
derà due casi , quello in coi 
r usufruttuario eccederebbe i 
limiti del godimento , e quello 
della restituiion della cosa. Nel 
primo caso , la stipulazione 
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•litrr fuerit tisus , et saepins avrà il suo effetto tosto che 
eommittetur : sequens comrnit- l’usufruttuario vi dark luogo* 
tetur , finito usufruciu. e potrk verificarsi molte volte; 

( Lqg. i , §. 6,Jf. Usùfruct. nel secondo , la stipulazione non 
quemàdm. caveat. ) potrà avere il suo effetto che fi- 

nito l’ usufrutto. 

ARTICOLO 619. [ 544. ] 

L’usufrutto, che nou è accordato a particolari, non 
dura oltre trent’ anni. 

An ususfruclus nomine actio Si è dimandato se dovessero 
municipibus dan debeat, quae- autorizzarsi i municipii a cliie- 
situm est : periculum enini es- dere un usufruito che sarebbe 
se videbatur ne perpetui!* fie- stato loro lasciato. Imperciocché 
rei : quia ncque morte , nec si temeva che quest’ usufrutto 
fucile capitis deminutione pe- fosse perpetuo nelle loro malti, 
riturus est : qua ralioiie prò- non poteudo facilmente estiu- 

prietas inutilis esset futura seni- guersi nè per morte, nè per can- 
per abscedente usufructu : sed giamento di stato : quindi l’usu- 
tamen placuit dandam esse, a • frutto, trovandosi eternamente 
clionem. Unde sequens dubi- separato dalla proprietà , que- 
tatiO' est , quousque tueudi es- sta sarebbe stata assolutamente 
seDt in eo usufructu mimici- inutile. Si è però deciso dover- 
pes ? et placuit ceulum annis si loro accordare tal azione ; il 
tuendos esse municipes : quia is che ha dato .luogo ad un’al- 
fiuis vitae iongaevi hominis est. tra quistione : quella cioè di 

( Leg. 56 , ff. de Usufru - sapere per quanto tempo do- 
clu et queinadmodum quii vesserò esser mantenuti 1 mu- 
ulalur fruatur. ) uicipii iu tale usufruito ? e si 

è deciso che dovevano esservi 
mantenuti per cento anni , es- 
sendo questo il piu lungo ter- 
’ mine della vita. 

ARTICOLO 620. [ 545. ] 

L’ usufrutto conceduto sino a che una terza persona 
Ma giunta ad una determinata etti , dura sino a tale epoca, 
ancorché la detta persona sia morta prima dell’ età fissata. 

Quaesitum est,, si cum in Si è dimandato se, cssendo- 
aimos decem pruximos usura- vi obbligato a darmi l’usuliuli- 
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- fructum de le dari stipulata* to di una cosa durante i dieci 
etsem , per te steterit quomi- prossimi anni , siate stato in 
nus darcs , et quinqucnnium mora di mettermi in godimen- 
transierit , quid juris sit? item, to , in guisa che sien decorsi 
si Stichi decem annorum prò- cinque anni? e similmente se, 
.ximorum opera* de te dari sti- essendovi obbligalo di sommi- 
pulatus sin», et similrler quin- nistrarmi le opere di Stico 

3 rientri uni praeteriit ? Respon- ne’ dieci prossimi anni , sieno 
il, ejus tempori* usumfru- anche scorsi cinque anni senza 
etnm , et opera* rectc peti , che io ue abbia goduto ? Ho 
quod per te transacluin est risposto che 1' usufruttuario 
quominus daretnr. aveva diritto di chiedere il 

( Leg. 3 y , ff. de Utufr. godimento ed il salario delle 
et quemadm. ) opere per tutto il tempo con- 

venuto. 

ARTICOLO 621. [ 546. ] ' 

La vendita della cosa soggetta all’ usufrutto non porta 
verun cangiamento al diritto dell’ usufruttuario egli conti- 
nua nell' usufrutto , se non vi ha formalmcute rinunciato. 

Neque ususfructus , neque Quantunque la proprietà 
iter , actusve domimi muta- cambi padroue , l' usufruttua- 
tione amittilur. rio non perde il suo diritto , 

( L 'S ■ 19 1 jff • Quibus mo- e nè tampoco quello che ha 
dii ususfructus vel usus qualche servitù reale sul fondo 
amittitur. ) alienato. 

Quod si dtìnavero , non alias Ma nel caso che 1 ’ usufrut- 
retineo , nisi ille utatur. luario avesse donato 1' usufrut- 

( Leg. 4 ° 1 ff- de Usufru- lo , non altrimenti pirò cou- 
c tu et quemadm. ) servarlo che pel godimento 

del donatario. 

ARTICOLO 622. [ 547. ] 

» I creditori dell’ usufruttuario possono far dichiarare nul- 
la la rinuncia all’ usufrutto , che questi avesse fatta a loro 
pregiudizio. 

Omnera omnitio frauderà fa- I creditori possono far an- 
ctam , vel alicnalioncm , vel nullare ogni contralto , ogni 
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quemcuuique 
ailorcs revoo 


alienazione fatta 
lo r o diritti. 


in frode de' 


ire contr 'aduni cre- 
revoeare possimi. 

( Leg. t, §. i , Jf. Quae ' 
in fraudeni creditorum 
facta sunt ) 

Nota. Vedete l’ applicazione fatta sull’articolo 609 supra, 
la quale decide se l'usufruttuario che offre di abbandonare il 
suo diritto possa esser tenuto alle riparazioni di mantenimento. 

ARTICOLO 6a3. [ 548 . ] 

Se una sola parte della cosa soggetta all’ usufrutto pe- 
risce , 1 ’ usufrutto si conserva sopra ciò che rimane. 

Si cui insulae ususfructus le- Quello cui si è legato l’usu- 
gatus est , quamdiu quaclibet frutto di un’isola, ue conserva 
portio ejus insulae remanct , il godimento fin che ne resta 
tolius soli usumfructum relincl. una porzione, per piccola, che 

( Leg. 53 ,Jf. de Usufructu sia. 
et quemadrn. ) 

ARTICOLO 624 . [ 54q. ] 

S>e 1’ usufrutto non è costituito se non che sopra un edi- 
ficio, e questo venga distrutto da un incendio o da altro ac- 
cidente , ovvéro rovini per vetustà , l' usufruttuario non avrà 
diritto di godere nè il suolo nè i materiali. — Se l'usufrut- 
to fosse costituito sopra una possessione di cui l' edificio fa- 
cesse parte-, l’usufruttuario godrebbe del suolo, e de’ materiali. 


Fundi usufructu legalo, si 
villa diruta »it , ususfructus 
non exlinguilur : quia villa 

fundi accessio est : non magis 
quam si arborcs decidermi. 

( Leg. 8 , ff. Quibus modis 
ususfructus vel usus amit- 
t titur. ) 

Sed et eo quoque solo , in 
quo fuit villa, uli fruì poterò. 

/ ( Leg. g,ff. eod. Ut. ) 


Quello, cui si è legato 1’ u- 
sufrutto di un foudo , non lo 
perderà se la casa edificatavi 
sopra venga ad esser distrut- 
ta ; dappoiché la casa è un 
accessorio del fondo : lo stes- 
so avverrebbe se degli alberi 
venissero a cadere. 

L’ usufruttuario potrà anche 
in tal caso godere del suolo 
sul quale la casa era educata. 
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Quid ramen , si fundus vii- Ma se il fondo fosse un ac- 
lae fuit accessi» ? Videainus, ne cessorio dell’edificio , può di- 
etiam fundi ususfructus extin- mandarsi se l’usufrutto del fon- 
guatur : et idem dicendum est, do si estinguerebbe per. la di- 
ut tiou extinguatur. ftruzione dell’ edificio ? Io opi- 

( Leg. eod. tit. ) no che sussisterebbe sempre. 

CAPITOLO IL 

Dell uso e dell' abitazione. 

' / 

ARTICOLO 6a5. [ 55 o. ] 

I diritti d’ uso e di abitazione si costituiscono e si per- 
dono nella stessa maniera , che 1’ usufrutto, 

Iisdem illis modis , quibus L’uso si stabilisce e finisce 
ususfructus constiluitur , etiam nel modo stesso che 1' usu-i 
nudus usus constitui solet : iis- frutto, 
demque illis modis fini tur, qui- 
bus et ususfructus desinit. 

( Insht. , lib ■ II , tit. V , 
in princ . , de Usa et ha- 
bitatione. ) 

Vedete il titolo Vili del libro VII del Digesto, de Usa 
et habilatione , §. i, dove è fissata la regola medesima. 

ARTICOLO 626. [55/. ] 

Non si può godere di tali diritti senza che si sia data 
previamente' cauzione , e senza che si formino gli stati e 
gl’ inventar} , siccome nel caso dell’ usufrutto. 

ARTICOLO 627. [ 55a. ] 

L’ usuario, e colui ciré ha diritto di abitazione, devo- 
no godere da buoni padri di famiglia. 

Qual differenza esiste tra 1’ usufrutto e 1’ uso ? 

Minus autem juris est in II diritto di uso è * meno 
usu , quam in usufruetu : nana esteso che quello dell’ usu- 
is- , qui fundi nudum habet flutto: imperciocché chi non 
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usum , nihil ulterias habere ha che il semplice uso di 
intelligitur , quam ut oleribus, un fondo, non ha altro dirit- 
pomis , floribu* , foeno , stra- to se non quello di servirsi , 
rncntis et lignis , ad usum quo- per suo uso ordinario, delle er- 
tidianura utatur : in eoque fun- be, de’ frutti , de’ fiori , del Ce- 
do liactenus ei morari licet , no , della paglia c delle legna, 
ut neqne domino fundi mole- Egli può del pari dimorarvi , 
stus sit , ncque iis per quos a condizione però di non es- 
opera rustica fiunt , impedi- ser d’ incomodo al proprie- 
niento : nec ulli alii jus , quod tario del fondo, uè di ar- 
habet , aut locare , aul ven- recare alcun impedimento a 
dere , aut gratis concedere coloro che lo coltivano. Ma 
potest : quum is , qui usum- non può vendere , locare, o 
fructum habel , possit haec concedere gratuitamente il suo 
omnia facere. ' diritto ad altri : ciò che l’usu- 

( Iristit. , lib. IT , tit. V , frulluario ha diritto di fare. 
§■ i , de Usu et habi- 
tatione. ) 

Vedete le leggi io , 11 e 12 al tit. Vili , lib. VII del 
Digesto, de Usu et habitatione , dove gl/ stessi principii sono 
sviluppati. 

ARTICOLO 628. [ 553 . ] 


I diritti- di uso e di abitazione sono regolati dal titolo 
che gli stabilisce, c ricevono maggiore o minore estensione 
giusta le disposizioni in esso contenute. 


Usu legato , si plus usus sit 
legatarius quam oportet , of- 
ficio judicis qui judicat, quem- 
admnduni utatur , quid con- 
tinctur ? Ne aliter quam debet 
utatur. 

( Leg. 22, J. 2 , Jf- de Usu 
et habit. ) 


Se 1 ’ usuario estende il suo 
godimento al di là de’ limiti 
prescritti dal legato , appartie- 
ne al giudice il decidere come 
debba usarne , affinché lo fac- 
cia nel modo conveniente. 


ARTICOLO 629. [ 554 . ] 

Se il titolo non determina l’estensione di questi diritti , 
saranno regolati come siegue. 
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ARTICOLO 63o. [ 555. ] 

Colui che ha 1’ uso ilei frutti di un fondo , non può 
esigerne se non quanto gli è necessario pei suoi bisogni e 
per quelli della sua famiglia. 

Può esigerli anche pei bisogni de 1 figli che gli sono so- 
pravvenuti dopo la concessione dell’uso. 

ARTICOLO 63 1. [ 556. ] 


L’ usuario non può cedere 
tln altro. 

Cui usus relictus est , uti 
potest , fruì non potest. 

(Le®. 2 . jf.de Usu ethabit.) 

Inque eo fundo hactenus ei 
mol ari licet , ut neque domino 
fundi molestus sit , neque his ' 
per quos opera rustica fiunt , 
impedimento sit : nec ulli alii 
jus quod habet , ant vendere, 
aut locare , aut gratis conce- 
dere potest. 

(Leg-. iiijf.de Usu ethabit.) 

Praeter habttationem quam 
habet cui usus datus est , deam- 
bulandi quoque et gestandi jus 
habebit. Sabinus et Cassius , 
et lignis ad usum quotidianum, 
et horto , et pomis , et oleri- 
bus, et floribus,et aqua usu- 
rum : non usque ad compen- 
dium , sed ad usum scilicct , 
non usque ad abusum .... Sed 
Sabinus et Cassius , et Labeo, 
et Proculus hoc amplius etiam 
ex his quac in fundo nascun- 
tur , quod ad victum sibi suis- 
que s uffici at, sumpturum et ex 
hi» quae Nerva negavi t. Juben- 


nè affittare il suo diritto ad 

Quegli cui si è legato l’uso 
di una cosa può servirsene , 
ma non goderne. . . . 

E permesso all’ usuario di ri- 
manersi nel fondo , di manie- 
ra però che non incomodi il 
proprietario , nè sia di im- 
pedimento a coloro che sono 
occupati in lavori , e senza po- 
ter vendere , affittare , o do- 
nare ad alcuno il suo diritto. 

Oltre il diritto di abitazione 
che ha I’ usuario , ha quello 
altresì di passeggiare nel fondo 
e di farvisi portare in vettura. 
Sabino e Cassio opinano che 
possa egli impiegare a suo uso 
giornaliero le legna , i prodotti 
de’ giardini , i frutti , le erbe, 
i fiori e 1’ acqua ; non per trar- 
ne profitto , ma per sempli- 
ce uso , senza estenderlo fino 
al godimento . e senza abusar- 
ne. Sabino , Cassio , Labcone 
e Proculo pensano ancora che 
V usuario possa prendere tut- 
to ciò che sark necessario per 
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tini etiam cum convivi* et ho- 
spitibus posse uti. Quae sen- 
tentia roihi vera .videtur : ali- 
quo enim largius cum usuario 
agcnduin est prò dignitatc cjus 
cui reliclus est usus. Sed ute- 
tur is ( ut puto ) duntaxat in 
villa. I’omis autem , et oleri- 
bus , et floribus , et lignis , 
videuduin iitrum eodeiu loco 
utatur duutaxat, an etiam in 
oppidum ei deferri possiut ? 
Sed melius est accipere et 1 in 
oppidum ci deferenda : ncque 
Cium grave onus est horum , 
si abundeut in fundo. 

( Leg. / 2 , §. i,ff. de Usu 
et liabit. ) 


J* 


la sua sussistenza , anche- sul- 
le cose di cui Nerva gli de- 
nega l’uso. Jubcnzio dice che 
può servirsene eziandio co’ 
suoi 'commensali ed ospiti. 11 
qual parere mi sembra ve- 
ro , bisognando interpetrare in 
un modo più esteso il diritto 
di uso, per la dignità di quel- 
lo cui è legato. Ma io penso 
che 1’ usuario non potrà eser- 
citare il suo diritto che sul 
luogo medesimo. In quanto al- 
le legna , ai legumi , ai frut- 
ti , dovrà egli usarne nel luo- 
go stesso ? Potrà farli traspor- 
tare alla città in sua casa? 
Io sono più disposto a cre- 
dere che possa trasportarli in 
città ; imperciocché non me- 
na a gran conseguenza , ove 
tali oggetti sieno in abbondan- 
za nella terra di cui ha 1’ uso. 


ARTICOLO 63a. [ 55 7 , r. ] 


Quegli, che ha il diritto d’abitazione in una casa , può 
abitarvi con la sua famiglia , ancorché non fosse maritato 
nell’ epoca in cui acquistò questo diritto. 


Domus usus relictus est aut 
marito , aut mulieri : si mari- 
to , potest illic habitare non 
aolus , veruna cum familia quo- 
que sua. 

( Leg. 2,5- / , ff. eod. tit. ) 


Si lega 1' uso di una casa 
al marito , o alla moglie. Se 
lo si lega al marito , può abi- 
tarvi non solo egli , ma tutta 
la sua famiglia ancora. . . . 


Non solum autem cum ma- 
rito , sed et cum liberis liber- 
tisque habitare , et'cum paren- 
tibus poterit. . . . 

( Leg. 6 , ff. eod. tit. ) 


La mogliè usuaria di una 
casa , può abitarvi non solo- 
col marito , ma benanche co’ 
figli , co' suoi liberti , co’ suoi 
genitori. . . . 
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Vedete” il §. l , tit. V , de Usu et habitat ione , lib. II 
delle Insti luta , che ripete in altri termini questi testi. 

ARTICOLO 633. [ 55-j , r. ] 

Il diritto di abitazione si limita a ciò che è necessario 
per 1' abitazione di colui al quale è accordato , e della sua 
famiglia. 

Si habitatio legetur, an pe- Il legato di abitazione è lo 
rinde sit atque si usus, quaeri- stesso che il legato di uso di 
tur ? Et effeclu quidem , idem una casa ? Se si considera l’ef- 
pene esse legalum usus et ha- fetto , Papiniano conviene , nel 
bitationis , et Papinianus con- libro deeimottavo delle quistio- 
sensit libro oclavo decimo quae- ni, non esservi quasi diffe- 
stionum. Denique donare non renza tra questi due legati. Il 
poterit : sed eas personas re- legatario dell’ abitazione non 
cipiet quas et usuari us. Ad potrà donare il suo diritto ; 
haeredem tamen Dee ipsa tran- egli riceverà le stesse persone 
sit: nec non u tendo amittitur, che 1' usuario. L’ abitazione 
nec capitis deminulione. non passerà al suo erede ; il 

( Leg. io, in princ. , Jf. suo diritto non si estinguerà 
de Usu et habit. ) per non farne uso , nè per can- 

giamento di stato. 

ARTICOLO 634. [ /. ] 

Il diritto d’ abitazione non può essere nè ceduto , nè 
locato. 

« 

Sed neqpe locabunt seor- Ma gli usuarli non potranno 
sum , ncque concedent habi- appigionar la casa , nè accor- 
tationem sine se, nec vendent darvi diritto di abitazione sen- 
usum. za occuparla anch’ essi, nè ven- 

( Lrg- 8 , ff. eod. tit. ) dere il loro diritto. » 

Nota. In virtù del §. 5 del tit. V , de Usu et habit. , 
lib. Il delle Instituta , è permesso di locare il diritto di abi- 
tazione , in caso di utilità della cosa solamente. 

ARTICOLO 635. [ 558. ] 

Se l’usuario consuma tutti i frutti del' fondo, o se 
occupa tutta la casa, egli è tenuto alle spese di coltura, 


Digitized by Google 



' t 

I 

( 348 ) 

alle riparazioni di manutenzione, ed al pagamento delle con- 
tribuzióni , nello stesso modo che T usufruttuario. 

Se prende una parte dei frutti , o se occupa una parte 
della casa , contribuisce in proporzione di ciò che gode. 


Si domus usus legatus sit 
sine fruciu , communis refectio 
est rei in sarlis tectis , tam hae- 
redis quam usuarti. Videamus 
lame n , ne , si frucium haeres 
accipiat , ipse rcficcre debeat: 
si vero talis sit res cujususus 
legatus est , ut haeres fructum 
percipere non possit, legata- 
ri us rcficcre cogcndus est: quae 
distinctio rationem habet. 

( Leg. 18 , ff. de Usu et 
habil. ) 

/ 

' » ARTICOLO 

L’ uso de’ boschi e delle 
particolari. 

Divus Hadrianus , cum qui- 
busdam usus silvae legatus es- 
set , statuit fructum quoque 
eia legatimi videri : quia nisi 
liceret legatariis caedere sil- 
vana et vendere , quemadmo- 
dum usufructuariis iicet , nihil 
habituri essent ex eo legato. 

( Leg. 32 , ff. de Usu et 
habit. ) 


Allorché siasi legato il sem- 
plice uso di una casa , le ri- 

[ >arazioni necessarie .per tener 
’ edificio chiuso e coverto , 
sono a carico comune dell'usua- 
rio e dell’erede. Se però que- 
sti ritraesse qualche frutto dal- 
la casa , sarebbe egli solo te- 
nuto per tali riparazioni ; ma 
se l’uso consiste in cosa che non 
produca alcun frutto all' erede, 
siffatte riparazioui saranno a 
carico del legatario. Questa di- 
stinzione mi sembra giusta. 

636. [ t. ] 

foreste è regolato da leggi 

L’ imperatore Adriano, con- 
sultato da talune persone cui 
erasi legato 1’ uso di una sel- 
va , rispose che sembrava an- 
cor legato loro il godimento , 
poiché esse nulla potrebbero 
ritrarre dal loro legato , se 
non fosse loro permesso di ta- 
gliar la selva e di venderla. 


Digitized by Googl 



/ 


( 2 49 ) v 
TITOLO IV, 

Belle servitù' prediali. 


ARTICOLO 63 7 . [ 55g , r‘. ] 

La servitù è un carico imposto sopra un fondo per l’uso 
e l’utilità di un fondo appartenente ad altro proprietario, 

ARTICOLO 638. [ 56o. ] 

La servitù non induce alcuna preminenza di un fondo 
sopra 1’ altro. 

Servitutes aut personarum Le servitù sono o personali* 
sunt, ut usus et ususfructus : come l'uso e 1’ usufrutto J et 

aut rerum, ut servitutes ru- reali, come le servitù de’ pre- 
sticorum praediorum et urba- dii rustici e urbani. , 
norum. 

( Leg. i , jf. de Servitù - 

tibus. ) 

Servitutes praediorum aliae Le servitù fondiarie sono 
in solo , aliac in superfìcie stabilite o sul suolo * o su la 
4 ^onsistunt. % superficie. . . . 

( 3 5 ff- e °d. tit. ) * ' 

ARTICOLO 63g. [ 56 1. ] 

Deriva dalla situazione naturale dei luoghi , o dalle 
obbligazioni imposte dalla legge, o dalle convenzioni fra i 
proprietarj. 

Quotiens nec hominum , nec È nulla ogni servitù che 
praediorum servitutes sunt , non è personale nè reale , per- 
quia nihil vicinorum interest , che non produce alcun vantag- 
non valet: veluti , neper fun- gio ai vicini: per^esetnpio , 
dumtuum -eas., aut ibi consi- se io vi imponessi la servitù 
stas : et ideo si mihi concedas , • di non camminare nella vostra 
jus tibi non esse fundo tuo terra, di non dimorarvi , q. se 
Voi. I. 17 * 
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nti fruì , nihil agitur. Aiiter 
atque si concedas mihi , jus 
tibi non esse in fundo tuo 
aquam quaererc , minuendae 
aquae meae gratia. 

( Leg. i5 , Jf. de Servitu- 
tìbus. ) 


Si quis velit vicino aliquod 
jus constituCre , pactionibus al- 
oè stipulatiombns id efficere 
ebet. Potest etiam testamen- 
to qui? haeredem suura dam- 
nare , nc altius tollat aedes 
suas : ne luminibus aedium vi- 
cini officiat : vel ut patiatur 
eum tignimi in parietern suum 
immittere , stiSlicidiumve ad- 
versus eum habere : vel- ut pa- 
tiatur eum per fundum ire , 
agere , aquamve ex eo ducere. 

( Instit. , lib. lì , Ut. Ili, 
§. 4,de Servilutibusprae- 
diorum. ) 


voi mi concedeste di non ser- 
virvi del diritto di godere del- 
la vostra terra , tutte queste 
stipulazioni sono nulle. Avver- 
rebbe aitrjmenti se voi mi con- 
cedeste il diritto di non ser- 
virvi del cercar acqua nel vo- 
stro fondo , per non minorarne 
a me la quantità. 

Chiunque vuol concedere una 
servitù al suo vicino , deve far- 
lo per convenzione o per sii — 

J lutazione. Può del pari far- 
o vietando , col suo testa- 
mento , all’ erede di elevar la 
casa al di sopra di una cer- 
ta altezza , di togliere il lu- 
me ad una casa vicina ; ov- 
vero ordinando che il suo ere- 
de soffra che il vicino immet- 
ta de’ travi nel suo muro , o 
soffra la servitù dello stillici- 
dio ; o che lascerà andare e 
venire pel suo fondo il pro- 
prietario del fbndo vicino sia 
a piedi , sia con una bestia 
da soma , o con vettura , o 
che gli permetterà di condur- 
re l’ acqua dal suo fondo in 
quello del vicino. 


CAPITOLO PRIMO. 


Delle servitù, che derivano dalla situaiione de' luoghi. 
ARTICOLO 64o. [ 562. ] 

I fondi inferiori sono soggetti , per riguardo a quelli 
che si trovano più elevati , a ricever le acque che ne sco- 
lano naturalmente senza che vi sia concorsa 1' opera dell'uomo. 
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li proprietario inferiore non può alzare alcun riparo , 
che impedisca questo scolo. 

Il proprietario superiore non può fare alcuna cosa , che 
renda più grave la servitù del fondo' inferiore. 

Servitutum non ea datura La natura delle servitù con- 
est , ut aliquid faciat quis ( ve- siste ad obbligare il proprie- 

luti viridaria tollal , aut arnoe- tario del fondo serviente a sof- 

jiiorem prospectum praestet , frire o a non far qualche co- 

aut in hoc, ut in suo pingat sa, ma non ad obbligarlo a 

sed ut aliquid patiatur , aut far qualche cosa ; per es-ro- 
non faciat. , pio , a spiantare i giardini * 

( Leg.i5 ,§ . 1 ,ff. eod. lit. ) a dare al proprietario domi- 
nante una vista più amena , o 
a far dipingere in sua casa. 

Si cui aqua pluvia damnum Se taluno soffra del danno 
dabit, actione aquae pluviae dall’ acqua piovana , potrà 
arcendae avertetur aqua. astringere il suo vicino a per- 

( Leg. i , in princ. , ff. de mettere lo scolo delle acque. 

Aqua et aquae. ) 

Sabinus , Cassiti*, opus ma- Sabino e Cassio dicono che 
nufactum in hanc actionem ve- ogni opera fatta dalla mano 
nire aiunt : nisi si quid agri dell' uomo dà luogo a s'i fatta 
colendi causa fiat. azione , a meno che non sia 

( Le g. ead. , §. <?. ) necessaria per la coltivazione 

della terra. \ 

ARTICOLO 64 1. [ 563. ] 

Quegli , che ha una sorgente nel suo fondo , può usar- 
ne ad arbitrio , salvo il diritto che potesse avere acquistato 
' il proprietario del fondo inferiore per qualunque titolo , o 
in forza di prescrizione. 

Hanriendi jus non hominis , 11 diritto di attinger l’acqua 

, sed praedii est.' , non è personale , ma reale. 

( Leg. 2 <J, §. 3 , ff. de Ser- 
vii. praed. rust. ) 

Si mihi concesseris iter aquae Se voi mi avete accordato il 
per fundum tuum , non desti- diritto di condurre dell’acqua 
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nata parte per quam ducerein , 
tot us fundus tuus servici. 

( Leg. i/ , ff. de Servilut. 
praed. rust. ) 

Si partem fundi mei ccrlam 
libi vendidcro,aquaeduCtus jus, 
etiam si alterius partis causa 
plerumquc ducatur , te quoque 
sequetur: neque ibi aut boni- 
tatis agri, aut usus ejus aquac 
ratio liabenda est : ita ut eam 
solam partem fundi qtiac prae- 
tiosissitlia sit ,-aut maxime usum 
pjus aqune desideret, jus ejus 
ducendae sequatur sed prò 
modo agri detenxi , aut alie- 
nati , fiat ejus aqitae divisio. 

( Leg. 2.5 , ff. eod. tit. ) 


pel vostro fondo, sema specifi- 
care alcun luogo , tutto il fon- 
do sara soggetto alla servitù di 
passaggio. 

Se io. vi venda una porzio- 
ne della mia iterra , avrete 
anche il diritto di condurre 
P acqua che io aveva acqui- 
stato , quantunque io ne facessi 
uso per una porzione diversa 
da quella che vi ho venduta ; 
nè si esaminerà qui la bontà 
della porzione venduta, nè l’uso 
che io faceva dell’acqua , come 
se il diritto di condur dell’ac- 
qua fosse inerente solamente 
alla miglior porzione della ter- 
ra , o a quella che ha maggior 
bisogno di acqua ; ma l’acqua 
si dividerà tra il venditore e 
il compratore secondo le par- 
ti alienate c ritenute. 


ARTICOLO 642 . [ 564 . ] 

La prescrizione in questo caso non può acquistarsi clic 
col possesso continuo di anni trenta , da computarsi dal mo- 
mento in cui il proprietario del fondo inferiore ha fatto e 
terminato dei lavori visibili destinati a facilitare il declivio 
ed il corso delle acque nel proprio fondo. 


Servitute usus non videtnr; 
nisi is qui suo jure uti se cre- 
didit : ideoque si quis prò via 
publisa , vel prò alterius ser- 
vitute usus sit , nec interdic- 
tum , nec actio utiliter com- 
petit. 

( Leg. ult. , ff. Quemadm. 
servitutes amiliantur. ) 


Non sembra far uso di una 
servitù se non quello che se 
ne serve come di diritto che 
gli appartiene; poiché se alcuno 
passa sul fondo altrui , perchè 
riguarda come pubblica la via, 
o come inserviente ad un altro, 
non può avvalersi dell’interdet- 
to accordato a coloro che chieg- 
gono di esser mantenuti nel lo- 
ro possesso, nè dell’azion civile 

in. revindicazione di servitù. 

% 


r Digitized by Googli 


(= 53 ) 

ARTICOLO 643. [ 565. ] 

Il proprietario della sorgente non può deviarne il cor- 
so , quando la medesima somministri agli abitanti di un co- 
mune , villaggio, o borgo l’acqua che è loro necessaria ; 
ma se gli abitanti non ne hanno acquistato o prescritto l' uso, 


il proprietario può pretendere 
per mezzo di periti. 

Iroperatores Antoninus et Ve- 
nia Augusti rcscripserunt , a- 
quam de flumine publico pio 
modo possessiotium , ad irri- 
gandos agros dividi oportere : 
uisi proprio quis jure plus si- 
bi datum ostenderit. Iteru re • 
scripserunt , aquam ita demum 
pernii) ti duci, si sinc injuria 
alteri us id fìat. 

( Leg. 17 , ff- de Servi lui. 
praed. ruilicorum. ) 


una indennità da determinarsi 


Gl’ imperatori Antonino e 
Vero han dichiarato in un re- 
scritto , « Che l' acqua di un 
fiume pubblico,, dev’ esser di- 
visa tra quei che hanno po- 
deri vicini , iu proporzione 
della loro estensione 5 a meno 
che un proprietario non provi 
aver diritto a prenderne di 
più ». Essi hanno soggiuuto.nel 
rescritto , nou doversi permet- 
tere ad alcuno di condurre 
dell' acqua ucl suo fondo che 
quaudo ciò non uocesse ad 
un altro. 


ARTICOLO 644 . [ 566. ] 

Quegli , lungo il cui fondo scorre un’acqua corrente , 
tranne quella che è dichiarata di ragione del pubblico dema- 
nio nell’articolo 538 , può servirsene, mentre scorre, per 
l’ irrigazione de’ suoi fondi. Quegli, il cui fondo viene attra- 
versato da quest'acqua, può anche servirsene nell’ intervallo , 
in etti vi trascorre , ma quando questa ne esce , ha l’obbligo 
di restituirla al suo corso ordinario. 


Ex- meo aquaeductu Labeo 
scribit, cuilibet posse me vi- 
cino commodare; Proculus con- 
tra, ut ne in meam parlem hin- 
di aliam quam ad quam seryi- 


Se io abbia il diritto di cou- 
dur l’ acqua dal fondo di un 
altro sul mio , Labeone opina 
che io possa dal mio acqui- 
dollo darne a’ mici vicini. 
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tus adquisila sii, uti ea possit. Proculo al contrario dice che, 
Proculi senteulia verior est. non potrà tirarsi dell’ acqua 
( Leg. 2 4 i ff. de Servii, da un luogo del mio l'ondo di- 
praed. rustie , ) verso da quello cui la servitù 

era acquistata. Questo senti- 
mento mi sembra più giusto. 

ARTICOLO 646. [ 568. ] 

Ogni proprietario può obbligare il suo vicino a stabilire 


i termini di confine delle loro 
limento dei termini di confine 

Non solum autem inter duos 
fundos, veruna etiaru inter tres, 
pluresve fundos accipi judi- 
cium fìuium, reguudorum po~ 
test , ut puta , singuli plurium 
fuudorunr confines sunt , trium 
forte , vel quatuor. 

( Leg. 4, §• 8 , ff. Finiutn 
regundorum. J 

Hoc judicium locum habet 
in confiuio praediorum rusti- 
coium : urbanorum , displicuit: 
«eque eriim confines hi , sed' 
magis. vicini dicuntur , et ea 
communibus parietibus plernm.- 
que dislerminantur. Et ideo ct- 
si in agris.acdificia jWcta siut, 
focus buie actioni non erit ; 
et in urbe hortorum latitudo 
' contm^ere potest , ut etiam fi- 
nium regundorum agi possit. 

( Leg. 4 , §. io, ff Ftnium 
regundorum. ) 


contigue proprietà. Lo stabi- 
lii fa a spese comuni. 

L’ azione per far mettere i 
termini di confine può aver 
luogo, non solo tra due pro- 
prietari i vicini , ma anche tra 
un proprietario, e tre o più 
vicini $ per esempio , se un 
proprietario abbia un fondo 
contiguo a quelli di tre o 
quattro, altre persone. 

Siffatta azione non ha luogo 
che per le terre coniigue. Non 
se ne fa uso a riguardo degli 
edificii ; souo questi piuttosto 
vicini che limitrofi, e sono per 
l’ordinario separali da un muro 
divisorio. Perciò non avrà luo- 
go tale azione per rapporto agli 
edificii costruiti in campagna; 
ma essa può aver luogo nelle 
città se trattisi di terminar dei 
giardini.. 
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CAPITOLO II. 


Delle servitù stabilite dalla legge. 

ARTICOLO 64g. [ 5 7 i . ] 

' Le servitù stabilite dalla legge hanno per oggetto la 
utilità pubblica , o comunale , o de’ privati. 

ARTICOLO 65o. [ 5y a. ] 

Le servitù stabilite per 1"*" utilità pubblica o comunale 
riguardano i marciapiedi lungo i fiumi navigabili o adatti 
ai trasporti, la costruzione o riparazione delle strade, o altre 
opere pubbliche o comunali. 

T utto ciò che concerne questa specie di servitù , viene 
determinato da leggi o da regolamenti particolari. 


Busticorum praediorum jura 
sunt haec : iter , actus , via , 
aquaeductus. Iter est jus euu- 
d i , ambulandi liominis ; uon 
etiam juincntum agendi , vel 
vehiculum. Actus est jus agen- 
di vel jumentum , vel vehi- 
culutn. La qui habet iter , 
aduna non habet : sed qui 
actum habet , et iter habet , 
eoque uti potest etiam sine ju- 
mento. Via est jus eundi et a- 
gendi et ambulandi : naia et iter 
et actum via in se continet. 
Aquaeductus est jus aquae du- 
cendae per fundum alienum. 

( Instit. , lib. II, tit. Ili , in 
princ. , de Servitulibus. ) 

Vedete le applicazioni sul- 
l’ art. 588 qui appresso. 


Le servitù de’ fondi rustici 
sono, iter , actus , via , aquae - 
ductus. Iter è il diritto di an- 
dare , di venire e di passeg- 
giare per un fondo , senza po- 
tervi però condurre bestie da 
soma, nè far passare alcuna vel • 
tura. Actus è il diritto di con- 
durvi una bestia da soma o una 
vettura. Cosi chi ha la ser- 
vitù di iter non ha quella 
di actus. Ma chi ha quella d i 
actus ha benanche quella di 
iter y di cui può servirsi senza 
bestia da soma. Fi a è il di- 
ritto di andare e di venire per 
1’ altrui fondo, e di condurvi 
delle bestie da soma e de’ car- 
ri ; poiché questa servitù rac- 
chiude in se le due preceden- 
ti. Aquaeductus é un diritto 
di condur dell’acqua nel pro- 
prio fondo per quello di un 
altro. 
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ARTICOLO 65». [ S 7 3 . ] 

La legge assoggetta i proprietaij 1’ uno *erso 1’ altro a 
differenti obbligazioni , indipendentemente da qualunque con- 
venzione. ' > 


Denique ait ( La beo ) con- Labeone dice finalmente che 
ditionibus agrorum quasdatn certe leggi sono state fatte per 
k-ges esse dictas. , fissare le condizioni de’ campi. 

( Leg. /, §. u3, ff.de Aqua 
et atjua pluvia arcendaJ), 

ARTICOLO 6Sa. [ 5j3. } 

Una parte di queste obbligazioni è regolata dalle leggi 
sulla polizia rurale. 

Le altre riguardano i muri e le fosse cornimi , i casi 


ne 1 quali ba luogo il diritto ( 
fondo del vicino , lo stillicidio 

Praediorum urbanorum ser- 
vitutes sunt hae , quac aedifi- 
ciis inhaercnl ideo urbano- 
run» praediorum dictae , quo» 
Biam aedilieia omnia urbana 
praedia appellamus , et si in 
villa aedincata sinU Item ur- 
banorum praediorum servilu- 
tcs sunt hae : ut vicinus onera 
vicini sustineat ; ut in parie- 
tali ej’us liceat vicino tiguum 
ini in ine re ; ut stillicidiuui ve! 
dumeti recipiat quis in aedes 
suas , ve! in aream , vel ili 
cioncarti , vel non recipiat ; 
et ne altius quis tollat aedes 
suas , ne luininibus vicini of- 
ficiai. 

( Insiti. , lib. II, Iti. Ili , 

§. i , de ScrvitMÙbus. ) 


1 appoggio , il prospetto nel 
, o il diritto di passaggio. 

Le servitù d$’ p rèdii urbani 
sono quelle attaccate agli edi- 
ficii , e chiamatisi cosi , per- 
chè tutti i fondi destinati per 
abitazione , vcugon chiamali 
predii urbani , quando anche 
fossero situati ne’ campi. Que- 
ste servitù sono il diritto di 
appoggio sulla casa del vicino; 
quello di immetter travi net 
muro del vicino ; il diritto di 
obbligare il vicino a ricevere 
sul tetto della sua casa , nel' 
suo cortile o uella sua cionca , 
le acque- che cadono da’ tetti 
del vicino , o- quello di non 
ricevere nella propria casa le 
acque che cadono da quella del 
vicino; il diritto di impedire il 
vicino d’ innalzare fa sua casa 
al di la di una certa altezza 
affiri che non tolga o diminui- 
sca la vista del nostro fondo. 
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ARTICOLO 653. [ 5 7 £ ] 

Nelle città c nelle campagne ogni muro che sino alla 
tua sommità serve di divisione tra edifizj , corti , giardini , 
ed anche tua recinti ne' campi , si presume comune , se non 
vi è titolo o segno in contrario. 

Nota. La comunione legale o presunta , stabilita da co- 
testo articolo , sembra di essere stata incognita presso i romani , 
al meno si deve crederlo secondo la legge i3 , jf. Finium 
regundorum , e le leggi i3 e ly ,. jf. de Servi tut. urban. prae- 
dior . Ecco- i termini della prima. 

.Si quis sincro ad alienum Se alcuno pianta una siepe 
praedium fixerit , infoderit- presso il fondo del vicino , che 
que , terniiniun ne excedito: non oltrepassi i limiti che te- 
si innceriatn , pedem relinquito: parano i due fondi : se vi de- 

si vero dornum , pedes duos... va hu muro di cinta , che vi 

lasci un piede 'di distanza ; 
se vi edifica una casa , due 
piedi.... 

ARTICOLO 655. [ 5 7 6- ] 

Le riparazioni e le ricostruzioni del muro comune sono, 
a carico di tutti quelli , che vi hanno diritto , ed in pro- 
porzione del diritto di ciascuno. 

Parietcm communcm inerti- E permesso , secondo il sen- 
stare licei sccundum Capitonis timento di Capitone, di rive- 
senleittiain : sicut. licei mihi stire d' intonaco il muro co- 
pretiosissimas picluras habere muue , o di coprirlo con pit- 
in parietc communi. Caeierum ture preziose ; ma se il vicino 
si demolitus sit vicinus , et demolisce il suo muro., el'al- 
' ' ex stipulati!, actione damiti in- tro lo chiami in giudizio per 

fedi agatur , non pluris quam farsi dar da lui cauzione d’ in- 
vulgaria tectoria aestimari de- denuizzare il danno, che siffatta 
bent. Quod obscrvari et in in- demolizione potrà cagionargli, 
crustatioue oportet. coteste pitture non saranno 

( Lcg. iiff- de Scr- maggiormente estimate che uu 

vitutibus' praeJU^rutn ur- intonaco ordinario. Fa mestie- 
bunurtiin. ) ri dir lo stesso a riguardo di 

ogni specie d’ intonaco.. 
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ARTICOLO 658. [ 5 79 . ] 

Ogni compadrone può fare innalzare il muro comune ; 
ma sono a di lui carico le spese dell’ innalzamento , le ripa' 
razioni di mantenimento sopra 1’ altezza del muro comune , 
ed inoltre 1 indennità pel maggior peso in proporzione del- 
1 alzamento e secondo il suo valore. 


Cujus aedificium jure supe- 
rius est, ei jus est in infinito 
supra suum aedificium impo- 
nere , dum infenora aedificia 
• non graviore servitù te oneret 
quam pati debent. 

( Leg. *4 ? ff- de Servitili, 
praed. urban. ) 


Il padrone di un edificio 
più elevato di quello de’ vici- 
ni , può innalzarlo a volontà , 
purché i vicini non soffrano 
una servitù più grave che non 
debbono. 


ARTICOLO 662. [ 583. ] 

Uno dei vicini non può fare alcun incavo nel corpo d’ un 
muro comune , nè applicarvi o appoggiarvi alcuna nuovà opera 
senza il consenso dell’altro, ovvero, in caso di rifiuto , senza 
aver fatto da periti determinare i mezzi necessarj onde la nuo- 
va opera non riesca di danno ai diritti dell’altro. 


Parietem qui naturali ratio- 
nc communis est, alterutri vi- 
cinoruin demoliendi eum et re- 
ficicndi jus non est: quia non 
solus dominus est. 

( Le g- S,ff. eod. tit. ) 


11 muro che è comune tra 
due vicini , non può essere 
demolito o riparato a volontà 
di uno di essi, poiché nonne 
è il solo padrone. 


Hoc ed loto promittitur, ut Mediante questo editto, il pre- 
si ve j are , si ve injuria opus tore promette che, se alcuno in- 
heret, per nunciationem inhi- traprendesse (a ragione o a tor- 
beretur : demde remitteretur to ) una nuova opera , l a conti- 
prohibitio hactenus , quatenus nuazione ne sarà impedita per 
Probi bendi jns is qui nuncias- mezzo di una mmeiazione: salvo 
set , non haberet. ^ in seguito a togliere l’inibizione, 
( Aeg. /, in principio ^jf. e permetterne la continuazione 
de Operi s novi nuncia- se sia provato che quegli che 
Uone ■ ) avea nunciata la nuova opera , 

non aveva :dcun diritto di farlo. 
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ARTICOLO 665. [ 586. } 

Ricostruendosi un muro comune o una casa , si riten- 
gono le servitù attive e passive anche riguardo al nuovo 
muro o alla nuova casa , senza che possano rendersi più 
gravose , e purché la ricostruzione siegua prima che sia 
acquistata la prescrizione. 


Ideo , si duo praedia quae 
mutuo serviebant , inter eosdem 
fueriut communicata , quoniam 
servituics prò parte retineri 
placet , ab altero servitus al- 
teri remitti non potest: quam- 
vis enitn unusquisque sociorum 
solus sit, cui servitus debetur ; 
taraen quoniam non personae, 
sed praedia deberent , neque 
adquiri libertas , neque remit- 
ti servitus per partem poterit. 

( Leg. 34 > Jf- de Servii, 
praed. rustie. ) 


Petieruntque a me , ut quod 
jus non negligenti ant culpa 
sua amiserant , sed quia du- 
cere non poteraat , his resii- 
tueretur. Quorum mihi postula- 
tio curri non iniqua visa sit , 
succurrendum his potavi. Ita- 
que quod jus habuerunt tunc 
cum primum ea aqua perve- 
nire ad eos non potuit , id 
eis restituì placet. 

( Le S- 35 , Jf. de Servitut. 
praed. rustie. ) 


E perciò , se due fondi che 
doveansi reciprocamente la ser- 
vitù di passaggio , diventano 
comuni tra i due proprietarii, 
siccome è di principio .che le 
servitù possono ritenersi per 
parte , non potranno eglino ri- 
mettersi l 1 un 1' altro la servitù 
che si debbono. Imperocché , 
quantunque la servitù sia do- 
vuta a ciascun proprietario in 
particolare , intanto , siccome 
qebbesi più al fondo che alla 
persona , non potrà nè rimet- 
tersi per parte la servitù , uè 
acquistarsene anche per parte 
la liberta. 

Essi mi bau dimandato di 
esser reintegrati nel diritto che 
arcano perduto per mancanza di 
acqua, e non per loro negligenza 
o colpa. La loro dimauda essen- 
domi sembrata ragionevole, ho 
creduto esser giusto di venire 
in di loro soccorso j e perciò 
son di avviso che sieno essi 
reintegrati nel diritto che avea- 
«o quando s’ inaridi la sor- 
gente. 
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• ’ ARTICOLO 671. [ 5^2 , a. ] 

Non £ permesso di piantar alberi di alto fusto , se non 
alla disianza prescritta dai regolamenti particolari attualmente 
vigenti , o dalle usanze del paese costanti e ricevute 5 ed in 
mancanza degli uni e delle altre , alla distanza di due metri 
dalla linea di separazione di due fondi per gli alberi d' alto 
fusto , e di un mezzo metro per gli altri alberi e siepi vive. 

Si quis sepem ad alienimi Se alcuno pianta una siepe 
praedium fixerit , infoderitque, presso il fondo del vicino, 
terminum ne excedito.... Oleam che non oltrepassi ilimitiche 
aut fictim , ab alieno ad no- separano i due fondi .... Se 
vcm pedes piantato : caeteras pianta un ulivo o un fico , la- 
arbores ad pedes tjuinque. scera nove piedi di distanza , 

( Leg. iò -, ff. Finitori re - e per gli altri alberi, cinque 
gundorum. ) piedi. 

ARTICOLO 675. [ 5 9 6 . ] > 

Uno de’ vicini non può, senza il consenso dell’altro , 
formare nel muro comune alcuna finestra o apertura , in qual 
si sia maniera , anche con invetriata fissa. 

' Eos qui jus luminis immil- Io ho risposto che coloro 
tendi non habuerunt , aperto che nou aveano diritto di preu- 
pariete communi , nullo jure der lume, praticando un’aper- 
lencstras iromisisse respondi. tura nel muro comune , ave- 
( Lcg. 40 •> Jf- de Servitili, vano stabilito senza alcun di- 
praed. tfrbanorum. ) ritto delle finestre. 

ARTICOLO 676. [ 5 gj , bg. ed a. ] 

, Il proprietario di un muro .non comune contiguo al fon- 

do altrui , può formare in questo muro delle luci o finestre 
. con inferriate e invetriate fisse. , 

Queste finestre devono essere munite di cancelli di ferro, 
x le cui maglie avranno un decimetro ( circa tre pollici ed 
otto linee ) di apertura al più, ed un telajo ad invetria- 
ta fissa. 
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Est et haec servitus , ne E ancora un diritto di ser- 
prospectui oflicialur. vitìi il poter impedire vici- 

no di nuocere al nostro pro- 
spetto. 

Luminum in servitutc con- La servitù de’ lumi consiste 
stitula id adquisitum videtur, nel diritto di aprir delle fine- , 
ut vicinus lumina nostra exci- stre sul fondo del vicinò ; e 
piat. Curn autein yervilus im- quando si impone ad 'alcuno 
ponitur ne luminibus officiatur, la servitù di non poter nuo- 
hoc maxime adepti videmur, cere alla nostra veduta , si ac- 
ne jus sit vicino, invitis no- quista da noi il diritto d’ im- 
bis , altius ac di ficare , atque pedire al vicino lo innalzamene 
ita minuere lumina noslrorum to , senza il nostro consenso , 
aediSciorum. del suo edifìcio , per nou di- 

( Leg. 3 e 4 ■> ff- d e Ser- minuire così il lume che si ri- 
vit. pr aedi or. urban. ) ce ve dalle sue aperture. 

ARTICOLO 678 . [ 5gg , a. ] 

Non possorto aprirsi vedute dirette o finestre a prospet- 
to , nè balconi o - altri simili sporti sul fondo chiuso o non 
chiuso del vicino , se tra il detto fondo ed il muro in cui 
si formano le dette opere non vi è la distanza di dicianno- 
ve decimetri ( sei piedi ). 

Inter servitutes , ne lumini- Vi sono 'regole differenti , ' 
bus officiatur , et ne prospe- riguardo alla servitù di non 
ctui otfendatur , aliud et aliud nuocere al lume del vicino e 
observatur : quod in prospe- quella di nou nuocere al suo 
ctu plus quis Jiabet, ne quid prospetto: quest’ ultima ser- 
ei officiatur ad graliorem prò- vitù è più considerevole , dap- 
spcctum et liberum : in lumi- poiché impedisce che si pos- 
nibus autern non officere , ne sa togliere al vicino la liber- 
lumina cnjusquam obscuriora ta di una vista piacevole : 
fi ani : quodeumque igitur fa- la prima impedisce solo che 
ciat ad luminis impedimentum, se ne possa diminuire il lume, 
prohiberi potest , si servitus Cosi tutto ciò che farà il pro- 
debeatur : opusque ei novum prietario del fondo serviente 
nunciari potest , si modo sic per nuocere alla veduta del 
facùit ut lumini noceat. vicino , potrà essere impedito. 

( Leg. i5 , ff. de Servii. Questi potrà .anche nunciare 
praed. urbanor. ) la nuova opera , se questa sia 

costrutta in modo che debba 
esserne oscurato il suo lume. 
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ARTICOLO 679. [ 600, a. ] 

Non si possono aprir vedute laterali o obblique sul me» 
destino fondo , a minor distanza di sei decimetri (due piedi). 

Imperatore* Antoninus et Ve- Un rescritto degl’ imperatori 
rus Augusti rescripserunt , in Antonino e Severo ordina che 
area quae nulli servitutem de- n allor quando un terreno è 
bet , posse dominum , vel alium libero da ogni servitù , il pro- 
voluntate ejus aedificare, in- prietario, o altri col suo con- 
termisso legitimo spatio a vi- senso , può edificarvi , lascian- 
cina insula. * do tra il nuovo edificio e la 

( Leg. , ff. de Servii, casa vicina lo spazio prescritto 
praed. urban. ) dalle leggi ». 

ARTICOLO 680. [ 601. ] 

La distanza , di cui si parla nei due precedenti articoli, 
si computa dalla faccia esteriore del muro in cui si fa l' a- 
pertura ; e se vi sono balconi o altri simili sporti , dalla li- 
nea esteriore sino alla linea di separazione de’ due fondi. 

Qui luminibus vicinorum of- Quello che vuol nuocere al 
lìcere , aliudve quid facere eon- lume de’ suoi vicini , o far 
tra commodum eorum vellet , loro soffrire qualche altro in- 
sciet se formato ac staturo an- comodo , sappia che è obbli- 
tiquorum aedificiorum custo- gato di conservar la forma dei- 
dire deberc. 1’ antica costruzione dell’ edi- 

( Leg. 11 , Jjf. eod. tit. ) ficio. 

ARTICOLO 681, £ 602 , ag. in fine. ] 
Qualunque proprietario deve far costruire i tetti in ma- 
niera che le acque piovane scolino sul suo terreno o sulla 
via pubblica ; egli non può farle cadere sul fondo del suo 
, vicino. 

Si fistulae , per quas aquam Se il canale per cui cond,u- 
ducas , aedibus meis applica- cete le acque , è applicato 
tae , damnum mihi dent , in alla mia casa e mi arreca pre- 
factutn actio mihi competii : giudizio , io ho contro di voi 
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. * 
sed et damni infecti stipular! 1’ azione in fallo , cd anzi pos- ' < 

a te poterò. so , prima del danno , richie- < 

( Leg. 18 , ff. de Servii, dere da voi cauzione di riparare 
praed. urban. ) - il danno che potrebbe arri- 

varmi. 

Si servitus stillicidii irnpo- Se io altbia sul mio vicino 
sita sit , non licct domino ser- la servitù dello stillicidio , egli 
vientis areae ibi aedificare ubi non può costruire edificio sul 
cassitare coepisset stillicidium. suolo dove cade 1' acqua della 
( Leg. 20 , §. 3 ,ff. eod. tit. ) grondaia. 

ARTICOLO 682. [ 6 o 3 . ] 

li proprietario , i cui fondi sono chiusi da ogni parte , 
e che non ha veruna uscita sulla via pubblica', può diman- 
dare un passaggio sui fondi de’ suoi vicini per la coitivazio- 
ne del suo podere , assumendo il peso di una indennità prò- » 

porzionata al danno , che tal passaggio può cagionare. 

( In questo caso bisogna distinguere la specie di passag- 
gio che è necessaria. ) 

Inter actum et iter nonnulla Vi ha qualche differenza tra 
est differentia : iter est enim, il diritto di sentiero e quello 
qua quis pedes , vel eques di passaggio. Il sentiero è una 
commeare potest : actus vero, via per cui si può andare a 
ubi et armenta trajicere, et piedi o a cavallo; il passag- 
vehiculum ducere liceat. gio è un cammino per cui si 

( Leg. 12 , ff- de Servii, possono far passar bestiami o 
praed. rustie. ) una vettura. 

ARTICOLO 683 . [ 604. ] 

11 passaggio deve regolarmente prendersi in quella par- 
te , in cui >1 transito è più breve dal podere chiuso alla via 
pubblica. 

Si cui simplicius via per Se si accordi semplicemen- 
fundum cujuspiam cedatur vel te , o si lasci ad alcuno una 
relinquatur , in infinito ( vi- via per 1’ altrui fondo , gli 
delicet per quamlibet ejus par- sari* permesso di andarvi e di 
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tem ) ire , agere lrcrbit , civt- 
liter modo ; . . . noti enim per 
villani ipsam , noe per medias 
vineas ire , agcrc sinendus est. 
Cum id aeque commode per 
alteram partem facere possit , 
minore servientis fuseli detri- 
mento. 

( Leg. g , ff. de Servitutibus. ) 


condurre la sna vettura a pia- 
cere ( però per un luogo de- 
terminato ) ; poiché non può 
esser libero di passare a tra- 
verso della casa di abitazione 
o per mezzo de’ vigneti , quan- 
do può farsi ancora comoda- 
mente per un altro luogo , e 
nuocendo meno al fondo sog- 
getto a tal servitù. 


ARTICOLO 685 . [ 606. ] 

L’ azione d’ indennità nel caso preveduto dall' articolo 
68 a , è soggetta a prescrizione ; e continua il diritto di pas- 
saggio , quantunque 1’ azione d’ indennità non sia più am- 


messa. 


Quotiens via , aut aliquod 
jns lundi emeretnr, cavendum 
putat esse Labeo , per te non 
fieri quominus eo jure uti pos- 
sit : quia nulla cjusmodi juris 
vacua traditio esset. Ego pu- 
to usum ejus juris prò *tradi- 
tione possessionis accipicndum 
esse : ideoque et interdicta ve- 
luti possessoria constituta sunt. 
( Leg. 20, Jf. de Servitutibus. ) 


Quando si compera il dirit- 
to di via, o qualche altra ser- 
vitù sopra un fondo , Labeoue 
opina che il venditore debba 
dar cauzione di non opporsi 
al godimento dell’ acquiren- 
te , non potendo esservi tra- 
dizione riguardo alle servitù 5 
ma io credo che 1’ uso del di- 
ritto tien luogo della tradizio- 
ne del possesso: e perciò, in 
questa materia, come in quel- 
la di possesso , si sono stabiliti 
degl’ interdetti. 


CAPITOLO III. 


Delle servitù stabilite per fatto dell uomo. 

ARTICOLO 686. [ 6o 7 , r. ] 

È permesso ai prbprietarj di stabilire sopra i loro fondi 
o a beneficio di essi qualunque servitù , purché non sia im- 
posta né alla persona , nè a beneficio della persona , ma so- 
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lamente a<l un fondo e ad . uso di un fondo , e purché tal _ 
servitù non sia in alcun modo contraria all’ ordine pubblico. 

Il titolo , che costituisce le servitù , ue regola 1 ’ eser- 
cizio c 1’ estensione : mancando il titolo , hanno luogo le se- 
guenti disposizioni. 

SerVitutes ipso quidem j lire Le servitù non possono csse- 
neque ex tempore, neque ad re stabilite di pieno diritto, nè 
leinpus, ncque sub condiiione , a cominciare da un certo tempo, 
neque ad certam condilionem - nè per durare un certo tem- 
( verbi grada , quamdiu vo- po , o sotto certa condizione. 


lam ) , constitui possunt 5 sed 
lamen si linee adjiciantur , pa- 
cti , vcl per doli exceptioncm 
occurretur , contea piacila ser- 
vitutem vindicanti : idque et 
Sabbioni respondisse Cassius 
retulit , et sibi piacere. 

( Le g. 4 » ff- de Servitili. ) 


Modum ad / ici servitutibus 
posse constat , veluti qno ge- 
nere veliiculi agatur, vel non 
agatur : veluti ut equo dun- 
taxat , vel ut cerluin pondus 
vehatur , vcl grex die trans- 
dueatur , aut carbo portetur. 

( Leg. ead. 4 , §. 1. ) 


per esempio , fìnattautochè mi 
piacerà ; ciò non ostante , se 
si aggiungano alcune di que- 
ste clausole , formano esse una 
convenzioue la quale da luogo 
ad un’ eccezione contra colui 
che revindicala servitù, mal- 
grado i termini 1 della con- 
vezione. Si ha bensì contro 
di lui 1' eccezione tratta dalla 
cattiva fede. Cassio scrive tale 
es s ' ^ 1 ’ avviso di Sabino , e 
eli figli stesso lo approva. 

Può aggiungersi alle servitù 
un modo determinalo , per 
esempio , se potrà passarsi o 
no per una strada , con tale 
specie di vettura , convenire 
che non vi si passera se non 
a cavallo , che non vi si potrà 
far passare che un certo cari- 
co , condurvi un gregge, tra- 


sportar del carbone. 

ARTICOLO 687. [ 608. ] 

Le servitù sono stabilite per 1 ’ uso o delle fabbriche , 
o dei terreni. — Le prime si denominano urbane , tanto se 
le fabbriche, alle quali appartengono siano situate in città , 
quanto in campagna. — Le seconde si denominano rustiche . 

Voi. I. 18 • 
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ARTICOLO 688. [ 6o 9 . ] 

Le servitù sono continue o discontinue. 

Le servitù continue sono quelle , il cui esercizio è , o 
può essere continuato, senza che sia necessario un fatto at- 
tuale dell’ uomo ; tali sono gli acquidotti , gli stillicidj , i 
prospetti , ed altre di questa specie. 

Le servitù discontinue sono quelle , che richiedono un 
fatto attuale dell’ uomo per essere esercitate : tali sono quelle 
di passaggio , di attigner acqua , di condurre le bestie al 


pascolo , ed altre simili. 

/ 

Urbanorum pracdiornm jura 
talia sun t : nltius tollendi et 
oflìciendi luminibns vicini, aut 
non exlollendi. Item stillicr- 
dium avertendi in tectum vel 
aream vicini , aut non aver- 
tendi. Itcm immittendi tigna 
in parietem vicini : et deni- 
que projiciendi , prole gendrve : 
oaeteraque istis similia. / 

( Leg. 2 , Jf. de < Serihut. 
» praed. urban. ) 


Servilutes rusticorum prae- 
dioruin sunt hae : iter,actus, 
via , aquaeduclus. Iter , est jus 
eundi , ambulandi homini , non 
etiam jumentum agendi. Actus, 
est jus agendi vel jumentum, 
vel vehieulum. ltaque qui iter 
habet , actum "Uon. habet : qui 
actum habet, et iter habet etiam 
sine jumento. Via, est jus eundi 
et agendi , et ambulandi : nam 
et iter et actum in se via con r 


Ecco le principali servitù 
che possono appartenere alle 
case : il diritto d' innalzare 
T edificio , e di aprir lumi 
sul fondo del vicino, o d’ im- 
pedire il vicino di fare .que- 
sto alzamento ; il diritto di 
stornare la grondaia sul tetto 
o il fondo del vicino , o d’ im- 
pedire al vicino di farla -, il 
diritto d’ immetter travi nel 
muro del vicino •, di fare de- 
gli sporti al suo edificio sul 
fondo del vicino, ed altri di- 
ritti simili. 

Le principali servitù dovute 
alle terre sono il sentiero , il 
cammino , la via e 1' acqui- 
doso. Il sentiero è il diritto 
di andare e di passeggiare nel 
fondo di un altro 1 , senza po- 
térvi però far passare bestie 
da soma. Il cammino è il di- 
ritto di far passare delle bestie 
da soma o una vettura. Cosi, 1 
chi ha il sentiero, non ha il 
cammino ; e chi ha diritto di 
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tinet. — Aquaeductus, est jus cammino, a più forte ragione 
aquari! duccndi per fundum ha quello di sentiero, quan- 
alienum. do anche non avesse bestie 

( Leg. i , in princ. , ff. de da soma da condurvi. La via 
Servitutibus praediorum è il diritto di andare , di pas- 
rusticorum. ) seggiare , o di far passare delle 

bestie da soma ; essa in se con- 
tiene il sentiero ed il cammi- 
no. — Il diritto di acquidotto 
consiste nel condurre 1' acqua a 
traverso del fondo altrui. 

Vedete una consimile disposizione delle Instituta , riferita 
sull’ articolo 6^0. 

ARTICOLO G89. [ 6io. ] 

Le servitù sono apparenti , o non apparenti. 

Le servitù apparenti sono quelle , che si manifestano , 

con opere esteriori , come una porta , una finestra , un ac- 
quidotto. 

Le servitù non apparenti sono quelle che non hanno 
segni esterni della loro esistenza , 'come , per esempio , la 
proibizione di fabbricare sopra un fondo , o di non fabbri- 
care oltre un’altezza determinata. 

ARTICOLO 690. [ 61 1. ] \ 

Le servitù continue ed apparenti si acquistano in for- 
za di un titolo , 0 col possesso di treni’ anni. 

» 

Ei fundo quem quis vendat, Io penso che taluno , ven- ■, 
servitutem imponi, etsi non dendo il suo fondo, possa im- 
utilis sit, posse existirno : ve- porvi una servitù quantunque 
luti si aquam alicui debere non gli sia di utile ; per esem- 
ducere non expediret , nihilo- pio, se non vi sia interesse a ( 
rninus ronstitui ea servitus pos- condurre dell’acqua per questo 
sit : quaedam enim debere ha- fondo , può però stabilirne la 
bere possumus , quamvis. ea servitù; imperciocché si possono 
nobis utilia non sunt. aver certe cose , quantunque 

(/>£. ip , J)F. de Scrvitutibus.) non se nc tragga alcun van- 
taggio. 
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-Servitutes quae in superfìcie 
consistunt , possessione relinen- 
tur. Nata si forte ex aedibus 
meis in aedes luas.tignum im- 
missum habuero , hoc ut im- 
mìssum habeam , per causam 
tigni possideo habendi consue- 
tudinem. . . . 

( Leg. io , ff. de Servii, 
praed. urb. ) 


Le servitù stabilite sopra una 
casa , si ritengono mediante^ il 
possesso •, poiché , se io abbia 
una trave della naia casa ap- 
poggiata sul vostro muro , ri- 
tengo con questa trave ap- 
poggiata , il diritto di averla 
sempre. . . . 


ARTICOLO 691, [ 610. , r. ] 

Le servitù continue non apparenti , e le servitù discon- 
tinue , siano o non siano appaienti , non possono stabilirsi 
se non per mezzo, di un titolo'. 

Il possesso benché immemorabile non basta a stabilirle, ' 
senza che per altro si possano attualmente impugnare le ser- 
vitù di tal sorta acquistate già col possesso in que’ paesi , 
ove potevano in tal modo acquistarsi. 


Servitutes praediorum rusti- 
corum, etiam si corporibus 
accedunt , incorporales tametì 
sunt : et ideo usu non capiun- 
tur : vel ideo quia lales sunt 

servitutes , ut non habeant 
certam continuamque posses- 
sioncrn : remo enim tam per- 
petuo , tam conlinenter ire po- 
tcst , ut nullo momento pos- 
sessio ejus inicrpellari videatur. 
Idem l’t in servitutibus prae- 
diorum urbanorum observatitr. 

( Leg. 1 4 1 tf- de Servitu- 
/ hbus. j 


Le servitù de’ predii rustici , 
quantunque si^no accessorii di 
una cosa corporale, restano però 
incorporali ; e perciò non pos- 
sono acquistarsi con 1’ uso : il 
che può derivare da che le ser- 
vitù non ammettono per loro 
natura jun possesso permanente 
e continuo ; imperciocché niuno 
può fare un sV continuo uso 
del diritto di andare, che non 
sia giammai interrotto il suo 
possesso. Ne è lo stesso delle 
servitù urbane. 


ARTICOLO 694. [ 61 5 . ] 

Se il proprietario di due fondi , tra i quali esista un 
segno apparente di servitù, dispone di uno di essi senza che 
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il contratto contenga veruna convenzione relativa alla servitù ; 
questa continua ad esistere attivamente o passivamente in fa- - 

vore del fondo alienato o sul fonalo alienato. 

* % 

Si binarum aedium dominus Se il proprietario di due 
dixisset eas quas venderei , ser- case ne venda una , e dica nej 
vas fore \ sed in traditione non contratto eh’ essa dovrà una 
fecisset inentionem servilutis , servitù all’ altra , senza far men- 
vel ex vendilo agere potest , zionc di cotesta servitù al tem- 
vel incertum condicere , ut ser- po della tradizione , avr'a egli 
vitus imponalur. un’ azione in conseguenza della 

( Leg. 35 , ff. de Servii, vendita , ovvero un’ azione per- 
praed. urb. ) sonale il di cui oggetto è in- 

certo , onde astringer 1’ acqui-' 
rente ad impor questa servitù. 


ARTICOLO *696. [ 6/7. ] 

Costituendosi una servitù , si presume accordato tutto 
ciò che è necessario per usarne. 

Cosi la servitù di attignere acqua dalla fonte altrui por- 
ta necessariamente seco il diritto del passaggio. 


In lege fundi aquam acces- 
suram dixit : quaerebatur an 

etiarn iter aquae accessissct? 
Respondit, sibi videri id aduni 
esse : et ideo iter quoque ven- 
ditorem tradere oportere. 

( Leg. 40, §• 1 ,jf. de Contr. 
empi. ) 


Qui habet haustum , iter quo- 
que habere videtur ad hau- 
riendum. 

( Leg. de Ser- 

vii. praed. rusticorum. ) 


"Vendendo un fondo , il ven- 
ditore ha dichiarato che si a- 
vrebbe il diritto di attinger l’ac- 
qua in un certo luogo. Si è di- , 
mandato se il venditore dovesse 
altresì dare , còme accessorio, ' 
un sentiero per pervenire al 
luogo dove sta 1 ’ acqua ? Il giu- 
reconsulto risponde che tale 
sembra essere stata la inten- 
zione delle parti, e che per- 
ciò il venditore dovrà dare il 
sentiero. , 

Chi ha il diritto di cavar 
l’acqua , sembra che abbia an- 
cora il cammino per andarvi. 


1 


V 


/ 
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ARTICOLO 697. [ 6/8. ] 

• Colui , al quale è dovuta una servitù , può far Jutte 
le opere necessarie pei- usarne e conservarla. 

Si prope tuura fundum jus Se io ho il diritto di con- 
est mihi aquam rivo ducere , dur l’acqua pel vostro fondo nel 
■ tacita haec jura sequuntur : ut mio, ho per conseguenza ne - 
reficere mihi rivuoi liceat ; ut cessaria i seguenti diritti ; 
adirie quam prosi me possi m ad quello di riattare il canale che 
reliciindum euin ego , fabrique mi trasmette 1’ acqua ; di en- 
trici ;itein ut spatium relinquat trare nel vostro fondo, e di 
mihi dominus fondi , quo dextra avvicinarmi il più ciré polio 
- et sinistra , ad rivum adeam , al canale di unita agli operai ; 
et quo terram , limutn , lapi- di obbligare il proprietario a 
dem , arenara , calcero , jacere lasciarmi un passaggio a di- 
possun. . ritta ed a sinistra del canale 

( Leg. 11 , §. f , ff. Comma- pet*pervenirvi , e dove io pos- 
nia praediordm tam urba- sa riporre il terreno , le pie- 
norum quam. rusticorum .) tre, 1’ arena e la calce per 

farvi faticare, e cavarne il limo. 

ARTICOLO 700. [ 62/. } 

Se il fondò dominante viene ad essere diviso , la ser- 
vitù è dovuta a ciascuna , porzione , senza però che si renda 
più gravosa la condizione del fondo servente- 

Così se si tratti di una servitù di passaggio , tutti i com- 
padroni son tenuti ad esercitarla pel medesimo luogo. 

.Cum fundus- fundo servii , Se si alieni un foudo che 
venti ito quoque fondo , servi-- deve una servitù , questa pas- 
tuies sequuntur, Aldificia quo- sa all’ acquirente col fondo. Le 
que fundis et fuudi uedificiis , case debbono' delle servitù alle 
cadetti conditione serviunt. terre , e queste alle case , sol- 
( Leg. 12 , . ff. eod. tit . ) to la stessa condizione. 

• ARTICOLO 701. [ 622. ] 

Il proprietari»- del fondo- servente non può- fare cosa al- 
cuna, che tenda a scemare l’uso della servitù, o a renderlo 
più incomodo.. 
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Per consegu^tza non può variare lottato de’ luoghi , nè 
trasferire l’esercizio della servitù in un sito diverso da queir- « 
lo , dove fu originariamente stabilita. 

Tuttavia se questa primitiva destinazione è divenuta più 
onerosa al proprietario del fondo servente , o se 1’ impedisse 
dal fire delle riparazioni vantaggiose , potrà offerire al prò- » 

prietario dell’altro fondo un sito egualmente comodo per l'eser- 
cizio de’ suoi diritti , e questi non potrà ricusarlo. 

Si totus ager itineri aut actui Se tutta la terra deve la ser- 
servit, domiuus in eoagro nihil vitu del sentièro o del cammi- 
facere potest, quo servitus im- no, il proprietario nulla po- 
pediatur, quae ita diffusa est, tra fare che possa impedir l’uso 
ut omnes glebae serviaut. At della servitù , di cui ciascuna 
»i iter aclusve sine ulla deler- piccola parte della terra si tro- 
minatione legatus est , modo và, affetta. Ma se si fosse ie- 
determinabitur : et qua pri- gatto un sentiero o un cammi- 
mum iter determinatum est , no sopra una terra indetermi- 
ea servitus constitit : caelerae natamente, la servitù verrà fis- 
partes agri liberae sunt. Igitur sala , e non sarà dovuta che 
arbiter dandus est , qui utro- per la porzione sulla quale sarà 



( Leg. i3 , §. /, ff. de Ser- uno e nell’ altro caso , si deve 
, vitutibus praed. rust. ) nominare un arbitro, onde dc- 
. , terminare il luogo che sarà de- 

stinato alla servitù» 

ARTICOL.O 7 o2. [ 6*3. ] 

Colui , che ha un diritto di servitù , non può dal canto 
suo usarne se non secondo il suo titolo , senza che , tanto 
nel fondo servente , quanto nel dominante , possa innovare 
cosa alcuna , la quale renda più onerosa la condizione del 
primo. 

Si paries communis , opere Se un muro comune siasi 
abs te facto, in aedes nieas se inclinato dal mio lato , a causa 
inolinaverit , poterò tecum age- di un edificio che voi và ab- 
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te , jus tibi uon esse parietem 
illuni ita habere. 

* ( Leg. >4, $■ 1 ,ff- «' Ser- 

vitù* vmdicetur. ) 

Leni us Tacere poterimus , 
acri iis non. Et otnnino scien- 
dum est rneliorem vicini con- 
ditionem fieri posse , dctcrio- 
rem non posse , uisi aliquid 
. nomination , servitnte iinponeu- 
da , immulatum fuerit. 
r ( Leg. 20 , §. 5 , in fine , 
ff. de Servilutibus praed. 
urbanor. ) 

ARTICOLO 


biate addossato , polro agirs 
contro di voi per far dichia- 
rare che non avete diritto di 
far cos'i inclinare il muro. 

Noi possiamo agire cor. più 
dolcezza , e non con più rigo- 
re. Ed è da sapersi che la con- 
dizione del vicino può esser 
renduta migliore . ma no» de- 
teriore , a meno che non sia- 
si fatta qualche convenzione 
espressa per imporre una ser- 
vitù più dura. 

7 o 3 . [ 624. ] 


Le servitù cessano quando le cose si trovano in uno 
stato tale , che non se nè possa più far uso. 

ARTICOLO 704. [ 6%5. ] 

Tornano ad aver luogo , se le cose sono ristabilite in 
modo da poterne usare ; purché non sia trascorso uno spa- 
zio di tempo bastante a far presumere estinta la servitù, 
siccome è detto nell articolo 7°7’ 


Et Alilicinu's ait, Caesarem 
Stallilo Tauro rescripsisse in 
liaec verba : « Hi qui ex fuodo 
Slittino aquam ducere soliti 
suut , adicruut me , proposue- 
runtque aquam, qua per ali - 
quot annos usi sunl, ex fonte 
qui est in fundo Sutrmo, du- 
cere non potuisse , quod fons 
exaruisset : etpostea ex eo fonte 
aquam fluere coepisse : petie- 
runtque a me , ut quod jus non 
necligentiaaut culpa sua ami- 
seranl , sed quia ducere non po- 
termi! , his restitueretur. Quo- 


Atilicino riferisce a tal prò- ^ 
posito un rescritto dell’ impe- 
ratore a Statilio Tauro , in 
questi termini : « Coloro che 
sono soliti di tirar l’acqua dalla 
sorgente che ratlrovasi nel fon- 
do di Sutero , mi hanno espo- 
sto , che dopo essersi avvaluti, 
per alcuni anni , dell’ acqua 
di questa sorgente , non han 
potuto continuare ad, usarne 
per essere inaridita : ma che 
indi , essendovi 1’ acqua ritor- 
nata , mi han chiesto di es- 
sere reintegrati nel diritto clic 
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rum mìlii .postulatio culli non aveauo perduto per rnaucan- 
iniqua visa sit , succurrcndiim za dell' acqua , e non per lo- 
his putavi. Itaque quod jus ro negligenza o colpa. La lo- 
habuerunt lune culo priraum ro dimanda essendomi scal- 
ea aqua pervenire ad eos non brata ragionevole , ho creduto 
potuil , id eis restimi placet ». che fosse giusto di venire in 
( Leg. 35 , ff- d e Servii, di loro soccorso : quindi , è 
praed. rusticur. ) mia volontà che sieno essi 

* reintegrati nel diritto che avea- 

no quando s' inaridì la sor- 
■ gente ». 

Si cum jus haberes immit- Se , avendo voi il diritto di 
tendi , vicinus statuto tempore immettere travi e travicelli nel 
aedifìcatum non habuerit , ideo- muro del vicino, costui non 
que nec tu immittcre potneris, ne abbia edificato durante il 
non ideo magis servitulem a- tempo stabilito per perder la 
mittes : quia non potcst videri servitù , in guisa che non ab- 
tisur.episse vicinus tuus liber- biate potuto far uso del vostro 
tatem aedium suarum , qui jus diritto , non perderete perciò , 
tuum non intcrpellavit. la servitù 5 poiché non può 

(Leg. 7 <?,§. 2 , ff Quem- dirsi che il vicino abbia pre- 
adtn. servii, amili. ) scritta la libertà della sua ca- 
sa , non avendo interrotto il 
vostro diritto. 

ARTICOLO 7 o 5 . [ 626.' ] 

Qualunque servitù si estingue riunendosi in una sola 
persona la proprietà del fondo dominante 'e quella del fon- 
do servente. ’ . . 

Servilutes praediornm con- Le servitù reali si confon- - 
funduntur , si idem utriusque dono allorché la medesima per- 
praedii dominus esse coeperit. sona diventa proprietaria de 1 
( Leg. 1 , ff. Quemadm. due fondi. 

. servii, amiti. ) 

ARTICOLO 706. [ £27»] 

La servitù è estinta col non uso pel corso di trent’anqi. 

Libertatem servitutum usu- È vero che si acquista la, 
capi posse verius est. libertà delle servitù con la pre- 

( Leg. 4 > $• u/r. » ff de scrizione. 

Usurpai, et usucap. ) 
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ARTICOLO 707. [ 628. ] 

I treni' anni cominciano a decorrere secondo le diverse 
specie di servitù o dal giorno in cui si è cessato dall' usar- 
ne , se si tratti di servitù discontinue , o dal giorno in cui 
si è fatto un atto contrario alla servitù , se trattisi di ser- 
vitù continue. 

Hoc jure utitnur , ut servi- Nel nostro uso , le servitù 
tutcs per se nusquam longo non possono prescriversi da se 
tempore capi possint , cuoi sole , anche per lungo spazio 
aedifìciis possint. di tempo, ma lo possono con 

1 ( Leg. 10 , §. 1 ,Jf de U- gli edifìcii a’ quali sono unite. 
surp. et usucap. ) 

Quod autem aedificio meo Quantunque il proprietario 
me posse consequi , ut libcr- dà un edifìcio possa pervenire 
tatem usucaperem dicitur, idem a prescrivere la libertà della 
ine non eonsecuturum , si ar- servitù che deve , non ne 
borem eodcru loco sitam ha- sarebbe lo stesso se tal servi- 
buissem , Mucius ait , et recto : tù ( per esempio, di non nuo- 

quia non ita in suo statu et cere alla vista del vicino ) fosse 
loco maueret arbor , quemad- dovuta a cagione di un albero 
modum paries , propter moluni che sarebbe situato allo stesso 
naluralein arboris. luogo , come cou ragione dice 

( Leg. 7 , jf. de Servitut. Mudo ; imperciocché 1’ albero, 
praed. urb. ) per effetto del suo naturale 

movimento , non può rimaner 
sempre nello stesso stato come 
un muro. 

Jura praediorum morte et È comunemente ricevuto che 
capitis deminutione non perire, le servitù reali non si estìnguono 
vulgo traditum est. per morte o per cangiamento 

( Leg. 3, Jf. Quemadm. di stato di coloro cui son dovute. 
servii, amili. ) 

ARTICOLO 708. [ 629. ] 

II modo della servitù può prescriversi come la servitù 
medesima , c nella stessa maniera. 
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Si is qui nocturnam aquam 
liabet , interdiu per eoustitu- 
tum ad amissioueiu tetnpus usus 
fucrit , aioisii uocturuum sor- 
vitutem qua usua nou est. 
Idem est in eo qui certis ho- 
ris aquaeductum habens , aliis 
usus fuerit, nec ulla parte ca- 
rimi horaruni. , 

( Leg. io , §. i,ff. Que- 
mculm. servii, amiti. ) 


Se dii ha diritto di attinger 
acqua nell’ altrui fondo du- 
rante la notte , lo esercita sol- 
tanto il giorno pel tempo pre- 
scritto per perdere la servitù, 
perde il diritto che gli era sta- 
to concesso per la notte. N'ò 
lo stesso di quello che , aven- 
do il diritto di condur 1' acqua 
nel suo fondo per certe ore , 
lo avrà sempre fatto in ore 
diverse da quelle stabilite. 

709. [ 63 o. ] 


ARTICOLO 

Se il fondo dominante appartiene a più persone in co- 
mune , 1' uso lattone da alcuna di esse impedisce la prescri- 
zione riguardo a tutte. 


Servitus et per socium et 
fructuarium et bonae fìdei pos- 
sessorem , nobis relinetur. 

( Leg. 5 , ff. Quemadm. 
servii, amiti. ) 

Si commuuem fumili m ego 
et pupillus haberemus , licei 
uterque non uteretur , tamen 
propter pupillum et ego viam 
retineo. 

( Leg. ead. lo , in princ. ) 

Si de communi servitute 
quis bene quidem deberi in- 
tendit , sed aliquo modo litem 
perdidit culpa sua , non est 
aequum hoc caeteris damno 
esse : sed si per collusionem 
cessil lilcm adversario , cae- 
teris dandam esse actiooem de 
dolo , Celsus scripsit : idque 
ait Sabino placuisse. 

( Leg. iq , ff. si Servitus 
vindicelur. ...) 


Noi conserviamo una servi- 
tù pel socio , per 1' usufrut- 
tuario e pel possessore di buo- 
na fede. 

Se io ho comune col mio 
pupillo un fondo cui la servi- 
tù è dovuta , il mio uso con- 
serva la servitù al pupillo , 
quantunque egli non ne abbia 
fatto uso. 

Se un condomino revindi- 
ca con ragione una servitù , e 
ciò non ostante perde la lite 
per sua colpa , non è giu- 
sto che gli altri condomini ne 
soffiano : ma se egli si fosse 
lasciato condanaare per collu- 
sione o di concerto con la 
parte avversa, Celso scrive che 
gli altri avrebbero contro di lui 
l’azione di dolo 5 e soggiunge 
che Sabino era di tal parere. 
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ARTICOLO 7 ió. I 63t. ] * 

Se fra i compadroni vi è alcuno , contro cui non ab- 
bia potuto decorrere la prescrizione , siccome Un minore ; 


conserverà questi il diritto di 

Altius aedes suas estollen- 
do , ut luminibus dornus mi- 
noris annis vigiliti quinque vel 
iiupuberis , cujus curator vel 
tutor erat , ofliciatur , ellìcit : 
quamvis lioq quoque nomine , 
actione ipse , haeredesque te- 
neantur j quia quod alium fa- 
cientem prohibcre ex oilìcio 
necesse babuit , id ipse com- 
mittere non debuit : tamen et 
adversus possidentem easdem 
aedes danda est impuberi vel 
minori actio , ut quod non j ti- 
re factum est, tollalur. 

( Leg. i5 , ff. si Servitus 
oindicelur. ) 


tutti gli altri. 

Allorché un tutore o un cura- 
tore innalzi la sua casa e nuoc- 
cia con ciò al lume di quella 
del suo pupillo , minore di 
venticinque anni o impubere , 
óltre che si avrà quest’ azio- 
ne contro di lui o de’ suoi ere- 
di ( perchè egli non doveva 
nulla intraprendere da se stesso, 
essendo obbligato di opporsi 
all’ intrapresa degli' altri ) , il 
minore o l’ impubere avrà an- 
cora un’ azione contra ogni pos- 
sessore dell’ edificio cosi innal- 
zato , per far abbattere ciò che 
è stato alzato senza titolo. 


( Vedete la legge io , riferita sull’articolo precedente. ) 


•«WS»®** 
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LIBRO III. 


de’ differenti modi co’ quali si acquista la proprietà’. 

V • __ 

DISPOSIZIONI GENERALI. 


ARTICOLO 711 . [ 632. ] 

La proprietà de’ beui si acquista o si trasmette per suc- 
cessione , per donazione fra vivi o testamentaria, e per ef- 
fetto di obbligazioni. 

ARTICOLO 712 . [ 633. ] 

La proprietà si acquista altresì per accessione o incor- 
porazione , ed in forza della prescrizione. 


Singulorum autem hominum 
multis modis res fiunt. Qua- 
rumdam cnim rerum dominium 
nanciscimur j ure naturali, quod 
( sicut diximus ) appcllatur jus 
gentium : quarumaam vero ju- 
re civili. Commodius est itaque 
a vetustiore jure incipere. Pa- 
lano est autem vetustius esse jus 
naturale , quod cura ipso ge- 
nere humano rcrum natura pro- 
didit. Civilia autem jura tunc 
esse coeperuut, cum et civita- 
tes condi , et magistrati creari 
et leges scribi eoeperunt. 

( Inslit. , lib. II , Ut. /, 
' §. il, de Rerum divisio- 

ne et acquirendo ipsa- 
rum dominio. ) 


Le cose che possono appar- 
tenere ad alcuno in particolare 
si acquistano con molti mo- 
di. Ve ne sono alcune di cui 
acquistiamo la proprietà per 
diritto naturale , chiamato an- 
cora diritto delle genti , co- ( 
me altrove abbiam detto. Al- 
tre ve n’ ha che acquistia- 
mo per diritto civile. È più 
a proposito di cominciare dal I 
iù antico di tali diritti. Ora 
evidente il più antico essere 
il diritto naturale , poiché la 
matura ha fatto concorrere il 
suo stabilimento con quello 
del genere umano 5 in vece 
che il diritto civile non è sta- 
to introdotto se non quando gli 
uomini han cominciato a edi- 
ficare le citta , a crear ma- 
gistrati cd a far leggi. 


r - 
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Quotiens autem dominiuin 
transfertur ad eum qui acci- 
pit , tale transfertur , quale 
fuit apud eum qui trndit. Si 
scrvus fuit fundus , cum ser- 
vitutibus transitasi liber , uti 
fuit : et si forte servitntes de- 
bellali tur fundo , qui traditus 
est , cum jurc servitutum de- 
bitarum transfertur — 

( Leg. 20, §. 7, //. de Acijuì- 
rendo rer. doni. ) 


Quante volte la proprietà 
si trasferisce , essa è tale pres- 
so chi la riceve , qual era pres- 
so colui che la trasmette. Se 
il fondo era servo , passa con 
gli oneri delle servitù : se li- 
bero , passa tal quale è ; e se 
a questo fondo sien dovute 
delle servitù , le conserva pas- 
sando in inano ad altri. 


ARTICOLO 71 3 . [ t. ] 

I beni che non hanno padrone , appartengono allo stato. 


Res fisci nostri usucapi non 
potest ; sed Papinianus scrip- 
sit bonis vacantibus fìsco 
nondum nunciatis , bonae Cdei 
emptorem traditnm sibi rem 
ex his bonis usucapere posse: 
et ita divus Pius , et divi Se- 
verus et Antoninus rescripse- 
rnnt. 

( Instil. , lib. II, iti. VI, 
§. p , de Usucapionibus 
et longi temporis prae- 
scnptionibus. ) 

ARTICOLO 
Vi sono delie cose , che 
e 1’ uso delle quali i comune 


Le cose che appartengono 
al fìsco non possono prescri- 
versi : intanto Papiniano h* 
scritto , che un compratore di 
buona fede jpuò prescrivere i 
beni vacanti che gli sono stati 
venduti e consegnati prima di 
essere riuniti ed incorporati al 
demanio ; e i rescritti degl’ im- 
peratori Antonino Pio , e Se- 
vero ed Antonino Caracalla , 
son conformi alla decisione di 
quel giureconsulto. 

[ 634 . ] 

non appartengono ad alcuno , 
a tutti. 


Le leggi di polizia determinano il modo di usarne. 


Et quidem naturali jure 
communia sunt omnium haec: 
•er , aqua profluens , et ma- 
re ; et per hoc littora maris. 
Ncmo igitur ad littus maris 
accedere prohibetur : dum ta- 
rnen a vili is , et monumentis 


Sono comuni per diritto na- 
turale, l’aria , l'acqua fluente, 
il mare , c per conseguenza i 
.lidi del mare. Egli è dunque 
libero a tutti di andare sul lido 
e servirsene , purché non ar- 
rechi nocumento alle case pc- 
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et aedifìciis nbstinenl : quia 
non suni juris gentium , sicul 
est mare. 

( Insti t. , Uh. Il, hi. I , 
§. li de Rerum divisione 
et acrjuir. ipsar. dorn. ) 

ARTICOLO ■ 
La facoltà della caccia e 
minata da leggi particolari. 

Ferae igitur besiiae , et vo- 
Iticres et pisces , et omnia ani- 
malia quae mari , coclo et ter- 
ra nascunlur , simul atque ab 
aTiquo capta fuet int , jure gen- 
tium statim illius esse inci- 
piunt. Quod enim ante nul- 
lius est , id naturali ratione 
occupanti concedimi - . Nec in- 
terest feras bestias et volucrrs 
utrum in suo fundo quis ca- 
piat, an in alieno. Piane, qui 
alienum fundum ingreditur , 
venandi aut aucupandi gralia, 
potest a domino , si is prae- 
viderit , prohiberi ne ingre- 
diatur. Quidquid autem corum 
cepcris , eousque tuurn esse 
intelligitur , donec tua custo- 
dia coercelur. Cum vero tuam 
evaserit custodiam et in li- 
bertatem naturalem spse rece- 
perit , tuum esse desinit et 
rursus occupanti* fit. Natura- 
lem autem libertatem reciperc 
intelligitur , cum vel oculos 
tuos effugérit , vel ita sit in 
conspectu tuo , ut diflicilis sit 
ejus persecutio. 

( Insti t. , eod. tit. ,§. f 2. ) 


schereeee , a’ monumenti , ed 
aj;li edifici! che vi sono co- 
strutti , dappoiché queste cose 
non sono del diritto delle genti 
com’ è il mare. 

I‘5. [ 635. ] 

della pesca è parimente deter- 

Le belve feroci , gli uccel- 
li , i pesci , e tutti gli altri 
animali che nascono nell’ aria , 
sulla terra o nel mare , appar- 
tengono , per diritto delle gen- 
ti , al primo occupante. Poi- 
ché la ragion naturale vuole 
che ciò che non appartiene 
ad alcuno , appartenga a quel- 
lo che jiriina so ne impadro- 
nisce. È indifferente che colui 
che abbia preso delle belve 
feroci o degli uccelli , li abbia 
presi sul suo fondo o su quel- 
lo flirti i. Però , il proprie- 
tario di un fondo può vie- 
tarne l' entrata a chiunque 
venga per cacciarvi. Gli ani- 
mali ebe voi avrete presi non 
si considerano appartenervi che 
fin che rimangono in vostro 
potere. Ma , tosto che avran 
ripreso la loro antica liberta , 
cesseranno di appartenervi , e 
saranno di chiunque li pren- 
derà. Si considerano poi che 
riprendano la loro primiera li- 
bertà appena che li perderete 
di veduta , o anche scura aver- 
li perduti di vista , allorché 
sono talmente lontani che non * 
vi sia facile riprenderli. 
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Diviis Pius aucnpibus ita re- Ecco i termini di nn re- 
scripsit : ... id est , non est con- scritto dell’ imperatore Anto- 
scntaneum , ut per aliena prae- nino: « Non è giusto che voi 
dia , invitis dominis , aucupium diatela caccia agli uccelli sul- 
iaciatis. la terra degli altri , loro mal- 

( Leg. 16 , ff. de Servii, grado ». 
pr aedi or. rusticor. ) 

, ARTICOLO 716. [ 636 , ag. in fine. ] 

La proprietà di un tesoro appartiene a colui che lo 
trova nel proprio fondo : se il tesoro è trovato nel fondo 
altrui , appartiene per metà a colui , che 1’ ha scoperto , 
e per 1’ altra metà al proprietario del fondo. 

È tesoro qualunque cosa nascosta o sotterrata, della 
quale non v’ ha alcuno , che possa provare di essere il pro- 
prietario, e che viene scoperta per puro caso. 

1 Thesaurus est vetus quaedam Chiamasi tesoro un antico 
depositio pccuniae , cujus non deposito di denaro di cui non 
exslat memoria , ut jam do- rimane più memoria , in gui- 
minum non habeat. Sic cnira sa che non ha più proprieta- 
fit ejus qui invenerit , quod rio. E perciò che appartiene 
non altcrius sii. Alioquin si a chi lo trova , perchè non 
quis aliquid vel lucri causa , appartiene ad altri. Al contra- 
vel metus , vel custodiae con- rio , se alcuno nasconda sotto 
diderit sub terra , non est thè- terra del denaro o altro , per 
saurus, cujus eliam furtum fit. causa di lucro, .0 per timore, 
(Leg. 3 i ,§. 1 ,ff. de Acquir. o per conservarlo, non è più 
rer. domin. ) questo un tesoro , c chi lo 

prenderebbe commetterebbe un 
• • furto. 

Thesauros , quos quis in loco L’ imperatore Adriauo , se- 
suo invenerit, divus Adrianus , guendo 1 ’ equità naturale , ha 
ualuralem acquitatem seculus , voluto clic i tesori appartenes- 
ei concessit , qui cos invene- sero a quello che li avrebbe 
rit. Idcmque staluit y si quis trovati uel suo fonico. Egli ha 
in sacro aut religioso loco for- voluto del pari che essi ap- 
tuiio casu invenerit. At si quis partenessero a quello che li 
in alieno loco , non data ad avrebbe trovati fortuitamente 
hoc opera sed forluitu invene- in un luogo religioso o sacro. 


N 
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"rit, dimidium domino soli con- 
ccssit , et dimidium inventori... 
( InslU. , de Rer. di vis. et 
actjuir. ipsar. domin. , 

S- 3g. ) 

ARTICOLÒ 


Ma riguardo . a’ tesori che' si 
troverebbero nel fondo altrui, 
per caso , c senza esservi an- 
dati in traccia , li ha divisi 
tra il proprietario del fondo e 
lo scopritore. 

3*7- C 63 7- ] 


I diritti sopra gli effetti gettati in mare o sopra le cose 
clic il mare rigetta , di qualunque natura siano , sopra le 
piante ed erbe clic Crescono lungo le rive del mare , sono 
pure regolati da leggi particolari. • 

Lo stesso ha luogo per le cose perdute , delle quali non 
si presenta il padrone. 


Rcs jacta domini manct, nec 
fit adprehendentis , quia prò 
derelicta’ non habetur. 

C Leg- 2 » §• d, Jf. de Ug. 
Rhod. ) 

Quaccumquc res ex mari 
es.tr acta est , non ante cjus 
incipit esse , qui extraxit , 
quam dominus eam prò deyre- 
licta haberc cocpit. 

( Leg. 58 , ff. de Accfuir. 
rer. dominio. ) 

Alia sane causa est earuni 
rerum quae in tempestate le- 
vandac navis causa cjiciuatur. 
Hae enim dominorum perma- 
nent : quia palam est , eas non 
co animo ejici , quod ,quis eas 
habere nolit , sed quo magis 
cuna ipsa navi maris periculurn 
effugiat. Qua de causa , si quis 
eas fluctibus expulsas, vel edam 
in ipso mari nactus , lucrandi 
animo abstulerit, furtum corn- 
eo/. /. 


, Una cosa gettata in mare ri- 
mane proprietà del padrone, c 
non appartiene all’ occupante , 
perchè non si riguarda come 
abbandonata. 

Tulio ciò che si estrae dal 
mare non comincia ad appar- 
tenere a quello che l’ha trai- ! 
to che al momento in cui il 
roprietario lo tiene per ab- 

andouato. * 

> ■ 

JVon ha luogo lo stesso delle 
cose che si gettano in mare in 
tempo di tempesta , onde alleg- 
gerire la nave ed evitare il nau- 
fragio. il proprietario ne con- 
serva sempre la proprietà ; poi- 
ché è evidente che non le 
ha gettate per privarsene , ma 
per evitare la perdita del na- 
viglio e salvarsi dal pericolo. 

E perciò quello che le avrà 
tratte dal fondo del mare , o le 

r 9 


Digitized by Google 


/ 


(*8a) 


mittit. Nec longe videntur di- 
scedere ab his , quae de rhe- 
da corrente , non inlelligenti- 
bus dominis cadunt. 

( Instit. , lib. II , tit. I , 
§. 48 , de Rerum divisio- 
ne et acquir. ipsar. dom.') 


avrà trovate sul lido perchè 
trasportate dalle onde , o anche 
chi le avra seco portate ad 
oggetto di profittarne , è col- 
pevole di furto. N’ è presso a 
poco lo stesso delle cose che 
cadono da un cocchio che cor- 
re senza che coloro cui ap- 
partengono se ne accorgano. 


TITOLO PRIMO. 

D*:lle successioni. 


CAPITOLO PRIMO. 


Dell' apertura delle successioni , e del passaggio 
del possesso negli eredi. 

ARTICOLO 718. [ 638 , r. ] 

Le successioni si aprono per la morte o naturale , o civile. 


Haeres ( quandoque adeun- 
do haereditatem ) jam tuuc a 
morte successisse defuncto in- 
telligitur. 

( Leg. 54 1 ff- de Acquir. 
vel orniti, haered. ) 

Intestatus decedit, qui aut 
omnino testamenlum non fecit , 
aut non jure fecit, aut id , quod 
fecerat , ruptum irritumve fa- 
ctum est , aut si ex eo nemo 
haeres exstiterit. 

( Instit. , lib. Ili , tit. /, 
in principio , de Haere- 
ditalibus quae ab intesta- 
to deferuntur. ) 


L’erede ( accettando la suc- 
cessione ) si reputa esser suc- 
ceduto al defunto nel momento 
stesso della sua morte. 


Muore intestato colui il quale 
o non abbia fatto alcuu testa- 
mento , o che ne abbia fatto 
uno nullo per difetto delle con- 
dizioni richieste , o che siasta- 
to cassato o renduto di niun ef- 
fetto ; o finalmente in virtù 
del quale niuno siasi nominar 
to erede. 
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ARTICOLO 710. [ 641 , ag. ] 

Se più persone rispettivamente chiamate alla succes- 
sione l’ una dell’altra, periscono per uno stesso infortunio 
senza che si possa scoprire , quale fra di esse è premorta, la 
presunzione della sopravvivenza è determinata dalle circostanze 
di l'atto , ed , in mancanza di queste , dal vigore dell’ età 0 
del sesso. 

ARTICOLO 721. [ 642. ] 

Se < coloro , che perirono insieme , avevano meno d’ anni 
quindici , si presume che sia sopravvivuto il più avanzato . 
in età. 

Se erano tutti maggiori di sessant’ anni , si presume che 
sia sopravvivuto il men vecchio fra essi. 

Se gli uni avevano meno di quindici anni , c gli altri 
più di sessanta , si presume che siano soprawivuti i primi. 

Cum filio pubere mater nau- Se la madre sia perita in un 
fragio periit , cum explorari non naufragio col suo figlio pubere, 
possit uter prior extinctus sit , senza che possa conoscersi chi 
hnmanins est credere fìlium de’ due sia morto il primo , è 
diutius vixisse. più naturale il credere che 

( Leg. 22, ff. de Rebus dubiis.) il figlio sia sopravvivuto. 

Si mulier cum filio impubere Se nel naufragio sia perita 
naufragio periit , priorem fi- la madre col suo figlio impu- 
hum neoatum esse inteUigilur. bere , si suppone che il figlio 

( Leg. 2 3 , jff. eod. tit. ) sia morto il primo. 

. ARTICOLO 723. [ 643 . ] 

Se coloro , che perirono insieme , avevano compita l’età 
d’ anni quindici , e non oltrepassavano quella dei sessanta , 
quando vi sia eguaglianza di età , o quando la differenza 
non ecceda d’ un anno , si presumerà sempre che sia soprav- 
vivuto il maschio. , 

Se essi erano dello stesso sesso, la presunzione di so- 
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pravvivenza , che dà luogo all’ apertura della successione , 
deve ammettersi secondo l’ ordine naturale e quindi il più 
giovane si presume sopravvivuto al più vecchio. 


Cum in bello parer cura filio 
periisset , malerque filii , quasi 
postea mortui , bona viudica- 
ret , adgnati vero pntris , qua- 
si filius ante periisset : divus 
Adrianus credidit, patrem prius 
mortuum. 

( Le S ■ 9 •> §• 1 1 JT- de Re * 

bus dubtis. ) 


Si Lucius Tiiius cum filio 
pubere, quem solum testa- 
mento scriptum liaerodem ha- 
bebat, pericrit: intelligilur su- 
pérvixisse filius patri , et ex 
testamento hacres fuisse et fi- 
lii haereditas succcssoribus ejus 
defertur , nisi coutrarium ap- 
probetur. Quod si impubes 
cum patre filius perierit, crc- 
' ditur pater supervixisse ; nisi 
et hic contrarium npprobetur. 

( Leg. e ad. 4- ) 


Presentata all’ imperatore A- 
driano la quistione se , mor- 
to in guerra *in una stessa 
battaglia un padre ed un figlio, 
dovesse succedere al figlio la 
madre che pretendeva doversi 
riputar morto dopo del padre ; 
ovvero dovessero i collaterali 
succedere al padre , che soste- 
nevano dover esser considerato 
morto, dopo del figlio ; decise 
dover essere riguardato morto 
prima il padre. 

Se Lucio Tizio venga a 
morire coutemporaneanlente al 
suo figlio pubere da lui istitui- 
to suo unico erede , il figlio si 
reputa sopravvivuto al padre , 
e per conseguenza essergli suc- 
ceduto in virtù del testamento; 
di maniera che gli eredi del 
figlio saranno chiamati a que- 
sta successione , a meno che 
gli credi del padre nòn pro- 
• vino il contrario. Ma se un 
padre fosse morto col figlio im- 
pubere , il padre si considere- 
rebbe sopravvivuto al figlio , 
a meno che , come abbiam 
detto , non vi fosse prova in 
contrario. 


1 ARTICOLO 7 23. [ 644 . ] 

La legge regola 1’ ordine di successione fra gli eredi le- 
> gittimi : in mancanza di questi passano i beni ai figli natu- 
rali ; quiudi al conjuge superstite ; ed in loro mancanza al- 
lo stato. 


Digitized by Google 



( aSS ) 

„ p " i»** ^ , 

larum pVimum ad InnT hi, ered “ à . ,ntestat<r apparten- 

des periinent. fC ' a®" 0 pnmo lao 6° a 8 u ere ~ 

( Insti t., lib. Ili, tit. /, ff, / d ' 
de Haeredit. ijuae ab in- ' 

testato deferuntur. ) * 

Praetor ait, uti me quaque II pretore ha detto: Io ac- 
lcge , senatusconsulto, bonorum corderò la successione pretoria 
possessmnem dare oportebit, ( il possesso de’ beni ) ? , come 

r T ' ~ tt . " sara accor data con una lesse 

C t g- * i JJ- Ut ex le gì- particolare , o con un senato- 


bus senat. ) 

Cum ex Iege duodecim la 
bularum quis habet baeredila 
tem , hinc non petit : sed in 


consulto. 

Quello che è chiamato, ad 
una eredità per legge delle do- 
dici tavole , non vi perviene 


- - r - — — ‘orme , uou vi perviene 

de, tum quem ei baeredem esse in virtù di questa disposizione 
oportet : quippc cum non alias dell’ editto , ma bensì di un 
lune competat bonorum pos- altro capo che chiama ali ere- 
sessio , quam si Jex specialiter di legittimi ; poiché non è am- 
deterat bonorum possessionem. messo a succedere se non colui 
( Leg. 2 ,Jf. Ut ex leg. senat.) che vi è chiamato da una leg- 
ge particolare. 

ARTICOLO 724 . [ 645 . ] 

Gli eredi legittimi acquistano ipso jure il possesso de’ 
beni , de diritti , e delle azioni del defunto , coll’ obbligo di 
soddisfare a tutti i pesi ereditar]'. I figli naturali , il conju- 
ge supeistite , e lo stato devono farsi immettere in possesso 
giudizialmente ne’ modi , che verranno determinati. 

Sui autem et nccessarii Iiae- Gli credi suoi e necessarii 
redes sunt , velati filiiis , Glia, sono il Gglio , la figlia , il ni- 
nepos , neptisve ex filio , et potè o la nipote per parte di 
deincep* caeteri liberi , qui in figlio, e gli altri discendenti i 
potestate tnorientis modo fue- quali trovansi sotto la potestà 
rint. Sed ut nepos neptisve sui del loro padre o di altri ascen- 
haeredes sint , non sullicit denti, in tempo della loro mor- 
eum eamve in potestate avi, te. Ma perchè un nipote 0 una 
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rnorLis tempore , fuisse 5 sed 
opus est , us pater ejus, rivo 
patre suo , desierit suus liaeres 
esse , aut morte interceptus , 
aut qualibet alia ratione libe- 
ratus a patria potestate : tunc 
rnim nepos ncptisve in locum 
patris sui succedit.... Undc 
etiain si quis intcstalus moria- 
tur , prima causa est in suc- 
cessione libcrorum — 

( Insti t. , lib. II , til. XIX , 
§. 2, de Haeredum qua- 
litote et differendo. ) 

Caeleri qui testatoris juri 
subjecti non sunt , extranei hae- 
redes ajipellantur. ltaque libe- 
ri quoque nostri , qui in pote- 
slate nostra non sunt, hacredes 
a nobis iustituti extranei haere- 
des nobis videnlur. Qua de cau- 
sa et qui hacredes a matre itt- 
stituuntur, codcm numero sunt: 
quia foeminac in potestate li- 
bei os udii babent... 

( Insti t. , ibid. , §. 3 .) 


nipote siano eredi suol , non 
basta che siano sotto la potestà 
del loro avo in tempo della sua 
morte , fa mestieri ancora che 
il padre abbia cessalo di esser- 
gli erede suo. , vivente il loro 
avolo , o per morte o per qual- 
che altra causa, poiché allora 
il nipote o la nipote entrano 
nel grado del loro padre.... 
Donde accade che se taluno 
muoia intestato, i di lui figli 
gli succedono in preferenza a 
tutti gli altri.... 

Gli altri eredi non soggetti 
alla potestà del testatore appel- 
laci eredi estranei. Cosi i figli 
da noi istituiti eredi , che non 
sono sotto la nostra potestà , 
sono eredi estranei. Perla me- 
desima ragione i figli istituiti 
dalla loro madre non sono pa- 
rimenti che eredi estranei , per- 
chè le donne non hanno po- 
testà su i loro figli — 


CAPITOLO II. 


Delle qualità richieste per succedere. 

ARTICOLO qiS.' [ 64.6 , r. in fine. ] 

Per poter succedere , è necessario di esistere nel moment- 
to in cui si apre la successione : 

Sono quindi incapaci di succedere , 

1 Colui clic non è ancora concepito ; 
a.° Il fanciullo che non è nato vitale ; 

3 .° Quegli che è motto civilmente. 
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Bisogna clic gli eredi estra- 
nei (i) abbianola capacita di 
ricevere per testamento , tan- 
to se sicuo essi stessi istituiti 
credi , (pianto se siasi istituito 
alcuno che fosse sotto la loro 
potestà ; e tal capacita si ri- 
chiede in due tempi : cioè , neji 
tempo del fatto testamento, ac- 
ciò la istituzione sia valida ; e 
nel tempo della morte del te- 
statore , affinché possa avere 
il suo effetto. Bisogna ancora 
che questa capacita si ritrovi 
in lui all' epoca dell’ adizione 
dell’.ercdità , o che sia istitui- 
to puramente o sotto condizio- 
ne ; imperciocché si considera 
la capacita dell’erede princi- 
palmente nel tempo che ac- 
quista la credila. . . . 
ARTICOLO 727. [ 648 , r. e ag. ] 

Sono indegni di succedere , e Come tali esclusi dalle 
successioni , 

1. ° Colui che fosse stato condannato per aver ucciso , 
o tentato di uccidere il defunto ; 

2. ° Colui che avesse promossa contro il defunto un’ ac- 
cusa di delitto capitale , giudicata calunniosa ; 

3 . ° L’erede in età maggiore che, informato dell’ ucci- 
sione del defunto , non l’ avrà denunziata alla giustizia. 

ARTICOLO 728. [ 64 g. ] 

La mancanza della denunzia non può essere opposta 
agli ascendenti e discendenti dell’ uccisore , nè agli affini nello 
stesso grado, nò al coniuge, uè a' fratelli o sorelle, zii , 
zie , o nipoti di lui. 


In extraneis haeredibus illud 
observatur , ut sit cum eis te- 
stamenti factio , sive haeredes 
ipsi instituantur , sive hi, qui 
in potestate eoruin sunt : et id 
duobus temporibus inspie.itur : 
testamenti quidetn facti tempo- 
re , ut constiterit instilutio : 
mortis vero tcstatoris , ut effe- 
ctum habeat. Hoc ainplius ; et 
cum adit haereditatem , esse 
debet cum co testamenti factio , 
sive pure , sive sub couditionc 
haeres institutus sit : nani jus 
haeredis eo maxime tempore 
inspiciendum est , quo acqui- 
mi haereditatem. . . . 

( Jnstit. , lib. //, eoil. lit. 

xix, s- 4 ■ ) 


(1) Chiamavasi erede estraneo quello che non era soggetto alla. 
V otcslà del tostature , ancorché di costui figlio. 
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Indignimi esse divus Pius 
illuni decrevit ( ut et Marcel- 
lus libro duodecimo dieesto- 
rum refert ) , qui manifestis- 
sime comproba tus est id egis- 
se, ut per negligenliain et cul- 
parn suain mulier , a qua hae- 
res institulus erat , morerelur. 
( Leg. 3 , ff. de jlis quae 
ut indignis auferuntur. ) 
llaeredem qui sciens defun- 
cti vindictam insuper liabuit , 
fruclus omues restituere cogcn- 
dum exisliinavi : uec probe de- 
sideraturuin actionem confusala 
restitui. Dcccptum auteui ignq- 
ratione facti , bonae fldci pos- 
sessoris defensiouem habituruni, 
ante inotain scilicet controver- 
siam , si ratio fructuum sub- 
ducatur ; nec improbe confu- 
sam actionem reddi postula- 
turuni. 

( Le S • *7) / eod • *«<. ) 


L’ imperatore Antonino , al 
riferir di Marcello , nel libro 
dodicesimo del Digesto , ha ri- 
guardalo come indegno di suc- 
cedere un erede il quale era 
convinto di avere per sua col- 
pa o per negligenza lasciato 
-morire la testatrice che l’avea 
istituito. 

Io ho deciso che un erede,, 
il quale , avendo avuto scien- 
za della morte violeuta del de- 
funto , abbia trascuralo di ven- 
dicarlo , dovesse restituire tut- 
t’ i frutti percepiti dalla suc- 
cessione , senza poter chiedere 
che le azioni che sono state 
confuse nella sua persona per 
1’ accettazione della successione, 
sieno ristabilite ; ina sé 1’ ere- 
de ne abbia trascurato la ven- 
detta per non aver conosciuto 
la specie di morte del testato- 
ré , potrà difendersi, riguardo 
a’ fruiti , come possessore di 
buona federai meno rispetto a 
quelli che lia percepiti prima 
della contestazione indi elevata 
contro di lui riguardo a ciò. 
Se egli chiede il rilascio di tali 
frutti , saia anche ammesso ^ 
dimandare che le azioni con- 
fuse nella sua persona, in for- 
za della di lui accettazione , 
sieno ristabilite. - 


ARTICOLO 729. [ 652 . ] 


L’ erede escluso come indegno dalla successione , c ob- 
bligato a restituire tutti i frutti c tendile delle quali avesse 
goduto dopo aperta la successione. 
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Quando una successione è 
stala tolta per causa d’ inde- 
gnità all’ erede che l’aveva ac- 
cettata , le azioni che trovan- 
si confuse per la sua accet- , 
(azione, non sono ristabilite. 

Intanto , « se alcuno , dopo 
aver accettata uua successione , 
ne sia stato spogliato come in- 
degno , è' più che probabile 
che conserverà il diritto di se- 
( Lcg. 33 , ff. de Religiosis . poltnra trasmessogli in questa 
et sumptiOusfdnentm. . . ) successione ». 

CAPITOLO III. 

De diversi ordini di successione. 


Indigno haerede pronuncia- 
to, adempia hacrcdilate , eou- 
fusas actioucs restituì non o- 
portet. 

( Leg. S , ff. eud. tit. ) 

Tamcn , « si quis fuit hae- 
res , deinde haereditas ablata 
sit ei , quasi indigno , magis 
est, ut peues cum jura sepul- 
chrorum remaneant ». 


DISPOSIZIONI GENERALI. 


ARTICOLO 7 3 1 . [ 654, a. ] 

Le successioni si deferiscono ai figli c discendenti del de- 
funto , agli ascendenti , ed a’ collaterali del medesimo , nell’ or- 
dine , c secondo le regole determinate qui sotto. 


Cum fìlius filiave , et ex al- 
tero libo uepos neplisve exi- 
stuul , paritcr ad hucreditatem 
avi vocantur , nec qui gradu 
proximior est , ulteriorcrn ex- 
cludit. JEquum enim esse vi- 
detur , nepotcs ncptesve in pa- 
tris sui locuni succedere. Pari 
ratioue , et si nepos neptisve 
sit ex fìlio,et ex nepote pro- 
nepos proueptisve , siniui vo- 
cantur. Et quia placuit nepo- 
tes neptesve , item pronepotes 
ptoncptesve in parenlis sui Io- 
cum succedere : convcmeus esse 


Allorché vi ha un figlio ed 
una figlia , un nipote cd una 
nipote nati da un altro figlio, 
vengono tulli alla successione 
del deiunto , nè il più pros- 
simo in grado esclude il più 
remoto. In fatti è ginsto che 
i nipoti o le nipoti sieno am- 
messi alla successione dell’ avo 
iu vece del loro padre. Simil- 
mente sevi sia un nipote e una 
nipote , con un pronipote ed 
una pronipote discendenti del 
defunto per maschi , gli suc- 
cedquo tutti. E siccome si è 
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visum est, non in capita, sed 
in stirpes liaereditatem dividi : 
ut filius partem diinidiam liae- 
.reditatis habeat , et ex altero 
filio duo pluresve uepotes al- 
terane diruidiam. . . . 

( Jnstit. , lib. Ili , tit. /, 
§. 6 , de Haereditatibus 
t fuae ab intestata defe- 
runtur. ) 


voluto eh' essi fossero chiamati 
alia successione del defunto , in 
vece e luogo del loro padre, si è 
ancora trovato a proposito che 
in questo caso la successione 
si dividesse per stirpi e non 
per capi ; di maniera che il 
figlio ne abbia la meta , e i 
nipoti dell’ altro stipite , sieno 
essi due o piu , abbiano 1’ al- 
tra meta solamente. 


Vedete il capitolo III della Novella 118 che ammette la 
rappresentazione anche tra i collaterali in certi casi. Vedete 
anche 1’ articolo seguente , al quale può applicarsi in parte il 
testo delle Instituta che abbiam riportato. 

ARTICOLO 7 33 . [ t. ] 

Qualunque eredità devoluta ad ascendenti o a collaterali 
si divide in due parti eguali ; l’ una a favore de’ parenti della 
linea paterna , 1’ altra a favore de' parenti della linea materna. 

Gli uterini o consanguinei non sono esclusi dai germa- 
ni , ma prendono parte soltanto nella loro linea , salvo ciò 
che sarà detto nell’ articolo yòa. I germani prendono parte 
nelle due linee. 

Non si fa alcun passaggio dall’ una all’ altra linea , se 
non quando non si trova alcun ascendente uè alcun collate- 
rale di una delle due linee. 


Liberos autem non omnes 
simul vocat praetor , sed gra- 
datila , hoc est , eos qui sui 
sunt , sciliect nepotes si sunt ; 
si minus , eos qui sunt iufe- 
rioris gradus i nec eos misce- 
bimus. Piane si sint ex eman- 
cipato nepos , et ex nepote 
ejus alio pronepos : diccndmn 
crii ulrumquc eis j ungi : ala- 


li pretore non chiama in- 
distintamente alla successione 
tutt’ i discendenti del figlio 
emancipati , ma segue i gradi, 
chiamando prima gli credi suoi 
del testatore , vale a dire i 
nipoti se ve ne sieno , ed in 
loro mancanza i figli de’ gradi 
inferiori : i figli di molli gra- 
di non concorrono insieme. 
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fco eitim in suoruin loco sue- Intanto, se vi fosse un nipote 
cesscrnnt. dallo stesso figlio emancipato , 

( Leg. i , §. 7 ,ff. de Con- ed un pronipote da un altro 
jungendis cura emancipa- nipote del testatore , 1 ’ uno e 
lo liberis ejus. ) 1 ’ altro concorrebbero insieme, 

perchè ambedue son succe- 
duti in luogo e vece degli 
credi suoi. 

Nota. Per conoscere gli eredi tuoi , vedete le applica- 
zioni latte sull’articolo 714 su/tra. 

ARTICOLO 734. [ t. ] 

Eseguita questa prima divisione tra la linea paterna c 
la materna , non ba più luogo alcun’ altra divisione tra i di- 
versi rami \ ma la metà devoluta a ciascuna linea appartiene 
all’ erede , o agli eredi , che si ritrovano in grado più pros- 
simo , eccettuato il caso della rappresentazione , come sarà 
dichiarato in appresso. 

Repetitis itaque omnibus quae Ciò che abbiano detto fa vc- 
jam tradidimus , apparet non dere che coloro i quali sono 
semper eos qui parem graduin nello stesso grado di parente- 
cognatiouis obtinent , paritcr la , non son chiamati sempre 
vocari : coque amplius, ne cura egualmente alla successione ; 
quidem, qui proximior sit co- ed oltre a ciò, clic colui il quale 
gnatus , semper potiorem esse, è piu prossimo non è sempre 
Cumenitn prima causa sit suo- preferito agli altri. Impercioc- 
rum haeredum , et eorum, quos clic siccome si ammettono in 
inter suos haeredes enumera- primo luogo gli eredi suoi , e 
viinus , apparet pronepotem,' quelli che abbiano noverato fra 
vel abnepotem defuncti polio- gli credi suoi , è certo che il 
rem esse, quam fratrem, aut pronipote del defunto, ed il 
patrem matremque defuncti : figlio del pronipote sono ua 

cuin alioqui pater quidem et preferirsi al suo fratello , ed 
mater ( ut supra quoque tra- anche a’ suoi padre e madre , 
didimus ) primum gradum co- quantunque costoro , come tc- 
guationis obliueatit, frater vero, stè abbiain dotto , sieno nel 
secundum, pronepos autem ter- primo grado di parentela, il 
lio gradu sit cognationis , et fratello nel secondo, ed il pro- 
abnepos quarto. Nec interest , nipote non sia che nel terzo 


Digitized by Google 



* 


( 3 9 2 ) 

in potestate morientis fuerit , grado , ed il figlio di costui 
an non , quod vcl emancipa- nel quarto. Nè importa che 
tus , vel ex emancipato, aut questo pronipote o il di costui 
ex focmineo sexu propagatus figlio, sia stato sotto la potestà 
est. Amotis quoque suis hae- del defunto all’ epoca della sua 
redibus , et quos intcr suos morte , o che non vi sia , per 
haeredes vocari diximus: agna- essere, stato emancipato , o per 
tus, qui integrimi jus liabet esser nato -da un figlio eitian- 
agnationis , etiain si lougissimo cipato , o per discendere dal 
gradu sit , plcrumque potior defunto per mezzo di fem- 
habetnr, quam proximior co- mine. Allorché non sonovi ere- 
gnatus. Nani patrui nepos , -vel di suoi, nè alcuno di coloro che 
pronepos, avuuculo vel ma- sono annoverati fra gii eredi 
terterae praefertur.... , suor, l’agnato che si ha conser- 

( Instit. , lib. Ili , tit. VII, vato nel, suo intero il diritto di 
§• 1 , de Servili cagna- agnazione , abbenchè sia in 
tionc. ) . - un grado molto lontano , è per 

ordinario preferito ai cognati 
più prossimi in grado. Cosi il 
nipote ed il pronipote del zio 
paterno' sono preferiti al zio 
materno 'ed alla zia materna. 

Nota. È essenziale di comparare a questo paragrafo la 
Novella 118 , la quale , abrogando una parte, dell’ antico di- 
ritto su le successioni ab intestato , e confermandolo in altra 
parte, stabilisce tre ordini di successioni legittime , cioè quello 
de’ discendenti , quello degli ascendenti, e quello de' collate- 
rali. Questo è ciò che il codice civile stabilisce egli stesso 
co’ testi .seguenti. 

ARTICOLO 735. [ 650 . ] 

La prossimità della parentela si determina dal numero 
delle generazioni : ciascuna generazione si chiama un grado. 

Proximus autem , si quidem Quando un uomo non ha 
nullo testamento facto quis- fatto testamento , è suo erede 
quam deccsserit , perirne lem- quegli che si trova di lui più 
pus requiritur , quo mortuus prossimo parente al tempo dei- 
est is cu jus de liacredilate quae- la sua morte; ma se alcuno 
ritur. Quod si facto testamene muoia dopo aver fatto testa- 
to quisquain dcccsserit , per mento , è suo erede colui che 
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hoc tempus requirilur , quo si trova suo pili prossimo pa- 
. certura esse coeporit, nulluni rente al tempo in cui è certo 
ex testamento haeredem exsli- che il defunto non avrù crede • 

turun)' tunc enim proprie quis- testamentario. In fatti , in que- 
que intcstatus dccessisse intei- sto tempo appunto può dir- 
ligitur. Quod quidem aliquan- si che un uomo sia morto 
da lougo tempore declaratnr. intestato ,' il che non si rico- 
lti quo spalio temporis saepe nosce talvolta se non dopo un 
accidit , ut proximiore mortilo, lungo spazio di tempo ; duran- 
proximus esse incipiat qui mo- te il quale spesso avviene che, 
riente testatore non crat prò- dopo la morte del più pros- 
xinius. • simo parente , un altro diven- 

( Insti t . , lib. Ili, tit. II, ta il più prossimo, mentre non 
§. 6 , de Legaima adgna - lo era all’ epoca <jella morte 
forum successione. ) del testatore. 

Nota. La prima parte solamente di questo testo era os- 
servala iu tutta la Francia sotto 1’ antico diritto , ed il nuo- 
vo la conserva. 

ARTICOLO 736 . [ 65y. ] 

La serie de’ gradi forma la linea : si chiama linea retta 
la serie, de’ gradi tra le persone che discendono l’ una dal- 
l’ altra; litica trasversale , la serie de’ gradi tra persone clic — 
non discendono le une dalle altre , ma che discendono da 
uno stipite comune. 

Si distingue la linea retta , in linea retta discendcntalc , 
ed in linea retta ascendentale. 

La prima è quella che lega lo stipite con quelli che 
discendono dal medesimo ; la seconda è quella che lega una 
persona a coloro dai quali essa discende. 

* Gradus (lieti sunt a simili- I gradi traggono i loro no- 
tudinèscalarumlocorumve prò- mi dalla somiglianza con le 
clivium , quos ita ingredimur, scalinate o i luoghi inclinati, 
ut a proximo in proximuin , dove noi entriamo pel grado 
id est in cum qui quasi ex co o il luogo più prossimo , e* 
nascilur., transcamus. passiamo al seguente che sem- 

( Leg. io , §. io, ff. de bra nascere dal primo. 

Gradibus et afinibus et 
nominibus eorum. ) 
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Vedete i §§• 1 , 3 , 4 * ^ e 9 > ibidem. 

ARTICOLO 737 . [ 658. ] 

Nella linea retta si computano altrettanti gradi quante 
sonò le generazioni : così il figlio è rispetto al padre nel pri - 
dio grado ; il nipote nel secondo ; e reciprocamente il padre 
e 1’ avo rispetto al figlio ed al nipote. 


ARTICOLO 7 38. [ 65g. ] 

Ndla linea trasversale i gradi si contano dalle genera- 
zioni , cominciando da uno de' parenti , e salendo sino allo 
stipite comune , esso non compreso, e discendendo da que- 
sto sino all’ altro parente. 

Perciò due fratelli sono in secondo grado ; il zio, ed 
il nipote in terzo 5 i cugini germani in quarto ; e così suc- 
cessivamente. 


Quare «oprimi* admonendi 
sumus , cognationem aliato su- 
pra numerari v aliam infra , 
aliato ex transverso , quae etiam 
a Iatere dicitur. Superior co- 
gnatio est parentum , inferior 
liberorum ; ex transverso fra- 
trum sororumve , et eornm 
qui quaeve ex his generantur: 
et convenienter patrui , ami- 
tae , avunculi , materterae. Et 
superior quidem et inferior 
cognatio a primo gradu inci- 
pit ; at ea quae ex transver- 
so numeratur , a secundo. 

( fnstit. , lib. Ili , tit. VI, 
in princ. , de Gradibus 
» cognationum. ) 

1 ) 


Fa mestieri in prima osser- 
vare che vi sono tre sorte di 
parentela , 1 ’ una degli ascen- 
denti , 1 ’ altra de’ discendenti , 
c la terza de’ collaterali. La 
cognazione degli ascendenti è 
di coloro che ci han dato 
V essere. Quella de’ discen- 
denti è de’ figli ; e la ter- 
za è quella de' fratelli e del- 
le sorelle , e di coloro che 
ne discendono ; e per eonse- 
gnenza lo zio e la zia pater- 
ni , come pure lo zio e la zia 
materni sono nel numero de’ 
collaterali. La linea degli ascen- 
denti e de’ discendenti comin- 
cia al primo grado ; ma quel- 
la de’ collaterali non comin- 
cia che al secondo. 


Primo gradu est , supra, pa- Nel primo grado , in ascen- 
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ter , mater ; infra , filius , filia. 


Secondo gradir , supra , 
avus , avia ; infra , nepos , 
neptis ; ex transverso , frater, 
soror. 

Tcrtio gradii, snpra , pro- 
avus , proavia ; infra , prone- 
pos, proneptis ; ex transverso, 
fratris , sororisvc filius , Glia ; 
et convenienter , patruus, ami- 
ta , avunculns , matcrtera. Pa- 
truus est frater palris , qui 
graece nATPAAEA4>0^ appel- 
latur. Avunculus est frater ma- 
tris , qui graece dicitur MH- 
TPAAEA$02i , et uterque pro- 
miscue 0EIO5 appellatur. A- 
mita est patris soror , quae 
graece ITATPAAEA*N appella- 
tur. Màtertera vero matris so- 
ror, quae graece MIITPAAEA- 
4>H dicitur , et utraque promi- 
scue ©EIA appellatur. 


Quarto gradu , supra , aba- 
vus , abavi a ; infra , abnepos, 
abneptis ; ex transverso , fra- 
tris sororisque nepos neptisve; 
et convenienter , patruus ma* 
gnus , amila magna .... 

( Jbid. , §. i , 2 , 3 e 4- ) 


dendo , sono il padre e la ma- 
dre ; in discendendo , il fi- 
glio e la figlia. 

In secondo grado , sono in 
ascendendo , 1' avolo e l'avo- 
lu ; in discendendo , il nipote 
e la nipote ; in linea collate- 
rale , il fratello e la sorella. 

Atterzo grado sono , ascen- 
dendo, il bisavolo e la bisavola; 
discendendo, il pronipote e la 
pronipote ; nella linea collate- 
rale , i nipoti figli del fratel- 
lo o della sorella , e rispetti- 
vamente lo zio e la zia pater- 
ni o materni. Lo zio pater- 
no è il fratello del padre ; lo zio' 
materno , il fratello della ma- 
dre ; la zia paterna è la so- 
rella del padre , e la zia ma- 
terna la sorella della madre , 
che ricevevano in greco le de- 
nominazioni seguenti : 
nATPAAEA‘f’05 , 
MHTPAAEA$02ì , 

0EIOS , 
nATPAAEA#N , 
MHTPAAEA*H , 

©EIA. 

Patradelphos , Melradel- 
phos, Theios , Patradelphe 
Metradelphe, Theia. 

Nel quarto grado , ascenden- 
do , sono l’arcavolo e l’arca- 
vola ; discendendo , il figlio o 
la figlia del pronipote ; in li- 
nea collaterale , il nipote e la 
nipote del fratello o della so- 
rella , e rispettivamente il 
prozio e la prozia paterna .... 
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Hactcnus -ostcndissc sufficiat, Ci deve bastare l’aver fatto 
quemadmodum gradus cogna- conoscere come si calcolino i 
tionis numcrentur. INamque ex gradi di parentela delle persone 
bis palaia est intelligere , que- di cui abbiamo fin qui parla- 
rnàdmodum ulteriores quoque to : può con ciò conoscersi 
gradus numerare debeainus : comf si debbano calcolare i 

quippe semper generata per- gradi di coloro die sono pii» 
sona graduni adjicit,- ut lon- lontani; giacché ciascuna per- 
gc facilius sii respondere, quo- sona generata fa un grado: di 
to quisque gradu sit , quam tal che è più facile il dire in 
propria cognationis appellalio- qual grado sia una persona, clic 
ne quemquam denotare. il farla conoscere con un no- 

( Ihid. , §. j. ) me particolare della parentela. 

ARTICOLO j 4 1 • [ 662. ] 

La rappresentazione non ha luogo in favore degli -ascen- 
denti ; il più prossimo, in ciascuna delle due linee, esclude 
sempre il più rimoto. 

La Novella 1 18 , cap. II , statuiva; 

Si plurimi ascendentinm vi- Se esistano molti ascendenti, 
vunt , hos praeponi jubemus noi vogliamo che si preferisca- 
qui proximi gradu reperiunlur. no coloro che sono più pros- 
simi in grado. 

ARTICOLO 742. [ 663 , r. in fine. ] 

Nella linea trasversale, la rappresentazione è ammessa 
in favore de’ figli e discendenti da’ fratelli o dalle sorelle 
del defunto , sia che essi concorrano alla successione coi lo- 
ro zii o zie , sia che essendq premorti tutti i fratelli e so- 
relle del defunto , la successione trnovisi devoluta ai loro 
. discendenti in gradi eguali , o ineguali. 

Si plures sint gradus agna- Se vi son molti gradi di 
torum , aperte lex duodecim agnati , il più prossimo fra essi 
tabularum proximum vocat. è chiamato manifestamente alla 
ltaque si ( verbi grafia ) sint successione del defunto dalla 
defuncti frater et alterius fra- legge delle dodici tavole. E 


t 
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tris filius, aut patruus , frater 
potior habelur. Et quamvis 
singulari numero usa lex duo- 
deciru tabularum proximum vo- 
ce! , taruen dubiuin non est , 
quin, si plures sint ejusdem 
gradus , omnes admittanlur. 
Nani et proprie proximus ex 
pluribus gradibus inlclligitur ; 
et tamen non dubium est, quin, 
licei unus sit gradus adgnato- 
rum,pcrtiueut ad eos haeredilas. 
( Instit. , lib. Ili , tit. II, 
§. 5 , de Le giti ina adgna- 
torum successione. ) 


Nota. È stato derogato a 
1 18 , cap. III. 


perciò se esistano, per esempio, 
un fratello ed il liglio di un 
altro fratello, o un zio del de- 
funto , il fratello vien prefe- 
rito 5 c quantunque siffatta leg- 
ge , servendosi del numero 
singolare’, chiami il pili pros- 
simo , ciò non per tanto , 
ove se ne troviuo molli nello 
stesso grado , èssa li chiama 
tutti. In effetti, quantunque il 
più prossimo grado s' intenda 
di colui eh' è il pili prossimo 
tra molli , non si dubita però 
che , sebbene non vi fosse 
che un sol grado di agnati , 
l’ eredita loro non appartenga. 

questo testo con la Novella 


ARTICOLO 7 45 . [ 667. ] 


I figli o i loro discendenti succedono al padre ed alla 
madre , agli avi , ed alle avole , o altri ascendenti , senza 
distinzione di sesso , nè di età , cd ancorché siano procreati 


da differenti matrimonj. 

Essi succedono a porzioni eguali e per capi , quando 
sono tutti ‘nel primo grado e chiamati per proprio diritto : 
succedono per stirpi , quando vengono o lutti, o alcuni di 
essi , per rappresentazione. 


Recte autem praetor a libc- 
ris initium fecit ab intestato 
successionibus : ’ ut siculi eon- 
tra tabulas ipsis deferì , ita et 
ab intestato ipsos vocct. 

( Leg. 1 , $. 5 ,ff.. si Ta- 
bulae testamenti nullae 
extabunt , unde liberi. ) 

Voi. I. 


É con ragione poi che il pre- 
tore invita iti primo luogo , 
nelle successioni ab i mestato , 
i discendenti , dappoiché sic- 
come son essi chiamati alla suc- 
cessione pretoria testamentaria , 
son del pari chiamati i primi 
alia intestata successione. 

20 


t 
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ARTICOLO 746. [ 668 e 669 , r. ] 

Se il defunto non ha lasciato nè figli , uè fratelli , nè 
sorelle, nè discendenti da essi, la successione si divide per 
metà tra gli ascendenti della linea paterna e gli ascendenti 
della linea materne. 


L 1 ascendente , che si ritrova nel grado più prossimo , 
consegue la metà assegnata alla sua linea , ad esclusione di 
tutti gli altri. 

Gli ascendenti nel medesimo grado succedono per capi. 


Ad legitimam successionem 
nihilominus vocatur etiam pa- 
rens , qui contrada fiducia , 
fìlium vel filiam , nepotein vel 
■ neplera , ac deinceps eman- 
cipai : quod ex nostra consti- 
tutione ornnino inducitur, ut 
emancipationes liberorum sem- 
per videantnr quasi contrada 
fiducia fieri , cum apud vete- 
res non alitér hoc obtinebat , 
nisi spccialiter contrada fidu- 
cia parens manumisisset. 

( Insti t. , lib. Ili , tit. II, 
§. <?, de Legitima adgna- 
torurn successione. ) 


Lcx duodccim tabularum ita 
strido jure utebatur ; et prae- 
ponebat masculorunt proge- 
niem, Qt cos , qui per foemi- 
nini sexus ncccssiludinem sibi 


Quello che emancipa suo fi- 
glio o sua figlia . suo nipote o 
sua nipote , o altri discendenti 
più remoti , col patto chiama- 
to pactum contraetele fìduciae 
( delia vendita simulata ) (1), 
è del pari ammesso alla loro 
legittima successione. Ma noi 
abbiamo con la nostra costitu- 
zione disposto, che le emanci- 
pazioni de’ figli fossero sempre 
riputate fatte contrada fiducia 
(con vendita simulata), quan- 
tunque anticameule siffatta le- 
gittima successione non avesse 
luogo , a meno che tal patto 
non fosse veramente interve- 
nuto nell' emancipazione de’ 
figli. 

Il rigore del diritto della 
legge delle dodici tavole era 
tale, c la legge istessa prefe- 
riva si apertamente i congiunti 
per mezzo di maschi a quei 


( 1 ) Fuvyi un tempo in cui, appo i Romani, l’emancipazione fa- 
ceva*! con la vendita fittizia di un tiglio , che il padre reiterava tre 
volte. In seguito si esigette solo 1’ autorità del magistrato , per fran- 
gere i nodi della patria potestà. 
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junguntur , adeo expellebat , che non Io erano se non dal ' 

ut ne quidein inter matrem et lato delle femmine , eh’ essa 

fìlium , filiamve , ultro cilro- non accordava neanche tra la ' 
que haereditatis capiendae jus .madre ed il figlio o la figlia, 
darei: nisi quod praetores ex il diritto di succedersi recipro- 
proxinìitate coguatorutn eas camente ; non furono che i 
personas ad successionem ho- pretori , i quali li han chia- 
noruin possessione , unde co- mali alla successione gli uni 

guati, accomodata, vocabant. degli altri, col mezzo che era 

( Insti t. , hb. Ili , tit. Ili, chiamato bonorum possessio 
in princ. , de Senatuscon- unde cognati ( possesso di beni 
sullo Tertulliano. ) in virtù della prossimità di pa- 

rentela ). 

Nota. Per la Novella 118, cap. II, il diritto di patrono , 
giù stabilito a favore del padre sulla successione de’ suoi fi- 
gli emancipati, fu soppresso, e i genitori furono egualmente 
chiamati a succedere a’ loro figli , in esclusione de’ collaterali. 

ARTICOLO 747- [ 670 , ag. ] 

Gli ascendenti succedono , ad esclusione di tutti gli al- 
tri , nelle cose da essi donate ai loro figli o discendenti morti 
senza prole , allorché le cose donate si ritruovano in ispecie 
nella eredità. , 

Se tali cose si truovano alienate, gli ascendenti riscuo- 
tono il prezzo clic possa tuttora esserne* dovuto. Succedono 
inoltre all’ azione , che il donatario avrebbe potuto avere per 
ricuperarlo. 

Jure succursum est patri, ut La legge è venuta in soc- 
fìlia amissa , solai ii loco cc- corso del padre, volendo che, 
deret , si redderetur ci dos ab se avesse perduto sua figlia , 
ipso profecta , ne et liliac amis- per consolarlo, gli sirestiluis- 
sac et pccuniae daninum scn- se la dote che le avVa data, 
tirct. acciò noti sentisse lutto insie- 

( Leg. 6, Jf. de Jure do- me la perdita della figlia e 
tium. ) quella del suo denaro. v 

ARTICOLO 748. [ 671 , r. ] 

Quando il padre e la madre sono sopravvivuti alla per- 
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sona morta senza prole , se questa ha lasciato fratèlli , o so- 
relle , o loro discendenti , l’ eredità si divide in due porzio- 
ni eguali , di cui soltanto una metà si deferisce al padre 
ed alla madre , che la dividono tra loro egualmente. 

L'altra metà appartiene ai' fratelli, sorelle o loro di- 
scendenti , siccome verrà spiegato uella sezione V di que- 


sto capo. 

* ARTICOLO 749. [ 671 , r. ] 

Nel caso in cui la persona morta senza prole abbia 
lasciato fràlelli , sorelle, o loro discendenti, se è premorto 
o il padre o la madre, la porzione, che sarebbe devoluta 
al superstite in conformità del precedente articolo, si riu- 
nisce alla metà deferita ai fratelli, sorelle, o loro rappre- 
sentanti, siccome sarà spiegato nella seguente sezione. 


Cum antea constitutiones ju- 
ra legilimae successionis per- 
scrutantes, partirvi matrem ad- 
juvabant , ^sartina eam prac- 
gravabant , nec in solidum eam 
vocabant, sed in quibusdam 
casibus tertiam ei parlem ab- 
strahentes, cerlis legitimis da- 
bant personis , in aliis autem 
contrarium faciebant ; nobis vi- 
sura est recta et simplici via 
rnatrem omnibus personis le- 
gitiinis anteponi , et sine uila 
diminutione fillorum suoruin 
successionem accipere : es.ee- 

pta fratris et sororis persona 
( sive consanguinei siut, sive 
sola cognationis jura haben- 
tes ) ut quemadmodum eam 
toti alii ordini legitimo prac- 
posuhnus , ita omnes fratres.et 
sorores ( sive leghimi siut, si- 


Dappoichè le costituzioni im- 
periali , trattando a fondo del- 
le successioni , favorivano in 
parte la madre ed in parte le 
nocevano , nè la chiamavano 
sempre alla intera successione 
de’ suoi figli, ma le ne' toglie- 
vano il terzo in certi casi, per 
darlo ad altri eredi legittimi ; 
ed in altri casi le attribuivano 
il terzo della successione de’ 
suoi figli, di cui, secondo 
il senatoconsulto Tertulliano , 
nulla essa avrebbe dovuto ave- 
re ; noi abbiamo giudicato a 
proposito che la madre fosse 
preferita interamente a tutti gli 
eredi legittimi senza distinzio- 
ne, e che 1 ’ eredita de 1 suoi figli 
le appartenesse interamente , 
eccetto però il fratello e la so- 
rella del defuuto , sieno con- 
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ve non ) ad capiendas haere- sanguinei o no ; imperciocché 
ditates simul voccnius 5 ita la- siccome noi l’ abbiamo prefe- 
mcn , ut si quidem solae so- rita a tutto l’ordine degli agoa- 
rores adgnatae vel cognatac, et ti , vogliamo ancora che i fra-r 
matcr defuncti vel dcfunctac telli e le sorelle dividano con • 
supersint , dimidiam quidem lei la successione : di maniera 
matcr , alteram vero dimidiam che però , se non vi siano che 
parlem omnes sororcs habeant. sorelle consanguinee o uterine, 
Si vero matre superstite et fra- c la madre del figlio defunto, 
tre , vel fratribus solis , vel la madre prenda la mela del- 
ctiam cum sororibus , sive le- la sua successione , c tutte le 
gitimis , sive sola cognationis sorelle insieme prendano 1’ al- 
jura habeutibus, iutestalus quis tra mela; ma, se la madre 
vel intestata morialur , in ca- concorra con uno o più fra- 
pita distribuatur ejiVs. haere- telli , o con fratelli e sorelle , 
ditas. sicno essi consanguinei o 110 , 

( Insiti. , lib. Ili , Iti. Ili, essa divida per capi , con essi, 

§. 5 , de Senatusconsullo la successione del figlio morto . 

Tertulliano. ) ab intestato. 

Vcggasi la Novella i<8, cap. II, per li cambiamenti che 
abbiamo già annunziali sull' articolo 7 4fi supra. 

ARTICOLO 7 5 o. [ 672 , r. ] • 

In caso che fussero premorti il padre e la madre d' 
una persona che muoja lenza prole, li suoi fratelli, le so- 
relle , o i loro discendenti , sono chiamati alla successio- 
ne , ad esclusione degli ascendenti , e degli altri collaterali. 

Essi succedono o per proprio diritto , o per quello di 
rappresentazione , secondo le regole stabilite nella sezione II 
di questo capo., 

ARTICOLO 7 5 x. [ t. ] 

Se il padre e la madre della persona morta senza prole 
sono sopravvivuti , i suoi fratelli , le sue sorelle , o i loro 
rappresentanti sono chiamati alla metà dell’ eredità : se è 
soprawivuto soltanto il padre o la madre , souo chiamati 
a conseguirne le tre quarte parti. 
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llaec autcm honorum posscs- Questa specie di successione 
•io non tantum mnsculorum pretoria ha luogo nou sola- 
defertur , verum etiam foemi- inente rispetto al patrimonio 
narum , nec tantum ingenuo- de’ maschi , ma anche delle 
rimi , verum etiam libertino- donne j non solo relativamente 
ruin.Communis est igitur piu- a' beni degl’ iugcnui , ma be- 
ribus .... natiche de’ liberti. Essa è per 

( Leg. 2 , §. i , Jf. Unde conseguenza comune a molte 
le gitimi. ) persone .... 

ARTICOLO 7 53. [ t. ] 

In mancanza di fratelli o sorelle o discendenti da essi , 
ed in mancanza di ascendenti nell’ una o nell’altra linea, 
1’ eredità è deferita per metà agli ascendenti superstiti , e per 
l’altra metà a’ parenti più prossimi dell’altra linea. 

Quando vi concorrono parenti collaterali nel medesimo 
grado , la divisione si fa per capi. 

Inter adgnatos et cognatos Avvi questa dilfcrcuza tra 
hoc interest , quod in adgnatis gli agnati c i cognati , che gli 
et cognati coutinentur , in co- agnati comprendono i cognati, 
gnatis nou utiqne et adgnati : ma non viceversa: per csem- 

verbi gralia , patiis fra ter , id pio , il fratello del padre ', 
est patruus, et adgnatos est et ossia lo zio paterno , è ncl- 
cognatus : matris autcm frater, lo stesso tempo agnato e co- 
id est , avunculus , cognatus guato* il fratello poi della ma- 
est , adgnalus non est. dre , cioè, lo zio materno, è 

( Leg. 5 , jf. Unde legi- cognato ina non agnato. 1 
timi. ) 

• Gradatim miteni admitlunlur I cognati sono ammessi per 
cognati ad bonorum possessio- gradi alla successione proto- 
ne ni , ut qui suut primo gra- ria ; di maniera Che quelli che 
du, orunes sirnul admittuutur. sono nel primo grado sono 
( Leg. i , §. io , Jf. Unde tutti ammessi insieme. 
cognati. ) 

ARTICOLO 754 . [ /. ] 

Nel caso dell’ articolo precedente , il padre o la madre 
superstite ita 1’ usufrutto della terza parte de’ beni , ne’ quali 
nou succede in proprietà- 
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Quandiu spcs est , suum hae- Finché si spera che il de- 
rcdem aliqucm defuncto existe- funto avr'a un erede suo , non 
re, tamdiu consanguineis locus possono i collaterali essere am- 
non est : pula si defuncti uxor messi: per esempio , se la mo- 
praegnans sit , aut defuncti fi- glie del defunto sia incinta , o 
lius apud hostcs sit. se il figlio del defunto sia in 

( Leg. 5 , S. i , ff- Unde potere de' nemici. 

legitimì. J , 

ARTICOLO 755 . [ 673, n. 1. ] 

Non ha luogo la successione de' parenti oltre il dodice- 
simo grado. 

In mancanza . di parenti in grado da succedere in una 
linea, i parenti dell’ altra linea succederanno nell’ iutera eredità. 

Hoc loco et illud necessario Bisogna osservare che si è 
admonendi sumus , adgnalionis ammesso alla successione di una 
guiderà jure admitti aliquem persona morta intestata, quan- 
ad haercditabcm etsi decimo tuoque si sia nel decimo gra- 
gradu sit , sivc de lego duo- do , allorché si viene per di- 
decim’ tabularum quacraraus , ritto di agnazione , e ciò , si 
sive de edicto , quo praetor per legge delle dodici tavole , 
legitimis haeredibus daturum Che per 1 ’ editto del pretore , 
se bonorurn possessionem poi- mercè, il quale promette lasuc- 
licetur. Proximitatis vero.no- cessione agli eredi legittimi per 
mine iis solis praetor promit- bonorurn possessionem unde co- 
lli bonorurn possessionem , qui gnau'. JVIa per diritto di pros- 
usque ad sextum gradina co- simità , non accorda tale suc- 
gnationis sunt , et ex septimo cessione , che fino al sesto 
sobrinosobrinaque nati nalacvc. grado di cognazione , e riguar- 
( Inslit. , lib. Ili , Ut. V, do ai cognati in settimo grado, 
§. 5 , de Successione co- non 1 ’ accorda che ai figli ed 
gnalorum. ) alle figlie di cugino o cugina , 

nati da fratello germano. 

Nota. La differenza che in virtù di questi testi si scor- 
ge tra gli agnati e i cognati fu lolla dalla precitata Novel- 
la 1 18- 
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CAPITOLO VI. 


Delle successioni irregolari. 

ARTICOLO 7 5G. [ 6 7 4, r. ] 

I figli naturali non soho eredi ; la legge non accorda 
loro de’ diritti sopra i beni del Ìoro padre o madre defunti , 
se nou quaudo siano stati legalmente riconosciuti. Non ac- 
corda ai medesimi alcun diritto sopra i beni de' parenti del 
padre o della madre loro. 

ARTICOLO 7 5 7 . [ 674 , r. ] 

II diritto del figlio naturale sui beni del padre o della 
madre defunti , è regolato nel seguente modo : 

Se il padre o la madre ha lasciato de’ discendenti legit- 
timi , il diritto del figlio naturale è di un terzo della por- 
zione ereditaria, ch’egli avrebbe conseguito se fosse stato le- 
gittimo : e della metà quando il padre o la madre non aves- 
sero lasciato discendenti , ma bensì ascendenti , o fratelli 0 
sorelle ; è di tre quarti quando il padre o la madre non aves- 
sero lasciato nè discendenti, nè fratelli nè sorelle. 


ARTICOLO 7 58. [ 674 , r. ] 

. Il figl io naturale ha diritto alla totalità de’ beni , quan- 


do il padre o la madre non 
succedere. 

Vulgo quaesitos , nullos ha- 
bere adgnatos manifestum est: 
cum adgnatio a patre sit , co- 
gnato a maire : hi autem 

nullurn patrem habere intclli- 
gunlur. Eadem ratione ne fil- 
ler se quidem possuut videri 
consanguinei esse: quia con- 

sanguinitatis jusspecies est ad- 
gnationis. Tantum ergo cogna- 


lasciano parenti in grado da 

« V 

E evidente che gl’ illegittimi 
non hanno agnati , per la ra- 
gione che 1’ agnazione viene 
dal padre e la cognazione dal- 
la madre : ora , gl’ illegitti- 
mi si presumono non aver pa- 
dre. l’cr la ragione medesi- 
ma nou «sono tra loro cousau- 
guinei , poiché la cpnsangni- 
nit'a è una specie di agnazio- 


Digitized by Googl 


( 3o5 ) 

ti sunt sibi , sicut et matri co- nc. Essi sono solamente cognati 
guati sunt. Itaquc omnibus istis gli uni agli altri, come lo so- 
ex ea parte competit honorum no alla loro madre. E anche- 
possessio , qua proximitatis no- per ciò che lutti costoro sou 
mine cognati vocantur. chiamati alla successione gli 

( Insti t. , lib. Ili , Ut. V , uni degli altri da quella p ir- 
§. 4 ■> d e Successione co- te dell’ editto del pretore , 
gnalorum. ) ' in vigor della quale i cognati 

vi sono chiamati per diritto di 
prossimità. 

Nota. Giustiniano intanto ammise i figli naturali nati da 
una concubina alla successione del loro padre naturale , pur- 
ché questo non lasciasse figli legittimi. ( Authenlica licct , 

Cod. de Naturaldms liberis. ) 

ARTICOLO 7 5 9 . [ 6y5 , a. ] 

In caso che premorisse il figlio naturale , i suoi figli o 
discendenti possono reclamare i diritti stabiliti negli articoli 
precedenti. 

Si spurius intestato decesse- Allorché un figlio spurio rouo- 
rit , ' | tire consanguinilatis aut re intestato , la sua eredita uon 
adgnationis hacrcditas cjus ad appartiene ad alcuno per di- , , 

nullum pertinct : quia consan- riltodi consanguiuità o di agn.v- 
guinitalis , itemque adgnationis zioue , poiché tali diritti ven- 
tura a patre oriuntur. Proxi- gotto sempre dal padre 5 ma a 
mitatis autem uominc , mater causa della prossimità , la di 
cjus , aut frater eadera matre lui madre , o il fratello ute- 
status , honorum possessionem rino , souo ammessi alla sua 
ejus ex edicto peterC 'potest. successione, in virtù del capo 
( Leg. 4,ff. linde cognati. ) dell’ editto che noi spieghiamo. 

ARTICOLO 7 63. [ 6jq , a. ] - 
Questi alimenti sono regolati in proporzione delle facoltà 
del padre o della madre, del numero, e della qualità degli 
- eredi legittimi. 

Nota. Vedete le leggi 5 , Cod. de Patria polestate , e 
t , Cod. de Alendis lib.eris oc parenlibus , le quali espri- 
mono lo stesso principio del nostro ai titolo 7 63. . 
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ARTICOLO 7 65 . [ 680, r. ] 

L’eredità del figlio naturale morto senza prole è devo- 
luta al padre o alla madre , che 1’ avrà riconosciuto; ovvero 
per metà a ciascuno di essi , quando sia stato riconosciuto 
da entrambi. 

Nota. Vedete 1 ’ applicazione sull’ articolo 759 che pre- 
cede ; essa si applica eziandio qui. Noi aggiungeremo due 
testi i quali stabiliscono che i figli naturali erano credi della 
loro madre, e viceversa; ciò che non è ammesso fra noi. ( Ar- 
ticolo 756 supra. ) 

Novissime sciendum est, etiam Bisogna finalmente osservare 
illos liberos qui vulgo quaesiti che i figli naturali succedono 
sunt ad matris liaereditatcm ex alla loro madre in virtù di 
hoc seuatusconsulto adinilti. questo scnatoconsulto ( Orfi~ 

( Insta. , lib. Ili , Ut. IV, tiano ). . 

§. 3 , de Senalusconsullo 
Orphitiano. ) 

Licei autem vulgo quaesitus Abbcnchè un figlio od una 
sit filius , filiave , potest atta- figlia non sieno legittimi , la 
meri ad bona cjus ma ter ex loro madre nort lascia di rac- 
Tcrlullìano seuatusconsulto ad- coglierne la successione in forza 
miai. del scnatoconsulto Tertulliano. 

( Instit. , lib. Ili , tit. Ili, 

§. 7 , de Seuatusconsulto 
» Tertulliano. ) , 

Modestiuus respondit , non Modestino ha risposto che 
ideo minus ad aviae matcrnae i nipoti , quantunque illegit- 
bona ab intestato nepotes ad- timi , non erari meno ammessi 
milti , quod vulgo quaesiti prò- alla successione intestata della 
ponuntur. loro avola materna. 

( Leg. 8,ff. Unde cognati. ) 

' ARTICOLO 767. [ 683 , r. ] 

Quando il defunto uon lascia nè parenti in grado da 
succedere, nè. figli naturali , i beni della sua eredità appar- 
tengono al conjugc che gli sopravvive , * e che non sia stato 
separato per divorzio. 
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Ut bonorum posscssio peti 
possit,um/e vir et uxor , jus- 
tum esse matrimoniurn opor- 
tet. Cacterum , si injustum fue- 
rit matrimouium, nequaquam 
bouorum possessio peti poterit. 
Queinailmoduni nec ex testa- 
mento adiri haereditas , vel se- 
cundum tabulas , peti bono- 
rum possessio potcst: nihil enim 
capi propter injustum matri- 
mouiuni potest. 

( Leg. unica , in princ. ,ff. 

Vndc vir et uxor. ) 


Perchè una donna sia am- 
messa a chiedere la successio- 
ne pretoria ab intestato di suo 
marito, o viceversa, bisogna 
che il matrimonio sia legitti- 
mo. Mancando la legittimiti, 
del matrimonio , non può 
chiedersi successione. Del pa- 
ri che in caso simile non si 
potrebbe adire l’ crediti del 
marito o della moglie in virtù 
del testamento , nè chiedere il 
possesso de’ beni secondo il te- 
stamento. 


Nota. Veggasi 1 ’ ultima applicazione all’ articolo 772. 

. ARTICOLO 768. [ 684. ] 

In mancanza di conjuge superstite, 1’ eredità si acqui- 
sta dallo stato. 


Bona militis intestati defun- I beni castrensi di un mili- 
eu castrensia fisco non vindi- tare non appartengono al fisco , 
cantur , cum hacres legitimus se muore intestato , lasciando 
adfincm quinti gradus exstitit, un erede legittimo che sia al- 
aut proximus cognatus ejusdem meno in quinto grado, o un 
gradus intra tenipus possessio- cognato dello stesso grado che 
nem accepcrit. chiegga al pretore , nel tempo 

(Leg. 2, ff.de Veteranorum stabilito, il possesso de’ beni. 
et militum successione. ) 

ARTICOLO 77 o. [ 686 , a. ] 

Essi devono domandare al tribunale di prima istanza 
nella cui giurisdizione si è aperta la successione , l’immissio- 
ne in possesso della medesima. 11 tribunale non può pronun- 
ziare sulla domanda se non dopo tre pubblicazioui , ed af- 
fissi nelle solite forme , e dopo sentito il procuratore imperiale. 

ARTICOLO 771. £ 68 y , a. ] 

Il conjuge superstite è pure tenuto a far impiegare gli 
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effetti mobili , o a dar cauzione bastante ad assicurarne la 
restituzione agli credi del defunto , ove questi si presentino 
nell’ intervallo di tre anni : passato questo termine , la cau- 
zione è seiolta. 


ARTICOLO 772. [ 688 , a. ] 

Il conjugc superstite , o 1 ' amministrazione de* demanj , 
che non avessero adempito alle formalità loro rispettivamente 
ingiunte , potranno esser condannati al risarcimento dei dan- 
ni ed interessi verso gli eredi qualora se ne presentino. 

Nota. Applicate qui il cominciamento della legge lin- 
de vir et uxor , riportato sull’ articolo 7G7 supra. 


Ut autem haec bonorum pos- Fa uopo ancora , per essere 
sessio locum balie a t , uxorem ammesso alla successione prec- 
esse oportet tnorlis tempore, ria ab intestato deferita a’ con- 
Sed si divortimn quidein se- iugi , che il matrimonio sia 
cuiutn sit, vcrumlamcn jure durato fino alla morte. Ma se 
durat matrimoniuin , haec sue- gli sposi si fossero divorziati 
cessio locum non habet. di fatto, quantunque restasse- 

( Lege unica , §. 1 ,j). Un- rodi diritto impegnati ne’ lega- 
le vir et uxor . ) mi del matrimonio, non avrebbe 

tal successione luogo. 

CAPITOLO V. 

Dell' accettazione e della rinunzia dell' eredità. 
ARTICOLO 774. [ 6 9 i. ] 

L’ eredità può essere accettala puramente e semplice- 
mente , o col benefizio dell’ inventario. 


Nostra benevolcntia commu- 
ne omnibus subjeclis imperio 
nostro hoc bcneficium prae- 
stltit., et constilutionem , tarn 
aequissimam quam nobilissi- 
mani , scripsit , cujus Icnorem 
si obscrvaveriut homtues , lt- 


La nostra benevolenza ver- 
so i nostri sudditi ha rondato 
comune ;t tutti questo benefi- 
cio con una costituzione tan- 
to commendabile quanto giu- 
diziosa , in conseguenza della 
quale , se essi ne osservino il 
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cet eis adire haereclitalem , et tenore, potranno accettare l' e» 
in tannini teneri, quantum va- ree! ila senza alcun pericolo, 
le re bona hacredilatis coni in- poiché non saranno temiti a 1 de- 
git ; ut ex ac causa neque bili , clic fino alla concorrenza 

deliberationis auxiliutn sit eis de' beni : in guisa che con que- 

necessnrium, nisi omissa obsér- sto mezzo non hanno piùbiso- 
vatione nostrae constilutionis , gno di deliberare , a meno che, 
eldeliberandum exsistitnaverinl senza osservare ciò che prescri- 
et sese velcri gravamini aditio- ve questa costituzione , essi non 
nis supponere maluerint. preferiscano di far uso del dirit- 

( Insili. , lib. 11 , tit. XIX, to di deliberare, c di correre 
ti , de Haeredum qua- nel tempo stesso il rischio che 

litale et dijjerentia. ) vi è di accettare una eredita se- 

condo T aulico diritto. 

/ ' v 4 

Nota. La costituzione di cui parlasi in questo §.6 è la 
legge ultima, Cod. de lare deliberandi — , prima della quale gli 
eredi nou potevano mettersi al coverto de’ debili di una suc- 
cessione , tosto che 1’ avevano una volta accettata. 

Con la Novella 1 , cap. II, §. ?. , e la Novella 1 19 , cap.* 

VI, si prescrive all’erede che vuol godere del beneficio del- „ 

1’ inventario , di chiamare i creditori e legatarii del defunto 
all’ inventario eh’ è tenuto a fare. 

ARTICOLO 77 5. [ 6 ga. ] 

Nessuno è tenuto ad accettare un’ eredità che gli sia de- 
voluta. • » 

( Nemo invitus haeres. ) Niuno può venire astretto ad 

essere erede suo malgrado. 

Item exlraneus haeres testa- Un erede estraneo o istitui- 
mento institutus,, ant ab inte- to per testamento , o chiama- 
stato ad legitimam hacreditatern to ad una successione legittima 
vocatus , potest aul pio haere- ab intestato, può diventare ere- 
de gerendo ,■ ant elium nuda de , o facendo atto di erede 
voluntate suscipicndae haeredi- o dichiarando verbalmente che 
talis haeres fieri. Pro bacrede accetta la successione.* Ora, una 
autem gercre quis videtur, si persona si considera fare atto di 
rebus haereditariistanquanihaer erede, «piando dispone in atte- 
re* utatur,vel vendendo reshae^ sta qualità de’ beni della sne- 
reditarias , vcl praedia colendo,' cessione , vendendoli , collivau- 
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locandove , et qnoqno modo vo- 
luntatem suam declaret, vel re, 
vel verbo , de adeunda haere- 
ditate : dummodo sciat, cum, 
in cujus* bonis prohaerede ge- 
rit, testatimi, intestatum ve obiis- 
se, et se ci haeredem esse. Pro 
haerede enim gcrere , est pio 
domino gerere ; vetcres enim, 
haeredes prò dominis appclla- 
bant. Sicul autcm nuda volun- 
tate cxtrancus haercs fil, ita con- 
traria dcslinatione statim ab 
haereditate rcpcllitur. Eum , 
qui surdus , vel mutus natus, 
vel postca factuscst , nihil pro- 
hibct prò haerede gcrere , et 
acquircre sibi haereditatem : si 
tamen intelligit quod agii. 

( Instit. , lib. II, tu. XIX, 
§. 7 , de Haeredum t/ua- 
litate et differentia. ) 


do i fondi che ne fan parte , 
dandoli in fìtto , e finalmente 
facendo conoscere in qualsivo- 
glia maniera , con fatti o con 
parole, eh' egli sia crede ; pur- 
ché sappia che quegli ne’ beni 
del quale fa atto di erede , 
sia morto testato o intestato , 
c che sia egli suo erede ; im- 
perciocché agire come erede , 
vale agire come proprietario di 
tutti i beni di una successione, 
essendo che la voce haeres , 
presso gli antichi , era sinoni- 
ma di domimi s. Siccome poi un 
estraneo , chiamato ad una ere- 
diti , può diventar erede , di- 
chiarando semplicemente la sua 
volontà , cosi ancora egli può 
rinunciarvi cou una semplice 
rinunzia a talqualità. — Nien- 
te impedisce che colui che è 
nato muto o sordo , o che lo 
è diventato per accidente , fac- 
cia atto di erede , e raccolga 
una eredità , purché intenda 
bene ciò che fa. \ ■ 


ARTICOLO 776. [ 6 g 3 . ] 

Le donne maritate non possono validamente accettare una 
eredità senza I’ autorizzazione del marito , o del giudice , in 
conformità delle disposizioni del capo VI sotto il titolo del 
Matrimonio. 


L* eredità devolute ai minori, ed agli interdetti, non pos- 
sono validamente accettarsi , se non secondo le disposizioni 
contenute sotto il titolo della minore età , della tutela e 
dell emancipazione. 

Mutus , surdus , caecus , bo- Il mulo , il sordo , il cieco, 
norum posscssionem admittere possono accettare la successione 
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possimi , si quod agatur , in- pretoria , se conoscono ciò che 
telligant. fanno. 

( Leg. 2, ff. de Bonorum pos- 
sessione furioso, infunò...) 

Neque tamcn hacrcditatem Non può però ( il minore ), 
adire, ncque bonorum posses- senza l’autorizzazione del suo 
sioDein petere , neque hacredi- tutore , accettare una eredità, 
tatein ex fideicommisso suscipe- e chiedere una successione pre- 
re ali ter possunt , ni si tutoria toria , nè prenderne una che 
auclorilatc/juamvis illis lucrosa gli fosse stata rimasta per fe- 
sit , nc ullum damnum habeant. decommesso , quando anche sif- 

( Instil. , lib. I , Ut. XXI , fatte successioni gli fossero eli 
§. 1 , de Auctorilate tu- vantaggio , per timore che non 
tortini. ) ne risenta danno. 

ARTICOLO 777. [ 694. ] 

L’effetto dell’ accettazione si retrotrae al giorno in coi 
si è aperta la successione. 

Omnis haereditas , quamvis Ogni accettazione di eredità 
postea adeatur, tamcn eum lem- rimonta alla morte del testato- 
porc mortis continuatur. re , quantunque sia stata fatta 

{Leg.l 3 iì ÌJ ff'. de Regulisjuris.) lungo tempo dopo. 

ARTICOLO 778. [ 6 9 5 . ] 

I creditori di colui, che rinunzia ad una eredità in pregiu- 
dizio de’ loro diritti , possono farsi autorizzare giudizialmente 
ad accettarla in nome , e luogo del lor debitore. 

In questo caso la rinunzia è annullata non in favore del- 
r erede che vi ha rinunziato , ma solamente a vantaggio dei 
suoi creditori, e per la concorrente quantità de’ loro crediti. 

Pro haerede gerere videtur js Si considera far atto di erede, 
qui aliquid facit quasi haeres. chi fa qualche cosa in qualità di 
Et geueruliter , Julianus scribit, erede. In generale , scrive Giu- 
eum demum prò haerede gere- liano , si dichiara erede chi là 
re , qui aliquid quasi haeres ge- ed amministra come erede, ina 
rit ; prò haerede antera gere- la dichiarazion di eredità di- 
re , non lam esse faeti , quarn pende più dall’ intenzione che 
animi : naia hoc animo esse de- dal fatto ; imperocché quello 
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bel, ut velit esse hàeres. Cae- 
terum si quid pictatis causa fe- 
ci! , si quid custodiac causa fe- 
cit , si quid quasi non haeres 
egit , sed quasi alio jure domi- 
nus , appaici non videri prò 
haeredc gcssisse. 

( Leg. 20 ,ff. de Acquirenda 
vel omittenda haer editate.) 


che si dichiara erede deve ave- 
re l’ intenzione di assumerne la 
qualità ; altrimenti , se fa qual- 
che cosa coll’ idea di attestare 
il suo affetto pel defunto , o 
affin di custodire i beni della 
successione , se nc dispone non 
come crede ma come proprie- 
tario a luti' altro titolo , non è 
considerato far atto di erede. 


ARTICOLO 779. [ 696. ] 

Gli atti semplicemente coiiscrvatorj , di vigilanza e d’am- 
ministrazione provvisionale , non sono atti di adizione d’ere- 
dità , se con essi non siasi assunto il titolo c la qualità 


di erede. 


Nota. Riveggasi la legge 20 in fine , riferita sull’artico- 


lo precedente. 

Et ideo solent testari liberi , 
qui necessarii existunt , non ani- 
mo haeredis se gerere quae ge- 
runt , sed a ut pietalis , aut cu- 
stodie causa , aut prò suo : ut 
pula , patrem sepelivit , vel 
justa ei fecit. Si animo haere- 
dis , prò hacrcde gessit ; enim 
vero si pietatis causa hoc fe- 
cit, non videtur prò hacrede 
gessissc. 

( Leg. e ad. , §. 1 , ff. de 
Acquir. vel orbiti, haered .) 


Perciò i figli che sono eredi, 
necessarii sogliono protestarsi 
che non in qualità di eredi 
essi dispongono di taluui beni 
della successione , ma per at- 
testare il loro affetto verso 
il defunto , o per custodire i 
suoi effetti , o infine perchè ne 
sono essi stessi proprietarii , in- 
dipendentemente dalla qualità 
ereditaria. Per esempio , se un 
figlio dia sepoltura a suo padre, 
o faccia le spese funerarie , col- 
l’idca di assumere la qualità di 
erede , fa atto di erede ; se lo 
là per dovere di pietà verso il 
defunto , ■ non là atto di ere- 
de. .. . 
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ARTICOLO 780. [ 6 gj. ] 

La donazione , la vendila o la cessione , che uno dei 
Coeredi faccia de’ suoi diritti di successione , sia ad uno estra- 
. neo , sia a tutti i suoi coeredi, ovvero ad alcuno di essi, 
inducono I’. accettazione dell’eredità per sua parte. 

Lo stesso lia luogo i.°pcr la rinunzia latta anche gra- 
tuitamente da uno degli credi a vantaggio di uno, o più de’ 
suoi coeredi ; 

2.° Per la rinunzia fatta anche a profitto di tutti i snoi 
coeredi , indistintamente , quando riceva «1 prezzo della sua 
rinunzia. 

Fuit quacstionis , an prò Si é dubitato se chi riceve 
liaerede gercre videalur , qui denaro per rinunziare ad una 
pretium haereditalis omitten- successione faccia atto di cre- 
dac causa capit ? Et obtiuuit, de ? E si è deciso che non 
hunc prò haerede quidem non avrebbe con ciò la qualità dì 
gerere , qui ideo accepit , ne erede , ma che sarebbe però 
haeres sit ; in edietnm tanien soggetto alla pena prescritta 
praetoris incidere. Sive igitur dall’ editto del pretore. Così 
a subslilulo non haeres acce- se 1’ erede istituito riceva de» 
pit , sive a legititno , mortis naro dal suo sostituito , o 
causa accepisse videlur. Idem- dall’ erede legittimo , per ri- 
que erit , et si non accepit , n iniziare alla successione , ver- 
sed promissa sit ei pecunia : ra riguardato come donatario 

nani et stipulando mortis caa* a causa di morte. Ne sarà Io 
sa capit. stesso se non abbia ricevuto 

( Leg. 2 e °d' tit. ) denaro, ma gliene sia sempli- 
cemente promesso ; poiché la 
, Stipulazione fatta a tal riguai» 

, do lo rende donatario a causa 

di morte. 

ARTICOLO 78.. [ 6 9 8 . ] 

Quando colui, a favore del quale si è aperta una suc- 
cessione , è morto senza averla ripudiata o accettata espres- 
samente ovvero tacitamente , i suoi eredi possono per diritto 
proprio accettarla o ripudiarla. 

Voi. 1 . ai 
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In irpudianda ìiaeredltale , Colui che' rinunzia ad ona 
ve! legalo , certus esse debet successione o ad un legalo de- 
de suo jure is qui repudiai. * ve esser sicuro del suo diritto. 

( Leg. 2 3 , ff. eod. tit. ) onde rinunziar validamente. 

Si is qui immiscuit se hae- , Se di due eredi l’uno si 
reditati , decessisset', deinde astiene , e 1’ altro muore dopo 
alter se abstihet : eadem con- essersi immischiato , deve de- 
ditio dgferendaest haeredi ejus, ferirsi all’ erede di costui la 
quae et' ipsi : quod Marcel- stessa scelta che avrebbe avu- 
lus aitt ta il defunto , cui succede , 

( Leg. 56 , ff eod. tit. ) come scrive Marcellp. 

Sed ita demum prò haerede Non di meno un erede non 
gerendo adquiret hacrcdilatem, può acquistare una successione, 
si jam sit ei gelata. Caeierum facendo atto di erede , che in 
ex quibus causis repudiantem quanto tal successione gli sa- 
nihil agere diximus , ex iisdem rk gik deferita ; ma in luti’ i 
causis neepro haerede gerendo casi ne’ quali abbiano detto che 
quicquam agere scirndura est. la rinunzia era nulla , 1’ ac- 

( Leg. 21 , §. 2 ,'ff. eod. tit. ) cettazióne lo sark parimente. 
ARTICOLO 782. [699. ] 

Se questi eredi non siano fra loro d’accordo per accet- 
tare o ripudiare 1’ eredità , deve questa accettarsi col benefi- 
cio dell’ inventario. 

( Ciò non ostante ) 

Nolle adire haeredilatem non Quello che non può accettare 
videtur , qui non potest adire, una successione , nonèconside- 

( Leg. 4 i ff- e °d- tit. ) rato che non voglia accettarla. 

ARTICOLO 7 83 . [ 700. ] 

Il maggiore d’età non può impugnare l’accettazione 
espressa o tacita da esso fatta d’ un’eredità , salvochè nel ca- 
so in cui tale accettazione fosse stata' la conseguenza di un 
dolo usato verso di— 'lui : egli non può addurre mai verun 
reclamo sotto pretesto di lesione, toltone il caso in cui l’ ere- 
dità si trovasse assorbita o diminuita più della metà , per es- 
sersi scoperto un testamento , del quale non si aveva notizia 
nel tempo dell'accettazione. 
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Cclsus , libro quinto decimo Nel libro decimo quinto del 
digcstorum, seripsit : cum qui Digesto, Celso scrive, che quél- 
meli» verbcrum , vel aliquo lo il quale ha finto di accet- 
timore coactus , fallens adierit tare um successione , essendo- 
liaercditatem , sivc liber sii , vi astretto per timore di esser 
liaeredem non fieri placet : si- bastonato o .per altro grave li- 
ve servo* -sit , domiuum fiacre- more , e che ha protestato con- 
dem non tacere. tro siffatta forzata accettazione, 

( Leg. 6 , §■ 7 , Jf. eod. (il. ) non diviene erede , se trat- 
tasi di un uomo libero, e non 
• fa divenire il suo padrone 
erede , se trattasi di uu servo. 

Contrasenatusconsulti quoque Non vi ha dubbio potersi 
Macedonianicxceptionemdedo- opporre a colui che si avvale 
lo dandam replicntionem , am- della eccezione del senatocon- 
bigendum non esse : camque sulto Macedoniano , una repli- 
nocere debere , etian» conslitu* ca^tratta dalla sua mala fede t 
tionibus, et senteuiiis aneto- e questa'replica ha l 1 effetto di 
rum cavetur. far condannare il reo , come è 

( Leg. tf., §. de Doli disposto dalle costituzioni c 

mali et metus exceplione.) da’ responsi de' giurccousulti. 

ARTICOLO jSf. [ 70/, ag. in fine. ] 

La rinunzia ad una eredità non si presume : nè può 
farsi altrimenti che presso la cancelleria del tribunale di pri- 
ma istanza , nel cui distretto si è aperta la successione , so- 
pra un registro particolare tenuto a tal’ effetto. 

Recusari liaereditas non tan- Può rinunziarsi ad una suc- 
tum verbis , sed etiam re po- cessione , non solo con una 
test, et alioquovis indicio vo- espressa dichiarazione, ma be- 
luntatis. manche con un fallo che fac- 

( Leg. g 5 , ff. de Acquir. eia presumet e la rinunzia , e 
vel ornili, haered. ) generalmente con ogni atto del- 

la propria volontà. 

ARTICOLO 785. I 702. ] 

L' erede , clic riuunzia , è considerato come se non fos- 
se mai statp erede. 

* 
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Is qui Iiaeres insti tutus est , 
vcl is cui legilima haereditas 
delata est , repudiatione hae- 
reditatem amittit. Hoc ita ve- 
runa est , si iu ea causa erat 
haereditas, ut et adiri possct: 
caeterum hacres institutus sub 
conditionc , si ante conditiouem 
existentem repudiavit , nihil 
egit, qualisqualis fuit conditio, 
et si in arbitri um callaia est. 

( Le g. i 3 , in princ. ,ff. de 
Acquir. vel ornili, haered.) 


Quello ciré stato istituito 
erede, o quello cui è deferita una 
successione ab intestato , la 
perde rinunziandovi. Ciò é pe- 
rò vero se la successione po- 
teva essere accettata : poiché 
se un erede istituito sotto cou- 
dizione rinunzia alla successio- 
ne prima dell’ avvenimento del- 
la condizione , tal riuunzia non 
ha alcun effetto , di qualunque 
natura sia la condizione , ed 
anche quando dipendesse dal- 
1' crede. 


ARTICOLO 786. [ 7 o3. ] 

1 

La parte del rinunziante si accresce a' suoi coeredi } se 
è solo si devolve al grado susseguente. 


Si ex pluribus legitimis hac- 
redibus quidam omiscrint hae- 
reditatem , vel morte , vel alia 
causa , impediti fuerint quo- 
minus adeant, reliquis qui adie- 
rint, adcrescit illorum portio: 
et licet ante decesserint , ad 
haeredes tamen eorum perlinet. 

( Jnstit. , lib. Ili, tit. IP' , 
§. 4 1 de Senatuscons. 
Orphit. ) 

Et si intra hoc tempus ali- 
quis bonorum possessionem non 
petierit , ejusdem gradus per- 
sonis adcrescit 5 vel si nullus 
sit , deinceps caeteris bonorum 
possessionem perinde ex suc- 
cessorio edicto pollicetur , ac 


Se tra molti eredi legittimi 
alcuni rinunziano alla succes- 
sione, o non han potuto adirla, 

{ ier morte o per altra causa , 
a loro porzione si accresce a 
coloro che l'hanno accettata , 
e se questi sieri morti prima , 
appartiene a’ loro eredi. 


Se in questo tempo (1) al- 
cuno di coloro che potevano 
chiedere la successione preto- 
ria non 1’ abbia dimandala , 
la sua parte si accresce agli 
altri che sono nello stesso 
grado , e che 1' hanno accet- 


ti) Un anno. 
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b is, qui praecedcbat , ex co tata ; e se alcuno di lai grado 
sumero non esset. . . . non 1’ abbia dimandata , il prc- 

( Insti t. , lìb. Ili , tit. X , tore la promette a quelli del 
§. 5 , de Bonomia pos- grado seguente , mercé l’edit- 
sessionibus. ) to successorio , come se il 

precedente fosse vuoto. . . . 

.ARTICOLO 787. [ yo 4 . } 

► • 

Non- si succede giammai rappresentando un crede che 
ha rinunziato': se il rinuuziantc è il solo crede nel suo gra- 
do , o se tutt’ i coeredi rinunziano , subentrano i figli per 
diritto proprio e succedono per capi.. 

Neque fijius-familias repu- Nè il figlio nuoce al padre, 
diando sine jratre , neque pa- nè il padre al figlio, rinunziau- * 
ter sine libo., alteri nocet : litri- db l’uno senza l'altro ; ina 
que aule m possimi repudiare, possono validamente riuunzia- 
( Leg. i 3 , §. 3 ,ff. de Actj. re insieme. 
vel orniti, haeredit. ) 


ARTICOLO 788. [ yo 5 . ] 1 
I creditori di colui , che rinunzia ad una eredità in pre- 
giudizio de’ loro diritti, possono, farsi autorizzare giudizial- 
meute ad accettarla in nome , e luogo del Ibr debitore. 

In questo caso la rinunzia è annullata non in favore 
dell’erede che vì ha rinunziato., ma solamente a vantaggio 
de’ suoi creditori , e per la concorrente quantità de’ loro crediti. 


Dolo autern malo fecisse vi- 
delur , quo minus possidèat , 

> qui ad alium traustulit pos- 
sessioncin per fraudem , ut le- 
gatari! , caelcrique qui quid 
in testamento acceperunt , ca- 
rcant Jais., qua e sibi relieta. 

sunt. 

( Lc P- 1 s §• 11 -Jf- Si (jais 
orni ssa causa testamenti.) 


Sembra privarsi di mala fe- 
de del possesso di una succes- 
sione , chi la trasferisce frau- 
dolcntemenlc ad altri', onde 
privare i legatarii e coloro cui 
il testatore ha lasciato qualche 
cosa , delle liberalità loro fatte. 


( 3 i 8 ) 

Si rjuis per fraudem omise' Colai che con frode traseo- 
ril haereditatem , ut ad legiti- ra di accettare una succcssio- 
mum perveniat : lcgatorum pe- ne , affinchè passi all’ erede 
titione tenebitur. legittimo , è soggetto all’ azio- 

( Leg. end. , §. 1 3 . )» ne de’ legatarii. 

Si quis vendiderit haeredita- L’erede che abbia venduto 
tem, utiqae possidere videtur: i suoi diritti successorii si re- 

non dolo fe'cisse ,, quominus pula esser sempre in possesso 
posshleat. » della successione , e non esser- 

( Leg. §■ 3 ,ff. eod. tit. ) sene disfatto fraudalentemente. 

Necessario praetor hoc edi- Il pretore ha proposto no 
ctpm proposuit: quo cdictocon- editto per veaire iu soccorsa 
suluil credi toribus , revocando de’ creditori: con questo editto 
ca quaecumque in fraudem eo- sono rivocate tutte le alìenazin- 
i uni alienata sunt. ni fatte in frode de' loro diritti. 

( Lf S- 1 » §• i > ff- Quae in 

fraudem cinedi lo rum. ) 

ARTICOLO 789. [ 7 06. ] ' 

La facolti di accettare o rinunziare ad una eredità si 
prescrive collo scorrimento del tempo richiesto per la più 
lunga prescrizione de’ diritti su’ beni immobili. 

In pcteodn autem bonorum Nel tempo prescritto per di- 
possessione dies uliles singoli mandare la successione preto- 
cousideraritur. . ria , si calcolano tutt' i giorni 

( Instit. ,tltb. Ili ,• tit. X', utili. 

§. 6, de Bonorum poi- 1 . 

sessionibus. |) 

ARTICOLO 790. [ 707 , r. ] 

Sino a che il diritto di accettare un’ eredità non sia pre- 
scritto contro gli eredi che vi hanno rinunziato , ' possono 
questi ancora accettarla , quando essa non sia già stata ac- 
cettata da altri eredi , senza pregiudizio per altro delle ra- 
gioni acquistate da terze persone sopra i beni dell’eredità,' 
tanto in vigore della prescrizione , quanto in forza di atti 
•validamente fatti col curatore destinato alla eredità giacciate. 
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DIRITTO CONTRARIO. 


Qui semel noluit bonomia Colui che ha una volta rr- 
possessi ouern pctere , perù idi t umiliato alla successione per- 
jus ejus , elsi tempora largian- de il diritto che avea di 
tur: ubi cairn noluit , jam eoe- dimandarla , quantunque il 
pit ad alios pcrtinere bouoruni teinpo _ 'prescritto per chiederla 
possessio , aut fiscuin invitare, uon sia ancora interamente de- 
( Leg. 1 , §. 6 , de Sue- corso; imperciocché da che Ila 
cesiorio ediclo. ) egli rinunziato, la successione 

è passata, ad un altro, o i be- 
ai del defunto appartengono al 

fisco come vacanti. 

■ \ . 

Vedete però 1’ applicazione sull’ art. 8oo infra. 
ARTICOLO 791. [ 7 o 8 . ] 

•Non si può, nè pure nel contratto di matrimonio, rinun- 
ziare all’ eredità d’ un uomo vivente , uè alienare i diritti even- 


tuali che si potrebbero avere a tal successione. 


Qui superstiti bona repudiai, 
post mortcìn ejus adire haere- 
ditalein, ite in bouorum posses- 
* sionem potere non prohibetur. 

( Le? 94 » ff- de Ac 1 - i 

orniti, haeredit. ) 

Filia familiàs pacisci potest, 
tic de dote agat , cimi sui juris 
esse coeperit. 

( Leg. 2/, §. 3 , J)\ de Paciis. ) 

Item filiusfamiliasdceo, quod 
sub conditone legatura est, re- 
cle paciscitur. 

\ . ( Leg. e ad . , §.4. ) 


Cbi rinunzia alla successione 
di un uomo vivente , non per- 
de il diritto di accettarla ( se- 
condo il diritto civile o preto- 
rio ) dopo la sua motte. 

Una figlia di famiglia può 
obbligarsi a non ripetere la 
dote che le è stata promessa , 
attorcile sarà uscita dalla patria 
potestà. 

N’ è lo stesso di un figlio di 
famiglia , il quale può fare 
quella convenzione clic vorrà 
sopra un legalo che gli è la- 
sciato sotto questa condizione : 
se esca dalla patria potestà. 


ARTICOLO 793. [ 7/0, ag. ] 

La dichiarazione di un erede , eh’ egli non intende asslttnc- 
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tc questa qualità se non col beneficio dell’ inventario , deve 
esser fatta nella cancelleria del tribunale di prima istanza , nel 
cui distretto "Si è aperta la successione , e deve essere inserii-, 
ta nel registro destinato a ricevere gli atti di rinunzia. 

Nota. Vedete il' §. 6 del tit. XIX, lib. II, delle Insti tu- 
ta , che introduce il beneficio dell* inventario , e che noi ab- 
biamo applicato all v art. 774 supra, con le disposizioni delle 
Novelle ss 119. 

ARTICOLO 795. [ 7/2. } 

L’ erede ha tre mesi per far l’ inventario, da computarsi 
dal giorno, dell’ apertura della successione. 

Ha inoltre un termine di quaranta giorni per deliberare 
sull’ accettazione o rinunzia dell' eredità , i quali incomincia- 
no a decorrere dal giorno della scadenza de-’ tre mesi accor- 
dati per l’inventario , o dal giorno in cui fu compito l’ in- 
ventario stesso , nel caso che fosse ultimato prima di tre mesi.. 

Itnque pauciorcs cenlum die- Non d'eve darsi un, termine 
rum non sunt dandi. minore di cento giorni per dc- 

( Leg. 2 , JJ. de Jure ditti- liberare. 
berandi. ) >■ 

Ait praetor : si tempus ad' L’ editto, del pretore porta:; 
deliberand-um pelei, dabo. Io darò il tempo per delibera- 
re a coloro che lo chiederanno. 

Cum dicit tempus, nec adfi- Quando il pretore dice: Io, 
cit dicm , sine dubio ostendjt, darò del tempo , senza fissare- 
esse in jus dicentis potestate , il termine , vuole indubitala- 
quem dieta praestituat. mente far intendere che il giu- 

( Leg. 1 , 5. / e 2 , ff. de dice deve fissarlo. 

Jure deliberarteli. ) 

ARTICOLO 796. [ 7 / 3 , a. } 

Nondimeno se si trovano nella . eredità robe suscettive di 
deperimento , o la cui conservazione- porti dispendio , 1’ ere- 
de nella sua qualità di chiamalo a succedere, può farsi giu* 
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diziahnente autorizzare a procedere alla vendita delle medisi» 
i»e , senza che da ciò si possa indurre eh’ egli abbia accet» 
tata l’ eredità. . , 

Questa vendita dee farsi per mezzo di pubblico ufiziale , 
dopo gli affissi e le pubblicazioni stabilite dal codice del rito, 
civile. 

Si major sii hacreditas , et Se la successione sia consi» 
delibcrat hacrcs , cl res sixot io derevole , e , mentre che l’erc- 
haereditate, quae ex tractu tem- de delibera , vi siano in essa 
pol is deteriore» fìuat: adito prae- delle cose che col tempo si 
tore potest is, qui deliberat , corrompono, l’erede che deli» 
sine pracjudicio , eas justis pre- bera adirà, il pretore per otte- 
tiis vendere ; qui possit etiam nerne il permesso di vender» 
ea , quae nimiutn sumptuosa le a prezzi ragionevoli, sen- 
sint, veluti j umenta , aut vena- za che tal vendita possa arre» 
Hcia, item ea quae mora de te- cargli alcun pregiudizio. L’ere» 
riora fiant , vendere : qnique de potrà parimenti vendere le 
practerea curaturus sit, ut aes cose che costano troppe spese, 
àlienum quod sub poena , vel come i oavalli, gli sohiavi che- 
sub pretiosis pignoribus debea- il defunto aveva per venderli, 
tur , solvatur. e quelle che si deteriorerebbe- 

( Leg. 5 , §. / , Jf. de Ju- ro col tempo. Egli avrà altre» 
Ve de lib grandi. ) sì cura di pagare i debiti per 

sicurezza del pagamento de qua- 
li il defunto ha dato pegni pre- 
ziosi , o che debbono esser sod- 
disfatti sotto una pena pecu- 
niaria. 

ARTICOLO 797. [ 7 # 4 - } 

Durante i termini accordati per far l’inventario e per 
deliberare , P erede non può esser costretto ad assumerne la 
qualità, e non può procedersi a condanna contro di lui. Se 
rinunzia alt’ eredità , prima 0 dopo spirati i termini , le spese 
da lui fatte legittimamente sino a tale epoca sono a carico 
dell’ eredità. 

Tcmporaks alque dilaloriac Le eccezioni temporali e di- 
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latorie son quelle che impedi- 
scono e sospendono per un tem- 
po 1’ effetto delle azioni 5 tale 
è l’eccezione del patto di nul- 
la dimandare lino- ad uu certo 
tempo , come fino a cinque 
anni ; poiché, passato questo, 
tempo, nulla impedisce al cre- 
ditore di agire. Coloro gdun- 
que cui si oppone 1’ eccezione 
di un tal patto , e di altro si- 
mile , sono astretti a differire 
la loro azione, e di non agi- 
re che dopo spirato il tempo: 
ed è perciò che tali eccezioni 
vengon chiamate dilatorie. 


sunt, quac ad lempus nocetvt, 
et temporis dilalioncm tribuunt, 
qualis est pacli conventi : cum 
ita cohvcneril , ne intra cer- 
tuni tempus agerctur, voluti, 
intra quiuqucuuium: nani fini- 
to eo tempore , non impeditur 
actor rem exequi. Ergo iiqui- 
bus intra certuni tempus age- 
rc voleutibus objicitur cxce- 
ptio aut pacli conventi , aut 
alia similis , differre debeut 
actioncm , et post tempus agc- 
rc : ideo cairn etdilatoriae istae 
exceplioues appellautur. . . . 

( In Hit. , Iti. ir, Ut. XIII , 

5. 10 , de Exceptiowbus.) 

Vedete la legge 7.1 , §. 11, Cod. de Jure deliberarteli. 
ARTICOLO 798. [ 7 / 5 . ] 
suddetti termini , 1’ crede , in caso clic venga 
chiamato in giudizio, può chiedere un nuovo termine, il 
quale gli verrà ancora accordato o negato , seconda le cir- 
costanze, dal tribunale, avanti cui pende la contesa. 

Bisogna del pari , osservare 
che talvolta si accorda un ter- 
mine ed altre volle molli ter- 
mini per deliberare : il che av- 
viene quante volte si adisce' il 

{ irelorc e gli si prova che quel- 
o stabilito non era sufficiente. 


Scorsi 


Nec non illud -sciendum , 
nonnuuquam semel , nounun- 
, piani saepius die ni ad deli- 
bcrandum datimi esse , dum 
practori suadetur , tempus , 
qtiod primum aditus pracstiluc- 
rat, non suffccissc. 

( Lcg. • 3 ,Jf. de Jure dcli- 
ber aridi. ) 

Sed hoc impetrari non 
bet , nisf ex magna causa. 

( Le S- 4 > ff- eod ■ tlt • ) 


de- Ma ciò non deve accordarsi 
che per ragioni di una gran, 
considerazione. . 

ARTICOLO 800. [ 7/7 , a. ] 

lì erede , benché siano scorsi i termini accordati nell' ar- 
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ticoio 795 , e quelli conceduti dal giudice in conformità del- 
l’ articolo 798 , lia nondimeno la facoltà di far l’ inventario, 
e di qualificarsi erede beneficiato , quando nou abbia eserci- 
tato d'altronde verun atto proprio di erede , o nou vi sia 
contro di lui qualche sentenza passata mi giudicato , la quale 
lo condanni nella qualità di. crede puro e semplice. 


Si quis suus haeres , postea- 
quam se abstinuerit, tunc pe- 
tat tempus ad deliberandum , 
videamus an impetrare debeat 7 
Magisquc est, ut ex causa de- 
beat impetrare cum nondum 
bona venierint. • 

( Leg. 8 , Jf. de Jure delib.) 


Se un erede suo , dopo ri- 
sunziata la successione , di- 
mandi del tempo per delibe- 
rare , deve ottenerlo ? ili so- 1 
gna decidere che', se i beni 
non sieno antsora venduti , deve 
ottenere , dietro cognision di 
causa , il tempo per deliberare» 


ARTICOLO 801. [ 7 i8. ] 


L’ crede colpevole di aver occultata, o di avere scien- 
temente e con mala fede omesso di descrivere nell’ inventa- 
rio qualche cosa appartenente all’ eredità , è decaduto dal 
beneficio dell 1, in ventano. 


Amovere non videtur , qui 
non callido animo nec maligno 
rem reposuit. Ne is quidem , 
qui in re erravit , duna pnlat 
non esse liaereditariam. Si igi- 
tur non animo amovendi , nec 
ut haereditati damnum det , 
rem abstulit , sed dum putat 
non esse liaereditariam , diceu- 
duru est cum amovisse non 
videri. 

( Le S ■ §• 8 , ff. de 

Acq. vel ornili. Iiaered. ) 


Non si considera che un ere- 
de abbia distratto un effetto 
dalla successione , quando nou 
siavi stata da* sua parte ma- 
la fede, uè cattiva intenzio- 
ne. Ne sara lo stesso se per 
errore abbia egli creduto che 
1’ effetto di cui disponeva non 
dipendesse dalla successione. 
Così, se ne abbia egli disposto ' 
senza intenzione di nulla di- 
strarre, nè di arrecar pregiudi- 
zio alla successione , ma per- 
chè ha creduto che questo ef- 
fetto non dipendeva dalla suc- 
cessione , non si considererà 
ili averlo distratto. 
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Q noi! ti mortilo viro amo- Se la moglie distragga i be» 
verit , non fecit furtum : quia ni di suo marito non commet- 
rei haereditariae nondum pos- te furto , poicliè il furto non 
•essae non fit furtum : ideoque può cadere sopra un effetto di 
aut vindicari poterunt , dui in una successione di cui nessuno, 
liacreditatis petitionem vcnient. si è ancora messo in possesso: 

( Leg. 6 , §. 6 ,ff. de Actio - in tal caso , 1’ crede reclamerà. 
ne rerum amo tartan. ) la- cosa come appartenendogli, 

o intenterà contro la moglie l’a- 
, itone di petizione di eredita. 

Mulier baLebit rerum amo- La moglie può intentare con- 
tarum actionern ad versus virum: tro del proprio marito l’azio- 

et compensare potest mulief rie in distrazione di beni , e 
cum aetione , qua maritus age- se il marito abbia simile azione 
te vult ob res amotas. ad intentare contro la moglie 7 , 

(Leg.y,J] r *de Act.rer.amotar.') vi sarà compensazione. 

ARTICOLO 802. [ 7 / 9 . ] 

L' effètto del beneficia dell’ inventario consista nel dare 
all’erede il vantaggio, 

i°. Che non sia tenuto al pagamento db’ debiti ereditarj, 
se non fino alla concorrente somma del valore de' beni ad es- 
so pervenuti , ed anche che possa liberarsi dal pagamento dei 
debiti coll’ abbandonar tutti i beni dell' eredità ai creditori ed 
ai legatarj ; 

a°. Che non siano confusi i suoi beni proprj con quelli 
dell’ eredità , e che gli sia conservato contro la medesima il: 
diritto di chiedere il pagamento de’ suoi crediti. 

Nota. Questo testo è tratto dalla legge Scimus al Cod. de 
dure deliberandi : si legga Del Codice. 

' ' ARTICOLO 8o5. [ 72 3 , r. ] 

3Non può venderei mobili dell’ eredità se non per- mezzo. . 
di un pubblico ufiziak all’ incanto , e dopo li soliti affissi e 
le pubblicazioni. 

Se li presenta in ispecie , non è tenuto ad altro che alla 
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diminuzione di prezzo , o al deterioramento cagionato dalla 
sua negligenza. 

ARTICOLO 806. [ 724 , r. ] 

Non può vendere gl' immobili altrimenti che colle forme 
prescritte dal codice del rito civile : è tenuto a delegarne il prez- 
zo ai creditori ipotecarj che si son fatti riconoscere. 

Nota. Secondo molti giureconsulti , la ragione di tale arti- 
colo è che si forma mercè l’ accettazione beneficiata un con- 
tratto tra i creditori e 1’ erede , che non può esser disciolto 
se non col concorso degl’interessati; allora si applica qui la regola, s 

Nihiltam naturale est, quam Niente è si naturale che un' 
eo genere quidve dissolvere, obbligazione possa esser disciol- 
quo colligatum est. ta con gli stessi mezzi che 

( Leg. 35 ,]f. de Reg.jurif. ) 1 ’ han fatta contrarre. 

ARTICOLO 808. [ 727. ] 

Se vi sono creditori , che si oppongono , l’ erede benefi- 
ciato non può pagare altrimenti che secondo 1' ordine ed il 
modo determinato dal giudice. 

Se non vi sono opposizioni , paga i creditori ed i lega- 
tarj a misura che si presentano. 

ARTICOLO 809. [ 72 8 . ] 

I creditori non opponenti che si presentano dopo la liqui- 
dazione de' conti , ed il pagamento della somma residuale , 
noti hanno azione se non contro i legatarj. 

Nell’uno e nell’altro caso quest’azione si prescrive col 
decorso di tre anni , dal giorno della liquidazione del conto , 

e del pagamento della somma residuale. 

*. » 
Sciendum , Julianum scribe- Giuliano scrive , e tal sen- 
re , eoque jurenosuti, ut qui timento vieu confermato dal- 
debilam pecuniali! recepii , an- l’uso , che un creditore il qua- 
tequam bona debitoria possi- le riceve ciò che gli è dovuto, 
deantur : quamyis sciens pi u- prima che i beni del debitore 
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densque solvcndo non esse l'c- 
cipiiii , non timcre hoc edietum: 
sibi enim vigilavil. Qui vero 
post bona possessa , debitum 
iòum recepii, hunc inpoiiio* 
nprn vocandipn, exacquandum- 
que caeleris creditoribus: neque 
enim d< buit praecipere ceeleris 
j»nst bona possessa , cuna j-ain 
par condilio omnium credito- 
rum facla psset. 

( I.cg. 6 , §. 7 , ff. Quae 
in fraudem credilorum fa- 
cla nini.... ) 


sieno sequestrati , non è nel ca- 
so dell’ editto , quantunque ab- 
bia avuto piena conoscenza di 
esser questo debitore insolvibile 
rimpetlo agli altri suoi credito- 
ri : dappoiché non fa che ve- 
gliare su i proprii interessi. Ma 
il creditore il quale riceve dopo 
il sequestro ciò che gli t dovuto, 
deve venire per contributo con 
gli altri, cd esser di condizio- 
ne pari alla loro : poiché do- 
po ih sequestro , egli non ha 
potuto nuocere al diritto degli 
altri , rendendo eguale il se- 
questro la condizione di tuli’ i 
creditori. 


Nota. L’ editto di cui questo testo parla c quello relativo 
alla rivocazionc degli alti (atti in frode de’ creditori. 

ARTICOLO 811. [ 7 3 o. ] 

Quando spirati i termini per far 1 ’ inventario e per delibe- 
rare , non si presenti alcuno che reclami l’eredità, o non sia 
nolo 1’ erede , o gli credi conosciuti vi abbiano rinunziato , 
1’ eredità si reputa giacente. 


E re igilur praetor putavit, 
pracstitucrc tempus bis, quibus 
bonormn' pcsscssionem dettili t, 
et dare intcr eos successionem, 
ut maturius possint credilores 
scire , utrum habeant cum quo 
congrediantur , an vero bona 
vacantia fìsco sint delata , an 
potiusad possessionem bonorum 
procedere debeant , quasi sine 
successore defuncto. 

( Leg. 1 , in princ. , ff. de 
Successorio edicto. ) 


Laonde , il pretore ha pen- 
sato esser convenevole di fìssa- 
re un tempo a quelli cui ha 
deferito la successione , c dì 
stabilire tra essi un ordine suc- 
cessorio, affiti che i creditori 
possano essere istruiti più pre- 
sto se abbiano competitori o se 
i beni vacanti debbano esser de- 
feriti al fisco, o debbano pren- 
dere il partilo di chiedere essi 
stessi a farsi immettere nel pos- 
sesso , come se il defunto non 
dovesse aver successore. 
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Non possunt olla bona ad Non possono esser devoluti al 
fìscum pertinere, nisi quaé ere- fisco altri beni clic quelli che re - 
ditoribus superfutura suut : id steranno dopo pacali i credi- 
enim honorum cujusque intei- tori, poiché non si concepisco - 
Iigitur,quod aeri alieno supercst. no beni che dedotti i debiti. 

( Lcg. de Jure Jisci.) 

ARTICOLO 812. [ 7 3 i , a. ] 

Il tribunale di prima istanza , nel cui circondario si è aper- 
ta la successione , .nomina un curatore sulla dimanda delle 
persone interessate, o a richiesta del procuratore imperiale. 

Actores qui aliquod officium I procuratori o gli agenti del 
gerunt , in bonis quae distra- fisco non possono vendere senza 
hunt , procuratorcs venundare consultare il principe, allrimcn- 
inconsultis principibus prohi- 'ti , la vendita sarebbe nulla, 
benlur ; et si veneant, vendi- 
tio nullas vires habebil. 

Servus Caesaris, si jussu prò- Un servo di Cesare, che per 
curatoris adiit haereditatem , ordine- del suo procuratore , 
Caesari volenti adquirit. accetta lina eredità ,‘ l’ acquista 

(£eg. 46, §.7 e S, ff'. de Jure per Cesare. 

Jisci. ) 

ARTICOLO 81 3 . [ 732 , a. ] 

Il curatore di un’eredità giacente è tenuto, prima di tut- 
to , di farne constare lo stato per mezzo di un inventario y 
ne .esercita e promuove le ragioni ; risponde alle istanze pro- 
poste contro la stessa y e 1’ amministra coll 1 obbligo di versa- 
re il contante che si trova nell’ eredità , e quello ritratto dal < 
prezzo de’ mobili o degli stabili venduti , nella cassa del ri- 
cevitore della amministrazione imperiale , aflin di conservarne 
i diritti , e coll’ obbligo di renderne conto a chi sarà di ragione. 

Sive haeredilaria negotia , si- Allorché taluno abbia ammi- 
ve ea quaealicujus essent , ge- nistrato gli affari altrui o quelli 
rens aliquis, necessario rem eme- dipendenti da una successione 
rit ; licet ca iutericrit , potcrit vacante, costui ha l’azione per 
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qnod impenderit, judicio nego- 
tiornin geslorum conscqui: volu- 
ti si frumentoni, aut vinum f'ami- 
1 -ae paraverit, idque casu qno- 
dam interierit ; forte incendio, 
mina. Sed ita scilicet hoc dici 
potcst, si ipsa mina, vel incen- 
di uni sine vitio ejus acciderit: 
naincum propter ipsamruinam, 
aut inccndium damnandus sit 5 
absurdum est cum istarum rcruin 
nomine , quae ita consumptac 
sunt, quicquam conseqni. 

( l.eg.u2,JJ'.de Negotùs gestis.) 


Si quis ncgotia aliena gerens, 
plus quam oportet , impende- 
rii; recuperaturum eum ia, quod 
praestari debuerit. 

( Leg. u5 , ff. eod. lit. ) 


farsi pagare delle cose di cui ha 
dovuto necessariamente farne 1 * 
acquisto, quando anche tali cose 
fossero perite : per esempio , se 
siasi comperato del grauo o del 
vino per nutrire degli schiavi, 
e che tali cose sieno perite per 
caso fortuito , come per un in- 
cendio o un naufragio. Ciò de- 
ve però intendersi del caso in 
cui il naufragio o l'incendio fosse 
avvenuto senza sua colpa; poiché 
se egli dovesse esser condan- 
nato per l'incendio o pel nau- 
fragio di cui sia stato causa , 
sarebbe assurdo che potesse ri- 
cever qualche cosa per ciò che 
sarebbe perito in seguito di sif- 
fatti avvenimenti. 

Se chi siasi immischiato nei 
miei negozi rabbia speso più di 
quel che conveniva, io non sa- 
rò obbligato a rendergli che le 
spese che dovea fare. 


ARTICOLO 814. [ 7 33. ] 

Le disposizioni della sezione III di questo capo sulle for- 
me dell’inventario , sui modi d’ amministrazione e sul rendi- 
mento de' conti per parte dell' crede beneficiato , sono inoltre 
comuni ai curatori delle eredità giacenti. 


Quotiens lege Julia bona va- 
cantia ad fiscum pertinent , et 
legata et fideicommissa prae- 
Stanlur, quae praestarc cogere- 
tur liaeres a quo relieta erant. 
( 9 6 > §• 1 » # de Le- 

gali* , lib. 1 . ) 


Quante volte una successione 
vacante appartiene al fisco per 
disposizione della legge Giulia, 
il fisco è tenuto a prestare i le- 
gati e i fcdecommessi di cui 
l’erede sarebbe stato gravato. 


« 
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CAPITOLO VI. 

Della divisione e delle collazioni. 



SEZIONE PRIMA. ’ 

DelT azione per la, divisione , e della sua forma. 

ARTICOLO 8 i 5 . [ 7 34. ] 

Niuno può essere astretto a rimanere in comunione ; « si • 
può sempre dimandar ia divisione , non ostante qualunque 
proibizione e convenzione in contrario. 

Ciò nondimeno si può convenire di sospendere la divisione 
per un tempo determinato ; ed una tal convenzione non può 


essere obbligatoria al di là di 
rinnovata. 

Haec actio proficiscitur a le- 
ge duodecim tabularum. Nam- 
quc cobaeredibus volentibus a 
communione discedere , neces- 
sarium videbatur , aliquam ac- 
tionetn constitui , qua intcr cos 
res haereditariae distribueren- 
tur. 

(Leg. r, in princ.,ff. Fami~ 
liae erciscundae. ) 

Per familiac erciscundae ac- 
tionem dìviditur hacreditas , si- 
ve ex testamento , sivc ab in- 
testato , «ive ex lege duodecim 
tabularum , sive ex aliqua lege 
deferatur haerediias, vel ex se- 
natusconsulto , vel etiam con- 
stitutioue. Et generaliter eorum 
duntaxat dividi kaereditas po- 

Fol. I. 


cinque anni ; ma può essere 


Siffatta azione discende dal- 
la legge delle dodiqi tavole ; 
imperciocché quaudo i coere- 
di vogliono cessare di essere 
in comune , è bisognalo stabi- 
lire un’ azione onde regolare il 
modo con cui essi dividerebbero 
la successione tra loro. 


Lo scopo dell’ azione di di- 
visione di eredità è di far di- 
videre una successione tra più 
coeredi, in qualsivoglia ma- 
niera questa sia loro deferi- 
ta , per testamento o ab in~ 
testalo , per legge delle dodi- 
ci tavole o per qualche altra 
legge particolare , per un sena- 
pa 
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test , quorum peti potest hae- toconjullo o anche per le co- 
reditas. ' , . abluzioni de’ principi. In getie- 

(Leg. 2, in princ.,ff. eod. tit.) rale non può dividersi una ere- 
dità se non quando si ha azio- 
ne per chiederla. 

• ARTICOLO 816. [ 7 35 . ] 

Può dimandarsi la divisione , quando anche uno de coere- 
di avesse goduto separatamente parte de beni ereditarj , pur- 
ché non siavi stato un atto precedente di divisione ; o non 


siavi un possesso bastante ad i 

Divisionis placitum, uisi tra- 
ditone , vel stipulatone sumat 
effectum , ad actionem , ut nu- 
dum paotum , nulli prodesse 
poterit. 

( Le g ■ 45 » ff- Pactis. ) 

ARTICOLO i 

L’azione per la divisione , 
terdetti , si può esercitare da’ I 
zati da un consiglio di famigli 

Riguardo a’ coeredi assenti , 
sono stati messi in possesso. 

Quae quidem actio nihilomi- 
nus ei quoque ipso jure com- 
petit , qui suam partem noti 
possidet. ... 

{Leg. 1 , §. 1 , ff. Familicte 

, erciscundae. ) 

Tutor auterh statim in ipso 
negotio praesens debet auctor 
fieri , si hoc pupillo prodesse 
existimaverit. Post tempus ve- 
ro , vel per epistolam , aut per 


ndurre la prescrizione. 

Una convenzione di divisio- 
ne la quale non produca , mer- 
cè la tradizione o la stipula- 
zione , alcun’ azione , non po- 
trà esser utile ad alcuno , ri- 
manendo ne’ limiti di un sem- 
plice patto. 

ì, 7 . [ 7 3 G. ] 

riguardo a’ coeredi minori o in- 
oro tutori specialmente autoriz- 
a. 

I’ azione spetta ai parenti che 


Siffatta azione appartiene di 
pieno diritto ad ogni coerede, 
ed anche a quello che noti pos- 
siede la sua quota. 


Il tutore deve personalmen- 
te interporre la sua autorità , 
nel tempo in cui si contratta 
col suo pupillo , ove lo creda 
a questi vantaggioso. Se egli 
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nuntium intcrposita auctoriias non interponga la sua autori- 
niLil agit. ta che qualche tempo dopo av- 

( Instit. , lib. /, tit. XXI, venuto 1 " atto col pupillo , o 
§•2 , de Auctoritale fu- sa inviasse il suo consenso in 
forum. ) una lettera , o per un messo , 

egli agirebbe nullainente. 

ARTICOLO 819. [ 7 38 . ] 

Se tutti gli eredi son‘ presenti ed in età maggiore, non è 
necessaria T apposizione de' suggelli su’ beni creditarj , e la 
divisione può farsi in quella forma e con quell’ atto che le 
parti interessate crederanno conveniente. 

Se tutti gli eredi non son presenti , se fra essi si trovan 
de’ minori o degl’ interdetti , si dovrà apporre il suggello nel 
più breve termine , a richiesta degli credi , o del procuratore 
imperiale presso il tribunale di prima istanza , o anche ex 
qffìcio dal giudice di pace , nel cui circondario si è aperta 
la successione. 


Si familiae erciscundae , vel 
communi di vidundo, vclfìnium 
regundorum actum sit, et unus 
ex litigatoribus decesserit, plu- 
ribus liacredibus relictis, non 
potest in partes judicium scindi; 
sed aut omnes boere dts acci- 
pcre id debent, aut dare unum 
procuratorem, in quern omnium 
nomine judicium agatur. 

( Leg. 4 $ 1 ff' Familiae er- 
ciscundae. ) 


Se siasi cominciato il giudi- 
zio di divisione di eredità , di 
divisione di una cosa comune, 
o di terminazione di terreni , 
ed una delle parti muoia la- 
sciando molti credi , il giudi- 
zio non può tra essi dividersi; 
ma o tutti gli credi debbono 
riprenderlo essi stessi , o co- 
stituire un procuratore cou- 
tra il quale , in nome di tutti, 
si possa formare la loro di- 
manda. 


ARTICOLO 820. [ 7 3 g. ] 


I creditori possono benanche richiedere l’ apposizione dei 
uggelli , in virtù di un titolo esecutivo , o col permesso del 
giudice. 


«F 

r. 
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ARTICOLO 821. [ 7^0 , a. J 
Quando si. sono apposti i suggelli, è permesso a qualun- 
que creditore di opporsi , ancorché non abbia nè titolo ese- 
cutivo , nè permesso del giudice. 

Le formalità per levare i suggelli , e per formare inven- 


tario , son regolate dal codice 

Ait praetor : Quae fraudatio- 
nis causa gesta erunt. Haec ver- 
ka generalia sunt , et continent 
in se oranem onrnino in frau- 
dem factam , vel aliena tionem, 
vel quemcumque contractum. 
Quodcumque igitur fraudis cau- 
sa factum est , videtur his ver- 
• bis vevocari , qualecumque fue- 
l'.il : nam late ista verba patent. 
Sive ergo rem ahenavit , sive 
acceptilationc , vel pacio ali- 
quem liberavit. 

( Leg. 1 > $■ 2, ff Quae 
in fraudem creditorumfa- 
cta sunt . . . ) 


del rito civile. 

Il pretore ha detto. Tutto 
ciò che un debitore avrà fatto 
in frode de’ suoi creditori. Que- 
sta disposizione è generale , e 
si estende a tutti gli atti fatti 
in frode de’ creditori , sia che 
contengano alienazione o obbli- 
gazione. Perciò siffatta dispo- 
sizione sembra annullare tutti 
gli, atti, qualunque sia la di loro 
natura, fatti in frode de’ credi- 
tori : poiché tal disposizione si 
estende mollo lungi- Per conse- 
guenza, se il debitore abbia alie- 
nato una cosa che gli apparte- 
neva , se abbia liberato un suo 
debitore, mercè Paccettilazione, 
o con qualche convenzione , 
ciò che avrò fatto sarò soggetto 
a rivocazione. 


ARTICOLO 822. [ 7 41. ] 

L’ azione per la divisione , e le controversie che insorgono 
nel corso delle operazioni , sono della cognizione del tribuna- 
le del luogo ove’ si è aperta la successione. 

In questo tribunale si procede agl’incanti, e debbon pre- 
sentarsi le domande relative alla garentia delle porzioni fra 
i condividenti , e quelle dirette a rescindere la divisione. 

ARTICOLO 823. [ 742. ] 

Se 1’ un de 1 coeredi ricusa di acconsentire alla divisione , o 
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se insorgono controversie sul modo d’ intraprenderla , o dì 
ultimarla , lo stesso tribunale pronunzia come nelle .cause som* 
marie , o commette , se occorre , ad un de’ giudici le opera- 
zioni della divisione, e sulla di lui relazione decide le con- 
troversie. 


Communi di vidimilo judicium 
ideo nccessarium fuit , quod 
prò socio actio magis ad pcr- 
sonalcs in vicein praestatioues 
pertinet, quam ad communium 
rerum divisionem. Deniqueces- 
sat communi dividundo judi- 
cium , si rcs coinmuuìs non sit. 
(£eg. i , Jf.Comm. divid.) 


Nihil autem interest , cum 
societate , an siue soeieta- 
te res inter niiquos commu- 
nis sit : nam utroque casu lo- 
cus est communi dividundo ju- 
dicio. Cum societate res com- 
munis est , veluti inter cos qui 
pariter eanidem rem emerunl: 
sine societate commuDis est , 
velini inter eos quibus eadem 
res testamento legata est. 

(£eg. 2 , ff. Comm- divid.') 


E sialo tanio più necessario 
di stabilire una parlicolar pro- 
cedura per la divisione di una 
cosa comune , che 1’ azione 
derivante da società riguarda 
più le obbligazioni personali 
per le quali gl’ interessati sono 
tenuti gli uni verso gli altri ^ 
che la divisione stessa della co- 
sa. Siila ila azione in divisione 
della cosa comune non pub aver 
luogo quando la cosa di cui si 
traila non ^veramente comune. 

Poco poi interessa che la co- 
sa sia comune tra le parti per 
convenzione espressa di socie- 
tà , o altrimenti : imperocché 
1* azione ha luogo in entrambi 
i casi. Una cosa è comune fra 
due persone per convenzione 
di società, allorché esse l’han 
comperala a spese comuni j 
senza società , ^>er esempio , 
quando una stessa cosa viert 
legata con testarogoto a due 
persone. 


ARTICOLO 824 . [ 7 43. I 

La stima degl’ immobili si fa per mezzo di periti scelti» 
dalle parti interessate , o nominati d’ulìzio, quando esse non 
convengano nella scelta. 

Il processo verbale de’ periti dee presentare le basi della 
stima , deve indicate se la cosa stimata possa comodamente 
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dividersi , ed in qual maniera, e finalmente in caso «li di- 
■visione dee fissare ciascuna delle porzioni che si posson fare, 
ed il loro valore. 

• 

Si familiae erciseundae , vel Ne’ giudizii di divisione di 
communi dividundo judiciam eredità , o di divisione di 
agalur, et divisio tam difficili» una cosa comune , seia di- 
sit , ut pene impossibili» esse visione ne riesca tanto diffi- 
y idea tur, potest judex in unius cile che sia quasi impossibile, 
per so narri totani condemnatio- il giudice può aggiudicare il 
nem confcrre , et adjudicarc tutto ad uno de 1 condividenti, 
omucs rcs. ' e condannarlo a pagare in de- 

( Iffg. 55 , ff. Familiae er~ naro all’ altro la sua quota. 
ciscundae. ) 

Cum familiae erciseundae , Trattandosi di giudizio di 
voi communi dividundo agitur, divisione di eredità o dt divi- 
universae rcs estimari debent, sione di una cosa comunè , de- 
noti singularum rcrum partes. ve valutarsi la cosa intera , 

(Leg. 52, §. 3,ff. eoa. tit .) e non le differenti parli da cui 

può esser composta. 

ARTICOLO 826. [ 7 p. } 

Ciascun de’ coeredi può chiedere in ispccie la sua parte dei 
mollili cd immobili della eredità : nondimeno , se vi fossero 
creditori clic gli avessero sequestrati o si opponessero , o se 
la maggior parte de’ coeredi ne giudicasse necessaria la ven- 
dita per lo pagamento de’ debiti e de’ pesi crcditarj , i mobili 
saranno venduti pubblicamente nelle, solite forme. 

Arbitro quoque accepto, fra- Quando due fratelli dividati»! 
tres coiiimuncm baereditatetn amichevolmente una eredità, no- 
conscusu dividcnlcs , pictatis minando un arbitro per far da 
officio funguntur : quatti rcvo- compositore , siffatta divisione 
cari uon oportot , licci ar- vien riguardata come fatta in un’ 
biter scntenliam jurgto pe- unione paterna ; perciò non può 
rempto non dixerit, si non in- esser rivoeata , quando anche 
tercedut aelatis auxilium. l’arbitro non avesse pronunziato 

( .Lcg. 5j , Jf. ead. tit. ) giudizio , allorché la loro com- 
posizione sarà stata convenuta; 
a meno però che imo de’ fra- 
telli non fosse minore. 
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ARTICOLO 8a 7 . [ 746. ] 

Se gli slabili non possono comodamente dividersi , s« nfe 
dovrà fare la vendita all' incanto davanti al tribunale. 

Quando però le parti sian tutte ki età maggiore , poiàon 
consentire che l' incanto sia fatto davanti un notaio da eli- 
gtrsi di comune accordo. 

Nota. Vedete primieramente il primo testo applicalo sul- 
T articolo 824 , clic applicasi parimente qui. 

Si lestator rem communem Se il tastatore avèva nnaco- 
cuin extraneo habebat , sivc sa in comune con un altro, o 
rei suae partem alicui legavit, se abbia legalo una porzione di 
aut haercs ante judibium lami- iflia cosa clie gli apparteneva, 
liac crciscuudac acccjplum par- o se uno degli eredi abbia ven- 
terò suam alicnavit ; ad oflìoium dato la sua quota prima della 
judicis pcrtinet, ut cam partem dimanda di divisione, il giu- 
<|iiae tcstatoris fuit , alicui ju- dice deve ordinare che la por- 
bcat tradi. zione appartenente al testato- 

( Leg. 2 5 , §. 6,ff.Fami- re sia aggiudicata ad uno dc- 
liae erciscundac. ) gli credi. 

Familiae ercisenndae judex II giudice in materia di di- 
ita potest pluribus eamdcm visione può aggiudicare una co- 
rem adjudicare , si aiit pluri- sa a molti eredi , o quando 
bus Inerii unius rei praeccplio il testatore abbia lasciato per 
relieta ( ubi edam necessitatelo antiparle questa stessa cosa a 
lacere Pomponiusscribit, ut piu- molti eredi ( cd in questo ca- 
ribus adjudicctur ), vclsicer- so Pomponio anche opina che 
tam partem unicuique cohaere- il giudice non possa dispensar- 
dum adsignet: sed potest ctiant, si di aggiudicar la cosa a mol- 
licitatiouc admissa, uni rem ad- ti ) , o quando egli abbia as- 
judicare. segualo a ciascuno una porzio- 

( Leg. 22, $■ t,JT- eod.lit. ) ne fìssa e determinata ; il giu- 
dice può però aggiudicar la 
cosa a quel solo clic ne offrirà 
il più alto prezzo. 

ARTICOLO 829. [ 7 48. ] 

Ogni coerede a norma delle regole clic saranno stabilite 
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« 

appresso, conferisce nella massa tutto ciò che gli è stato do- 
nato , e le somme delle quali è debitore. 


Familiae eroisctindae judi- Il giudizio di division di ere- 
cium ex duobus constat , id dita hà due oggetti : la divi- 
est , rebus , atipie pracstatio- sione degli effetti della suc- 
nibus quae sunt pcrsonalcs a- cessione , e i conti rispettivi 
ctioncs. che debbonsi i coeredi , e che 

(Leg. 22 , 4 ■> ff- Familiae danluogo ad un’ azion personale, 

erciscundae. ) 


ARTICOLO 83o.. [ 7 4g. ] 

Se la collazione non è fatta in ispecie, i coeredi a’ quali * 
è dovuta , prendono anticipatamente una porzione eguale sul- 
la glassa ereditaria. 

. Queste deduzioni anticipate si formano, per quanto è pos- 
sibile , con cose della stessa natura , qualità , e bontà di 
quelle che non sodo state conferite in ispecie. 


Si fìlius familias jussu patris 
obligatus sit , debebit hoc de- 
biium praecipere. Sed ctsi in rem 
patris vertit , idem placet ; et 
ci de peculio , pecnlium prae- 
cipiet : et ita imperator noster 
rescripsit. 

( Leg. 2 o, §. 1 , ff. Familiae 
erciscundae. ) 


Si pater familias , singulis 
haeredibus fundos legando , di- 
visionis ai bitrio fungi voluit , 
non ali ter partem suam cohae- 
res praestare cogetur , quam si 
vice mutua partem nexu pigno- 
ri bberam conscquatur. 

( Leg. 33 , ff. Familiae cr- 
ciscundae. ) 


Se un figlio di famiglia siasi 
obbligato per ordine di suo pa- 
dre , deve prelevar ‘sulla massa 
di che pagar questo debito. Lo 
stesso ha luogo se egli siasi ob- 
bligalo volontariamente , e sia- 
si 1’ obbligazione convertita in 
utile del padre; e se egli abbia 
obbligato il* suo peculio , lo 
preleverà innanzi lutto : in tal 
modo ha rescritto il nostro im- 
peratore. 

Se un padre di famiglia ab- 
bia legalo a 1 suoi eredi de’ fon- 
di colla intenzione di dividere 
tra essi la sua successione , uno 
degli eredi non è obbligato di 
cedere la sua porzione , a me- 
no che i di lui coeredi non gli 
diano nello stesso tempo il fon- 
do che gli è assegnali , libero 
da ogni obbligo. 
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ARTICOLO 83a. [ 7 5u ] v 

Nella formazione e composizion delle quote , si deve evi- 
tare , per quanto sia possibile, di smembrare i fondi e di 
dividerne le coltivazioni , e deesi fare in modo che entri in 
ciascuna quota, se è possibile, la medesima quantità di mo- 
bili , d’ immobili , di diritti , o di crediti della stessa specie, 
e dello stesso valore. 

Judictpn in praediis divi- Il giudice , nel dividere una 
dundis , quod omnibus utili*- cosa comune, deve seguire ciò 
si munì est, vel quod malint li- che è più vantaggioso a tutti, 
tigatores , sequi convenit. o ciò che piace più ai con- 

( Leg. 21 ,Jf. Communi di- dividenti. 

vidundo. ) -, 

ARTICOLO 833. [ 7 5a. ] 

L’ ineguaglianza delle quote si compensa con una jomma 
equivalente o in rendite , o in danaro. 

Se vi sia stato un giudizio di 
divisione di eredita o di cosa 
comune , il pretore accorda 
delle eccezioni od azioni per la 
esecuzione delle aggiudicazioni 
cui le divisioni avrau dato 
luogo. 

Nei giudizii di divisione di 
eredità non che nell’ azione 
per terminazione di fondi , il 
giudice pronunziala restituzio- 
ne de’ frutti percepiti prima 
della dimanda. , 

ARTICOLO 834. [ 7 53. ] 

Le quote si formano da uno de’ coeredi, se gli altri con- 
cordaoo nella di lui scelta , e se colui die è stato eletto ac- 
cetta la commissione : in caso contrario , si formano da un 
perito che si nomina dal giudice commessario. 

Le quote vengono in seguito estratte a sorte. 


Si familiae crcisnundae , vel 
communi dividendo action sit, 
adjudicationes praetor tuetur , 
' exceptiones aut actiones dando. 

( Le S ■ 44 1 §• 1 ■> ff- Fa- 
miliae erciscundae. ) 

Non solum in fìnium regun- 
dorum , sed et familiae erci- 
scundac judicio, practerili quo- 
que temporis fructus veniunt. 

( Leg. 56 , ff. Familiae er- 
ciscundae. ) 


Digitized by Google 



( 338 ) 

ARTICOLO 835. [ 754 . ] 

Prima di procedere all'estrazione, ciascun condividente è 
ammesso a proporre i suoi reclami contro la formazion del- 
le quote. 

Arbiter familiac crciscundae L’ arbitro eletto per divide- 
inter me et te sumptus , qiiac- re una successione tra me e 
darn mihi , quaedam tibi adju- voi , voleva aggiudicare certe 
dicare volebat ; prò his rebus cose a voi , ed altre a me. Vc- 
alterum alteri coudcmnaudos deva egli bene clic, mediante 
' esse iiucliigebat. Quacsitum est questa aggiudicazione , doveva 
aii possit pensationc uhro citro- condannarci entrambi 1' uno a 
qne condemnationis Lieta , eum favor dell’altro , ad oggetto di 
solum cujus sumnia excederet, eguagliar le quote. Sifcdiman- 
ejus duutaxat summae quae ita dato se «possa egli compensare 
excederet, damnarc ? Et plaeuit le particolari condanne che do- 
posse id arbitrum lacere. vcano farsi d’ rfmbe le parti , 

i ( Leg. 52 , §. 2 , //.' Fami - non condannando che un solo 
Liae crciscundae. ) a pagare all’ altro la somma di 

quanto gli effetti che gli sa- 
rebbero aggiudicati eccedereb- 
bero gli effetti aggiudicati al- 
l’ altro. Si è deciso che 1’ ar- 
bitro il potesse. 

ARTICOLO 84o. [ 7 5g. ] 

Le divisioni fatte in conformità delle regolo sopra stabili- 
te , sia da’ tutori , coll’ autorizzazione del consiglio di fami- 
glia, sia da’ minori emancipati , assistiti da’ loro curatori , sia 
in nome degli assenti o non presenti , sono definitive : se non 
sono state osservate le regole prescritte , le divisioni sono sem- 
plicemente provvisionali. 

In' hoc judicio condcmnatio- Ne’ giudizii di divisione, il 
ncs, et absòlutiones in omnium giudice deve pronunziare su 
persona facietidae sunt : et ideo gl’ interessi di tutte le parti j 
si inalicujus persona omissa sit c quindi se egli abbia ommesso 
damnatio , in caetcrorum ([no- di regolar la divisione rappor- 
que persona quod fecit judex, to ad una di esse , Ciò che sa- 
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non valebit ; quia non potcst ra deciso in riguardo agli al- 
. ex uno juaicio res judicata in tri, gara nullo, poiché una co- 
partem valere,, in partein uon sa decisa da un giudicato non 
valere. può in parte aver esecuzione , 

( Leg. 2 7 , ff- Familiae er- ed in parte non averla. 

ciscundae. ) ■ , 

ARTICOLO 84 1 . [ 7 6 d. ] 

Qualunque persona ancorché parente del defunto , clic I 

non abbia diritto a succedergli , ed a cui un coerede abbia 
ceduto i suoi diritti all’ eredità , può essere esclusa dalla di- 
visione da tutti i coeredi o da un solo , rimborsandosele il 
prezzo della cessione. 

Nota. Si vede qui una imitazione delle memorabili leggi 
ab Anastasio c Per diversas , Cod. Mandati , delle quali ab- 
biam di già parlato ; talmente che la legge Per diversas si av- 
vale gru crai mente delle parole cessione e cessionario. Licei in- 
strumentum cessionis vendilionis nomea insertum sit . Ma scia 
erssione sia fatta per forma di donazione , il retratto non ha 
luogo, secondo il diritto delle Novelle. 

Si autem per donationem ccssio facla est , sciant omucs 
hujusmodi legi locum non esse : sed antiqua jura esse servartela. 

ARTICOLO 84a. [ 7 61 . ] 

' Compiuta la divisioue , si debbon couseguare a ciascuni» 
de’ condividenti i documenti particolari alle cose, che gli so- 
no toccate. 

I documenti di una. proprietà divisa rimangono a colui 
che nc ha la maggior parte , coll’ obbligo però di comuni- 
' carli a quelli fra i suoi condividenti che vi avranno intcres- ’ 
se , ogni qual volta ne venga richiesto. 

I documenti comuni all’ intera eredità si consegnano a 
colui , che tutti gli credi hanno scelto per esserne il deposi- 
tario , coll’ obbligo di somministrarli ai condividenti , ad ogni 
loro dimanda. 

Se vi è difficoltà sulla scelta , vena defluita dal giudice. 
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Si quae sunt cautiones Jiae- 
rcditariae , cas juJcx curare 
debel , ut apud eum tnaneant, 
qui ma j ore ex parte haeres sii: 
caeteri descripimn , olrecogni- 
lum faciaut , cautionc iuterpo- 
sita , ut cuin res exegcrit , ipsae 
exhibcanlur. — Si omnes iisdern 
ex partibus hacredes sint , nec 
jnter eos convenial apud quem 
potius esse debeaul , sortil i cos 
oportet ; aut ex consensu , vel 
suffràgio , eligeudus est arnicus, 
apud quem deponanlur : vel 
in aede sacra deponi debent. 

( Leg. 5 , jf. Fatniliae er- 
ciscundae. ) 


I titoli della successione 
debbono restare presso co- 
lui eh’ è erede per la mag- 
gior parte. Gli altri non ne avran- 
no che delle copie collaziona- 
te , coll" obbligo di esibirsi loro 
gli originali quando ne avran 
bisogno. — Se gli credi abbia- 
no tulli porzioni eguali , e non 
convengano tra essi di quello 
presso il quale le carte reste- 
ranno , debbono rimettersene 
alla sorte , o scegliere , di con- 
senso unanime , un amico che 
ne sara depositario, o finalmen- 
te depositarle in luogo pubblico. 


ARTICOLO 843. [ 762. ] 


Qualunque erede , ancorché beneficiato , concorrendo ad 
un’ eredità , dee conferire a’ suoi coeredi tutto ciò che ha ri- 
cevuto dal defunto per donazione tra vivi , sì direttamente 
che indirettamente: egli noti può ritenere le cose donate , nè 
reclamare i legati a lui fatti dal defunto , fuori del caso in 
cui le donazioni o i legati gli sieno stati fatti espressamente 
a titolo di prelegato , ed oltre la sua parte , o colla dispen- 
sa dalla collazione. 


Si fllia nupta , quae dotem 
conferre debuit, per orrorem 
coliaeredum ita cavit, ut, quod 
a marito recuperasse! , prò par- 
nbus hacredilariis solveret , ni- 
hilòlbinus arbitrum familiae 
crciscundae sic arbitraturum 
Papinianus seri bit , ut edam si 
constante piatrimonio ipsa dicm 
suum obierit , confcratur dos: 
uam impernia ( iuquit ) co- 


Se la figlia del defunto , che 
era maritata e doveva per con- 
seguenza conferir la sua do- 
te , abbia dato semplicemente 
cauzione di pagare a ciascun 
erede secondo la sua porzione 
ciò che essa ne ricupererebbe 
dal marito , e che i suoi coe- 
redi ingannati da ciò se ne sieno 
contentati , il giudice ciò non 
perlanlq dovrà pronunziare, co- 
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haeredum jurisdiclionis forraani 
mutare non poluit. 

( Leg. 20 , ff. Familiae er- 
ciscundae. ) 


me scrive Papiniano , che la 
dote sarà conferita nel caso an- 
che in cui la moglie morisse pri- 
ma del marito ; imperciocché 
la ignoranza ( egli dice ) de’ coe- 
redi non può cangiare le rego- 
le stabilite , in materia di do- 
te , nelle divisioni. 


Sed et si qnis Titio debitum Nerazio ha scritto che del 
solverit , ne pignus veniret, pari se un erede abbia paga- 
Neratius scribit , familiae er- to a Tizio ciò che gli era do- 
ciscutidae judicio enm posse vuto per successione , per non 
ex peri ri. vendere un pegno che avea nel- 

( Leg. j, ff eod. til.) le mani, i suoi coeredi saran- 

no obbligati a tenergliene conto. 

ARTICOLO 844. [ 7 63 . ] 

• Anche nel caso che le donazioni ed i legati siano stati 
fatti con dispensa dalla collazione , o a titolo di .prelegato , 
1' erede venendo alla divisione non può ritenerli , se non fino 
alla concorrenza della quota disponibile : il di più è sogget- 
to a collazione. 


Si pecunia qnae domi relieta 
non est , per praeceptionem re- 
lieta sit , utrum universa a co- 
haeredibus praestanda sit , an 
prò parte haereditaria : quem- 
admodum si pecunia in hac- 
reditate relieta esset , dubita- 
ta ? Et magia dicendum est , 
ut id praestandum sit, quod 
praestaretur , si pecunia esset 
inventa. 

( Leg. 25, §. 22 , ff. Fa- 
miliae erciscundae. ) 


Se il testatore abbia legalo 
a titolo di antiparte una som- 
ma di denaro ad uno de’ suoi 
eredi che non si sia trovato nel- 
la successione , gli altri coere- 
di debbono somministrargli tal 
somma intera, o quella porzione 
solamente che ha nella succes- 
sione , come avverrebbe se il 
testatore avesse rimasto questa 
somma nella successione ? Vi 
ha luogo a credere che T coe- 
redi sieno obbligati a darglielo 
che avrebbe potuto dimandare 
se tal somma si fosse trovata 
nella successione. 


\ 
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ARTICOLO 845. [ 754. ] 

L’erede, che rinunzia l’eredità, può ciò non ostante ri- 
tenere le donazioni tra vivi , o reclamare i legati a lui fatti , 
sino alla concorrenza della porzione disponibile. 

Quod prò emptore , vel prò Pomponio opina, che se un 
donato puta coliaeres possidet, coerede possegga , a titolo di 
in familiae erciscundae judi- vendita o di donazione, un ef- 
cium venire negai Pomponius. fetto che abbia appartenuto al 
( Leg. ead. 2 5 , §. 7. ) defunto , questo effetto non fa 

parte de’ beni da dividersi. 

ARTICOLO 846. [ 7 65 . ] 

Il donatario , che non era erede presuntivo al tempo della 
donazione , ma che si ritrova idoneo a succedere quando s’ apre 
la successione, deve egualmente conferire, purché il donato- 

Un padre muore intestato , 
avendo fatto un codicillo nel 
quale divideva a’saoi figli tutti i 
suoi beni , ed il suo patrimo- 
nio , ma di maniera» che van- 
taggiava più il suo figlio ma- 
schio che la sua figlia femmina. 
Si è dimandato se la sorella fos- 
se tenuta a mettere in collazio- 
ne la dote al suo fratello ? Io 
ho risposto che nella proposta 
specie, se il padre avesse divi- 
( Leg. 3 g , §. 1 ,j[J. Fami- so esattamente tutt’l suoi beni, 
liae erciscundae. ) vj sarebbe luogo a credere che 

, la di lui volontà era di non far 

conferire la dote. 

* ARTICOLO 847. [ 7 66 , r. ] 

Le donazioni ed i legati fatti al figlio di colui che è in 
grado di succedere al tempo iu cui s’apre la successione, sono 
sempre considerati come fatti colla dispensa dalla collazione. 
Il padre succedendo al donante non è tenuto a conferirli. 


re non 1’ abbia dispensato. 

Intestato moriens , codicillis 
praedia sua omnia et patrimo- 
nium inter liberos divisit : ita 
ut longe amplius filio , quam 
fìliae relinqueret : quaesitum 
est, an soror fratti doterà con- 
ferre deberet? Respondi , se- 
cundum ea quae propqneren- 
tur , si nihil indivisutn reli- 
quisset, rectius dici exvolun- 
tate defuncti collationem dotis 
cessare. 
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Dolem, quam dedii avus pa- 
ternus , an post morteni avi 
mortila in matrimonio filia , pa- 
tri rei] di oporteal, quaerilur. 
Occurril acquitas rei , ut quo<] 
pater meus propier ine filiac 
meac nomine dedit, proinde sit, 
alque ipsc dederim : quippe 

ofiìcium avi circa neptem , ex 
olile io palris erga lilium pen- 
dei : et quia pater filiac, ideo 
avus propter lilium nepti dotcni 
dare debet. Quid si filius a pa- 
lle exhaeredalus est? Existimo 
non absurde etiam in cxhaerc- 
dato libo idem posse delendi. 
Nee infavorabilis sentenlia est,, 
ut lioc sai lem liabcat ex paler- 
nis , quod propter illum da- 
tum est. 

( Leg. 6, Jf. de Collalione 
honorum. ) 


Si dimanda se la dote data 
da un avolo a sua nipote , di b- 
]>a esser restituita al padre , nel 
caso che la figlia muoia in 
matrimonio dopo la morte del- 
1 ’ avolo. L’ equità sembra ri- 
chiedere che ciò clic mio pa- 
dre ha dato alla mia figlia, a inio 
riguardo , sia considerato pome 
se glielo avessi dato io stesso. 
In fatti , il dovere dell’ avolo 
verso la nipote dipende dall’ af- 
fetto eh’ egli porta a suo tìglio; 
c siccome il padre è tenuto a 
dotare la figlia , così 1’ avolo 
che la soddisfa, si considera che 
lo faccia a riguardo di suo figl io. 
Cosa si direbbe però se il tìglio 
fosse stato diredalo dal padre? 
Credo che possa dirsi lo stes- 
so , anche nel caso del tìglio 
diredato , c che debba pensar- 
si favorevolmente che questo 
figlio possa per lo meno avere 
ciò che il padre ha dato a suo 
riguardo. 


ARTICOLO 848 . [ 767. ] 

Similmente , il figlio succedendo per ragion propria al 
donante , non è tenuto a conferire le cose donate a suo pa- 
dre , ancorché abbia accettalo 1’ eredità di costui ; ma se il 
figlio succede per diritto di rappresentazione , dee conferire 
ciò che fu donato al padre , anche nel caso che abbia ripu- 


diata la di lui eredità. 


Cum emancipati fllii nomine 
nepotem posthumutn post avi 
morlem edilum dicimus bono- 
ruinpossessionemaecipcre opor- 
terc , necessarium erit dicere 
bona sua cum conferve : licct 


Abbiam detto che un nipote 
postumo, nato dopo la morte 
del suo avo testatore , poteva 
chiedere la successione preto- 
ria ( il possesso de" beni ) , 
iu nome di suo padre , fì- 


1 


\ 
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non potcst dici . mortis tempo- 
re avi bona habuisse , qui i]>se 
nondum in rerum natura crat. 
Igitursivc liaereditatena apatre, 
sive legatimi acceperit , lioc 
conferre debebit. 

( Leo. 2 , in princ. , ff. de 
Collat. bonor. ) 


' pj m 


glio emancipato r morto pri- 
ma del testatore 5 bisogna dire 
ancora che in tal caso è desso 
-obbligato alla collazione, quan- 
tunque non possa pretendersi 
eli’ egli avesse beni all’ epoca 
della morte del suo avolo , non 
essendo in allora nato ancora. 
Cosi questo nipote dovrà met- 
tere in collazione la eredità o * 
il legato che avrà ricevuto 
dal padre , con quanto gli ver- 
rà dalla successione del suo 
avolo. 


ARTICOLO 84 9 . [ 76 # , r. ] 

Le douazioni cd i legati fatti al conjuge di colui , eli’ è 
in grado di succedere , sono riputati come fatti colla dispen- 
sa dalla collazione. t 

Se le donazioni ed i legati sien. fatti congiuntamente a 


due conjugi , de’ quali uno solamente sia in grado di succe- 
dere , questi ne conferisce la metà : se sien fatti a questo so- 
lo , Ita luogo la collazione per intero. 


Quare sicut is qui in pote- 
state est , dotem uxoris prae- 
cipit: ita emancipatus quoque, 
quasi praecipiat, retinerc debet. 

( Leg. 3 , §■ 4 > ff- Col- 
lat. bonor. ) 


Filium emancipatum dotem, 
qrnim filiae suae nomine dedit, 
conferre non debere: quia non 
sicut in matrisfamilias bonis es- 
se dos intelligatur , ita et in 
patris , a quo sit profecta. 

( Leg, 4, ff- eod. iit > ) 


Per la qual cosa , siccome il 
figlio rimasto in potestà, prende 
a titolo di antiparte, sulla suc- 
cessione del padre, la dote di sua 
moglie , cosi 1 ’ emancipato ri- 
terrà la dote di sua moglie sen- 
za metterla in collazione , co- 
me se la prelevasse sulla suc- 
cessione del padre. 

( Giuliano decide che ) il 
figlio emancipato non deve con- 
ferire la dote che ha data alla 
di lui figlia maritandola, poiché 
la dote non si deputa esser nei 
beni del padre che 1 ’ ha data, 
del pari che si reputa esser nei 
beni della donna. 
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ARTICOLO 85 ». [ 770. ] 

È. soggetto a collazione ciò che si è impiegato per for- ' 
osare uno stabilimento ad un de’ coeredi , o per pagare i di 
Ini debiti. * 

Sed an id, quod digiritatis Ma l’ emancipato sarebbe mai 
nomine a patre datum est , yel obbligato a conferire alla mas- • 

debetur , conferre quis in com- sa ciò che suo padre ha dato 
mime cogatur , videamus ? Et o deve dare per averlo eleva- 
a’it Papinianus, libro tertio de- to a qualche dignità ? Papinia- 
Crmo quacstionnm , non esse ne , nel libro decimo terzo del- 
cogcndum : hoc enim propter le quistioni , decide che non 
onera dignitatis praecipuum ha- deve conferirlo , ma che lo pre- 
beri oportere. Sed si adirne capisce come prezzo delle cure 
debealur , hoc sic interpretai»- che la sua dignità gli ha dato, 
dum est, ut non solus onere- Se la somma fosse aucora do- 
tur is qui dignitatem meruit ; vuta , deve disporsi la cosa in 
sed commune sit omnhim hae- moda che tal debito sia a ca- ■ 
redum onus hoc debitum. rico di tutti gli credi , e non 

( Leg. ir, §. 16, JJ. de Col- di quello solo eh’ è investito 
, . lattone. ) della dignità. 

ARTICOLO 85 a. [ 77/. 

- Non si debbon conferire le spese di alimenti , di man- 
tenimento , di educazione , d’ istruzione , le spese ordinarie di 
abbigliamento, quelle per nozze c regali d’uso. 

Quac pater filio emancipato L’ equità non permette di im- 
studiorum causa pcregre agenti pulare, nella porzione che ncl- 
subrninistravit , si non creden- la successione del defunto pa- / » 
di animo pater misissc fucrit dre spetta ad un figlio , le som- 
comprobatus , sed piotate debi- me che questi ne abbia riee- 
ta ductus , in rationem portio- vate per gli studii che faceva 
nis qnae ex defuncti bonis ad in luogo lontano dalla casa pa- 
eumdem fìlium pertinuit , com- terna, purchò sia certo cfye il - 

putari aequitas non patitur. padre gli avea dato tali somme, 

( Leg. 5 o,ff. Fumili de ir- non a titolo di prestito , ma 
ciscundae. ) per causa di una doverosa in- 

clinazione per 1’ avanzamento 
di suo figlio. 

Voi. I. ' . 23 

I 
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ARTICOLO 853. [ 772 . ] 

Lo stesso ha luogo riguardo agli utili che 1’ erede ha 
potuto conseguire da convenzioni fatte col defunto , purché 
tali convenzioni non contenessero , allorché vennero fatte , al- 
cun indiretto vantaggio. 


Id quoque , quod sub condi- 
zione ex stipulato debetuF , 
emancipato conlerri debet. Di- 
versum est in legato conditio- 
nali , quia etsi in potestale fuis- 
set , et post mortem patris con- 
dilo extitisset , ipse haberet 
actionera. 1 
( Le S- a , $. 3 ,ff. de Col- 
. lattone. ) 


Deve 1’ emancipato conferir 
del pari ciò clic può essergli do- 
vuto in virtù di una obbliga- 
zione condizionale. Non ò lo 
stesso se -il legalo fosse con- 
dizionale 5 perciocché , quan- 
do anche cotesto figlio emanci- 
pato fosse stalo sotto la pote- 
stà di suo padre in tempo della 
morte , se la condizione delle-, 
goto si verificasse dopo la mor- 
te del padre , egli avrebbe so- 
lo azione per dimandarlo. 
ARTICOLO 855. [ 774 . ] 

L’immobile che è perito 'per caso fortuito e senza col- 
pa del donatario , . non è soggetto a collazione. * 


De illis quae sine culpa Olii 
emancipati post mortem patris 
perierunt , quaeritur ad cujus 
detrimenlum ea pertinere de- 
bcant ? Et plerique putant ea 
quae sine dolo et culpa perie- 
rint , ad collationis onus nou 
pertinere : et hoc ex illis ver- 
bis intelligendum est , quibus 

E raetor viri boni arbitratu ju- 
et conferri bona : vtr aliterà 
bonus non sit arbitraturus con- 
ferendum id , quod nechabet, 
nec dolo,nec culpa desiithabere. 

( Leg. 2 , §. 2 ,Jf. de Col- 
. 4 lattone . ) 


Relativamente a’ beni del fi- 
glio emancipato che sono periti 
senza sua colpa, dopo la morte 
del padre , si dimanda chi deb- 
ba soffrirne la perdita? Parec- 
chi opinano che i beni perduti 
senza dolo e senza colpa non 
sieuo soggetti a collazione : il 
clic scorgesi da quelle paro- 
le del pretore , con le quali 
ordina che la collazione si farà 
ad arbitrio di uom da bene. Ora, 
neraima persona da bene de- 
ciderà che si debba conferire 
ciò che non si ha , e ciò che 
si è perduto senza colpa e sen- 
za dolo. 
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ARTICOLO $56. [ y 7 5. ] 

I fruiti e gl’intefessi delle cose soggette alla collazione 
non si debbono prima del giorno , in cui si è aperta la suc- 
cessione. 


Fruclus quod ante aditam 
liaereditalem ex futnlo hacre- 
«.I irario ha ere* capii , non ali- 
ter familiae erciscundae judieio 
pracstare eunr Julianus ail , 
qua in si , cura sciret haeredi- 
tariuni fuudum esse , ceperit. 

( Leg. 44, $. 3 , ff. Fa - 
miliae erciscundae. ) 


Se 1’ erede abbia riscosso i 
frutti da un fondo dell’ ere- 
diti» prima che sia stata accet- 
tata , Giuliano crede che noti 
sia obbligato di renderne con- 
to a’ suoi coeredi nel giudizio 
di divisione , se non quando 
avrà avuto scienza che questo 
fondo apparteneva all’ eredita. 


Fundus qui dotis nomine so- 
cero tradilus fuci li , cum socer 
fjlium ex aliqua parte haere- 
dem instituerit , per arbitrum 
familiae erciscundae praecipi 
ita debet , ut ea causa fllii sit, 
in qua futura csset, si dos per 
praeceptionem legata fuissct. 
Quare fructus post litem con- 
testatam percepii, ad eutn rc- 
digendi sunt , habita ratione 
impensarum : qui vero ante li- 
tem contestatam pcrccpti fue- 
rint , aequaliter ad omnes hae- 
redes pertinebunt. Et impensa- 
rum ratio liaberi debet : quia 
nnllus casus intervenire potcst, 
qui hoc gcnus dcductiouis im- 
pediate 

( Lee. 5/ , ff. Familiae er- 
ciscundae. ) 


Quando un fondo sia stato da- 
to al suocero da una figlia che 
si maritava , se egli muore la- 
sciando erede suo figlio per una 
parte , nel giudizio di divisio- 
ne di eredita , questo figlio pre- 
leverà la dote nello stesso modo 
che l’avrebbe presa se il padre 
glie 1’ avesse legata a titolo di 
antiparte. In conseguenza , i 
frutti percepiti dopo la conte- 
slazion della lite gli son dovuti, 
dedotte le spese ; ma quelli per- 
cepiti prima appartengono a 
tutti gli credi. Debbono sem- 
pre dedursi le spese, poiché 
non vi ha alcun caso in cui 
possano riscuotersi de’ frulli sen- 
za tal deduzione. 


ARTICOLO 85;. [ ' 77 6 , ag. ] 

La collazione ntìn è dovuta se non dal coerede al suo 
coerede : nou si dee nè a' legalarj , nè a’ creditori della eredità. 

* 
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Inter eos Uabitur collatio , v La collazione avra luogo Ira 
qu'tbus possessio data est. tutti coloro che avranno otte- 

( Leg. i , §. / ,Jf. de Col- nulo la successione pretoria. 

latitine. ) 

ARTICOLO 858 . [ 777. ] 

La collazione si fa o col presentare la cosa nella sua 
specie , o con prendere tanto di menò. 

Quamvisautcm edictumprae- Quantunque 1 ’ editto delpre- 
toris de cautionc loquatur , ta- tore parlasse della collazione 
mcn eliam re posse •fieri colla- che si fa dando malleveria , 
tionem Pomponius, libro 'se- pure Pomponio scrive, nelli- 
ptuagesimo nono ad edictuin bro 79 sull’ editto , che ciò può 
scripsit. Aut cnim.re, inquit, aver luogo in ispecie 5 poiché 
aut cautionc facienda collatio egli dice , la collazione deve 
est. . . . farsi o in ispecic , o mediante 

(Leg. 1 , §. 11 ,Jf.eod. tit.) cauzione. . . . 

. Sed et'si tantum forte in bo- La collazione si fa eziandio 
nis paternis emancipatus remil- validamente dall’ emancipato se 
tat, quantum ex collatione suus sulla successione del padre , 
liabere debet : diccndum est , • egli rimetta 1’ equivalente de’ 
emancipatum satis contulisse suoi beni proprii. Lo stesso ha 
videri. Idem et si nomea pa- luogo se egli abbandona a’ suoi 
terni debitoris delegaverit , vel fratelli un credito fontra un 
fundum remve aliam dedcritpro debitore della successione, o 
portionc honorum quae confer- se egli loro da un fondo o un 
re debuit. > altro effetto in vece de’ beni che 

(Leg. 1 , S. 12 , ff. eod. tit.) avrebbe dovuto conferire. 

ARTICOLO 85 9 . [ 77 8 . ] 

La collazione può esigersi nella specie riguardo agl’im- 
mobili , ogni qualvolta 1’ immobile donato non sia stato alie- 
nato dal donatario , e non si ritrovino nell’ eredità degl’ im- 
mobili della stessa specie , valore e bontà , co’ quali si pos- 
san formare dcjle porzioni pressoché eguali a favore degli al- 
tri coeredi. 

ARTICOLO 860. [ 779. ] 

La collazione ha luogo col prender tanto di meno , quan- 
do il donatario abbia alienato l’immobile prima dell’apertu- 
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ia della successione. In lai caso si ha riguardo al valore del-' 
F immobile al tempo dell’ aperta successione. i 

Nota. Le distinzioni saviamente prevedute da questi due ar- 
ticoli del Codice non ci sembrano esistere nel Digesto, nè nelle 
Instituta ma si possono comparare qui altre distinzioni del di- 
ritto romano , che vi si rapportano al meno come conseguen- 
ze de’ varii modi di collazione allora ammessi. Eccole. 


.... Igi tur dividat , inquit 
( Pomponius ) , bona sua cimi 
tratribus et quamvis non ca- 
veat , satisfaeit edicto. Sed et 
si quaedam dividat , de qui- 
busdam caveat : aeque diccmus 
eum satisfecisse. Sedcumpos- 
sint esse quaedam in occulto , 
non satis confert, qui non 1 ca*-' 
vit , quamvis dividat. Si igitur 
constct inter partes , quid sit 
in bonis emancipati, sufficiens 
collatio est , divisio si non con- 
stet , sed dicantur quaedam non 
esse in eommunc rcdacta : tunc 
propter inccrtum caulio erit in- 
lerponenda. f 

( Le g. i 11 , in fine , 
ff. de Collatione. ) 


... Cosi , soggiunge ( Pom- 
ponio ) , se l’emancipato di- 
vida i suoi proprii betti co’ 
fratelli , soddisfa all’ editto , 
quantunque non dia cauzione. 
Egli avra parimente soddisfatto 
all' editto se divida co’ fra- 
telli alcuni de’ suoi beni , e dia 
cauzione di conferir gli altri. 
Ma siccome l’emancipato può 
avere de’ beni nascosti, non con- 
ferisce sufficientemente , divi- 
dendo i suoi beni , ove ricusi 
di dar cauzione. Se .adunque 
le parti conoscano quali beui 
abbia 1’ emancipalo* , la colla- 
zione fatta mercè la divisione 
sara sufficiente. Se poi uon ne 
abbiauo una perfetta conosccn - 
za, e prelendano esservene al- 
tri che uon siensi conl’eriti , 
allora verta obbligato a dar 
cauzione , a motivo dell’ in- 
certezza. 


ARTICOLO 86 1 . [ 7 So. ] 

In tutti i casi debbonsi bonificare al donatario le spese, 
colle quali ha migliorata la cosa , avendo riguardo al mag- 


gior valore di essa nel tempo della divisione. 

Sumpluum quos unus ex Se un erede abbia fatte del- 
haeredibus bona fide l’ecerit , le spese per conservare gli ef- 
usuras quoque consequi polest fotti della successione , potrk 
a cohaerede , ex die rnorae , conseguirle di unita agl’ inte- 


Digitized by Google 



( 35o ) 

secunduni reseriplum impera- ressi dal giorno della dimanda, 
torum Severi et Antonini. secondo un rescritto degl’ im- 
( Leg. 18, §. 3 , Jf. Fami- peratori Severo ed Antonino. 
ikie ereiscundae. ) 

ARTICOLO 86a. [7 81. ] 

Debbono egualmente computarsi a favore del donatario 
le spese necessarie , che egli ha fatte per la conseryazion del- 
la cosa , ancorché non 1' abbiano migliorata. 

ARTICOLO 863 . [ 782. ] 

Il donatario , dal suo cauto , è tenuto a’ danni e dete- 
rioramenti , che per suo fatto , o per sua colpa e negligen- 
za . abbiano diminuito il valor dell’ immobile. 


Non tantum dolum , sed et 
culpam in re haercditaria prae- 
* stare debet cohaercs : quoniam 
cum coliaerede non contrahi- 
mus, sed inciditnus in eum. 
Non tamen diligcnliam presta- 
re dcbct , qualern diligens pa- 
ter Jamilias j quoniam hic pro- 
ter suam partem , causato ha- 
uit gerendi , et ideo negotio- 
rum gestorutn ci actio non com- 
petit. Talem igitur diligentiam 
prestare debet , qualem in suis 
rebus. Eadcm suut, si duobus 
Tes legata sit , nam et hos 
coujunxitad socictatem , non 
consensus , sed rcs. 

( Leg. u 5 , §. 16, ff. Fa- 
mili'ae ereiscundae . ) 


11 coerede eh’ è in possesso 
di un effetto della successione, 
deve render conto a’ suoi coere- 
di non solo della deteriorazione 
sopravvenuta per malafede, ma 
anche per negligenza 5 imper- 
ciocché quantunque nou siavi 
convenzione espressa , l’avveni- 
mento fa sì che si possiede in 
comune con un coerede. Non è 
però obbligalo ad aver la stes- 
sa diligenza di un padre di fa- 
miglia esattissimo , poiché la 
porzione eh’ egli avea nella co- 
sa lo ha autorizzato ad ammi- 
nistrare , quindi non ha con- 
ira i suoi coeredi 1 ’ azione na- 
scente dalla gestione degli affari 
altrui. Basta dunque eh' egli 
abbia , per la conservazione di 
questo effetto, la stessa cura che 
porta in amministrare i suoi 
proprii affari. Lo stesso ha luo- 
go riguardo a due legatarii di 
una stessa cosa j poiché tro- 
vami uniti , non per espresso 
di loro consenso , ma per uq 
interesse comune alla cosa. 
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ARTICOLO 866. [ ySS. ] 

Quando la donazione d'un immobile fatta a persona, in 
grado di succedere colla dispensa dalla collazione , ecceda la 
porzione disponibile, la collazione di ciò che avanza si fa in 
ispccie , se la separazione può comodamente eseguirsi. 

Nel caso contrario , se l’ eccedenza oltrepassa la metà 
‘del valore dell’ immobile , il donatario deve conferirlo per in- 
tero , salvo il diritto di prendere anticipatamente dalla massa 
ereditaria il valore della porzion 'disponibile : se questa ecce- 
de la metà del valore dell’ immobile , il donatario può rite- 
nerlo per intero , imputando il dì più nella sua quota , c 
compensando in danaro o altrimenti i suoi coeredi. 

Si vir uxori munus immodi- Se un marito faccia a sua 
cnin lalendis martiis , ani na- moglie, nel primo giorno dei- 
tali die dedisset , douatio est ; 1’ aiuto , o nel giorno de’ suoi 

sed si impensas quas faceret natali , un regalo troppo con- 
mulier, quo honostius se lue- sidercvole , sarà questo con- 
retur contea est. siderato come una donazione ; 

( Leg. 3 i , §. 8 de Do. ma se faccia in tali giorni del- 
nationibus inter virum et le spese perchè sua moglie si 
uxorcni. ) mantenga piti decentemente , 

non ne sara lo stesso. 

ARTICOLO 867. [ 7 86. ] 

Il coerede, clic conferisce un immobile nella stessa spe- 
cie , può ritenerne il possesso sino all’ effettivo rimborso delle 
somme che gli sono dovute per ispcsc o miglioramenti. 

Si vir uxori arcana donavo- Se- il marito abbia dato a sua 
rii, et' uxor in ea insulam ae- moglie un terreno, e questa vi 
dificaverit , ea insula sine du- abbia edificato uua casa, non vi 
bio mariti est ; sed carri impru- ha dubbio che la casa ep- 
sain mulierein servaturnm pia- parlenga al marito 5 ma è de- 
cer : nam si maritus vindicet ciso che la moglie si fara tener 
insulam , retenlionem impensae conto delle spese clic avrà fal- 
mulicrem facluram. te : poiché se il marito viene 

( Leg. 3 / , §. 2 ,/f. de Do- a reclamare l’edificio , la rao- 
nationibu * inter virum et gli*’ avra diritto di ritener le 
1 1. rornn. ) spese fatte. 
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ARTICOLO 86§. [ 787. J 
La collazione de* mobili non si fa die col prendere teun 
Kr di meno. Si fa sul ragguaglio del prezzo , che i medesi- 
mi valevano al tempo delia donazione secondo la stima an- 
nessa a quell’ atto , ed in mancanza di tale stima , a norma, 
di. quella che verrà fatta da periti a giusto prezzo c senza 
dar luogo ad aumento.. 

ARTICOLO 869. [ 788. ], 

La collazione, del danaro, dopato si fa col; prender tautp, 

di meno dal contante della eredità. 

» » * . • 

'Se questo nou basta, il. donatario può esimersi dal coiw 

ferire il contante, cedendo sino alla concorrente quantità , 

l’equivalente in. mobili, 0 in mancanza di questi, in. i pi ino-. 

' bili ereditar}» , 

l’ortionrscollationum ìtaerunt . La collazione deve farsi neL 
facieudae : ut puta , duo sunt la proporzione seguente : per 
filii in potest.ate , unus eman- esempio , vi son due figli in 
cipatus habens lercenta } du- potestà, uno emancipalo che 
Ci nta Iratribus conferì, sibi ceu- ha ne’ suoi beni trecento •, egli, 
tura : lacit enim cis partem , ne conferirà a’ suoi fratelli du,- 
qunmvis is sit , cfli conlerri nou gento e ne serberà cento per se: 
solet. Quod si dqo sint filii ciò facendo egli avrà in que- 
cmancipati habentes lercenta , sii beni la medesima porzione 
et duo m potestate : aeque di- che essi , quantunque non sia 
fendimi est smgulos siugulis , nel numero di quelli cui con- 
qui sunt in potestate centena ferisce. Se vi son due figli 
conferre ; centcna retiiierc , sed emancipati aventi trecento, e 

parimente due figli sotto la, 
potestà , converrà egualmente 
dire che ciascun emancipalo., 
conferirà a ciascun fratello, cen-, 
to , e ne serberà cento, per sej 
ma riguardo agli emancipati , 
non vi sarà fra essi collazione». 


jpsos invicem nihil conferrc. 

( Le S- 1 1 §• * 4 ,i ff- de Co- 
lanone. ) 
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ARTICOLO 870. [ j 9 i. ) 

I coeredi contribuiscon tra loro al pagamento de’ debiti 
<d a’ pesi dell’eredità , ciascuno, fu proporzione di ciò che 
\i prende. 

I 

Post divisionem bonorum , et Dopo la divisione de’ beni o 
aeris alieni , singuli credilores debiti di una successione , eia-, 
a singulis hacredribus , non in- sena creditore avendo accettata 
terpositis dclegatiouibus , in di esser pagato degl’ interessi da 
soliduin, ut couveuerat , usuru» uno degli eredi solidariamente- ' 
acceptaverunt : actioucs , quas e senza delegazione , se ciascun 
adversus ornnes prò partibus erede non offre tutto il debita 
habent, impettiendae non erunt, secondo la convenzione , i cre- 
si non singuli prò fide rei’ge- ditori non debbono esser im- 
stae totum debitum singulis of- pediti d’ intentare le azioni che 
ferant. Iranno contra lutti gli eredi prò 

( Leg. 4° 1 §• 2 , Jf. de rata della loro parte nella suc- 

Pactis. ) cessione. 

ARTICOLO 871. [ y 9 2. ] * 

II legatario a titolo universale contribuisce insicm cogli 

eredi in proporzione del suo emolumento ; ma il legatario par- 
ticolare non è tenuto a’ debiti e pesi , salva però l’ azione? 
ipotecaria sul fondo legato. , 

ARTICOLO 872. [ 79 3 . } 

Ciascun coerede,, quando i beni immobili di un’eredità 
sono gravati di prestazioni in virjù d’ ipoteca speciale , può. 
esigere che tali prestazioni siano affrancate , e resi liberi i be-t 
ni , prima ciré si proceda alla formazion delle quote. Se L 
coeredi dividono 1’ eredità nello stato in cui si trova , il fon- 
do gravato deve stimarsi nella medesima guisa degli altri int- 
mobili 5 si detrae dal prezzo totale il capitale corrispondente 
alla prestazione 5 1’ erede nella cui quota cade tal fondo , è 
caricato solo del pagamento della prestazione, ed egli è iti 
dovere di garantirne i coeredi.. 
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Piane ad officimi» judicis non- 
minquam pertinet , ui debita 
et credila siugulis prò solido , 
aliis alia attrihual: quia saepe 
et solutio , et cxactio partimi» 
non minima incommoda habet. 
Nec tamcn scilicet haec atlribu- 
tio illud efjicit , ut quis solus 
tot un» debeat , vel totum alicui 
soli debealur ; scd ut sive agen- 
dum sit , pariim suo , partirà 
procuratorio noniiue agat : sive 
cuin co agatur , parimi suo , 
panini procuratorio nomine 
convenialur: nani licei libera 
ólestas esse mancai creditori* 
us cuin singoli» experiundi , 
tauicn et his libera potcstas est, 
suo loco substituendi cos , in 
quos onera actionis officio ju- 
dicis translnta sunt. 

( /.e". 3 , JJ‘. Fumi line er- 

ciscundac. ) 


11 giudice che conosce dcl- 
l 1 azione di divisione di eredi- 
ta deve , in certi casi , asse- 
gnare in intero i credili c i de- 
biti a ciascun erede ; poiché è. 
sempre incomodo di pagare od 
esigere de’ debiti per parti. 
Cotesta assegnazione però non 
fari che un crede debba solo 
tutto un debito , o sia a lui 
solo dovuto \ ma essa ha que- 
sto elFetio che dovendosi all’uo- 
po intentare qualche azione , 
1’ erede cui il credito sari stalo 
assegnato, la formerà parte in 
suo nome , e parte come pro- 
curatore de’ suoi coeredi. Se 
poi trattasi di un debito , l’ cre- 
de , sari del pari convenuto 
parte in suo nome e parte co- 
me procuratore ; imperciocché 
quantunque i creditori conser- 
vino sèmpre il diritto di con- 
venire ciascun crede in parti- 
colare , pure gli eredi hanno 
benanche il diritto di sostituire 
in loro vece quelli sui quali il 
giudice ha assegnato il pagamen- 
to di questo debito. 


ARTICOLO 8 7 3. [ ] 


Gli eredi sono tenuti a’ debiti c pesi crcditarj personal- 
mente a misura della lor parte e porzione virile , ed ipoteca- 
riamente per r intero ; salvo il regresso tanto contro i coere- 
di , quanto contro i legata» j universali , per la tangente , che 
i detti coeredi e legatarj debbono contribuire. 

Si filius familias patri haeres Se il figlio di famigliaci» è 
pio parte exstitisset , et a ere- erede di suo padre in parte, 
ditoribus peculiaribus couycai-, su couycuuIo in giudizio dar 
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rrlur , cum paratus sit polvere 
id oinnc quod deberetur , per 
doli mali exceptionem' conse- 
quetur a crcditoribus mandari 
sibi acliones : sed edam fami- 
liae erciscundac judicium cum 
cohaeredibus habet. 

( Leg. 18 , §. 5 Jf. Fami- 
liae erciscundae. ) 


ARTICOLO 874. [ t. ] 

Il legatario particolare, che ha estinto un debito di coi 
, era gravato il fondo legato , subentra nelle ragioni del exe- 
, dilore contro gli credi e successori a titolo universale. 

Nota. Su le surrogazioni legali, vedete il titolo de Hit 
qui in priorum creditorum locum succedunt , al Codice. 

ARTICOLO 878. [ jq8. } 

In qualunque caso, e contro qualunque creditore, èssi 
possono demandare la separazione del patrimonio del defunta 
dal patrimonio dell' erede. 

'Fraetcrea sciendum est , po- È da osservarsi inoltre che, 
steaquam bona baereditaria bo- trovandosi i beni della succes- 
nis haeredis rn'ixta sunt , non sione confusi con quelli dei- 
posse impetrari separalioncm : l’erede , non vi ha più luogo a 

confusis enirn bonis et unilis , dimandare la distinzione dei cre- 
jeparatio impetrari non poterit. diti ; dappoiché, siffatti beni 
Quid ergo si praedia exstcnt , essendo uniti e confusi , non si 
vel mancipia , vel pecora , vel può più chiederne la separa- 
aliud quod separati potcst ? Ilio zione. Ma cosa avverrebbe se 
utique poterit impetrari sepa- colesti beni esistessero in natu- 1 
ratio: ncc ferendo* est qui cau- ra , come i territori!, gli schia- 
satur bona contributa , cum vi , gli animali od altri effetti 


creditori , che con lui han con- 
trattato negli affari, dipendenti 
dal peculio,, di cui suo padre 
gli avea dato 1* amministrazione, 
c loro offra il pagamento bielle 
somme che deve , potrà astrin- 
gerli , opponendo ad essi l’ec- 
cezione della mala fede , a sur- 
rogarlo in loro luogo. Egli po- 
trà del pari , chiedendo la di- 
visione di eredita , farsi te- 
ner conto da’ suoi coeredi di 
ciò che avr'a pagato in questa 
occasione. 
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praedia contribuì non possine, 
imi ita conjunctac posscssiones 
sint et permixtac propri is , ut 
impossibilcin separationem effe- 
cerPnt : quod quidem perraro 
contingere potest. 

( Le S- 1 i $• /2 > ff' de Se ~ 

pai- dilombai. ) 


che possono esser distinti «fai 
beni deli’ erede ? Si potrebbe, 
in tal caso , ottenere la distin- 
zione de’ crediti, nè sarebbe 
inteso colui che sostenesse es- 
sere i fondi mescolati e confusi, 
poiché i fondi non possono con- 
fondersi -, a meno che le pos- 
sessioni non siano talmente mi- 
schiate che la separazione ne 
divenga impossibile : lo che è 
un caso molto raro. 


• ARTICOLO 879. [ 799 . ] 

Questo diritto però non si pnò più esercitare , quando 
vi è novazione del debito del defunto , col)’ aver accettato 1’ 
erede per debitore. 


Si quis pignus ab hacrede 
acceperit , non' ci coucedenda 
separatio , quasi eom seculus 
sit. Neque eniin fcrendus est 
qui qualiler quali ter , cligentis 
tarnen mente , haeredis perso- 
nam seculus est. 

( Lcg. end. 1 , §. i 5 . ) 


Se un creditore del defunto- 
abbia ricevuto un pegno dal- 
F crede per sua cautela , non 
potrà dimandare la distinzione 
de 1 crediti , perchè ha seguito la 
fede dell’ credo; uè infatti de- 
v’ essere ammesso in siffatta di- 
manda , allorché ha preso la 
persona dell’ crede per suo de- 
bitore, però per facile scelta 
e per preferenza. 

. 1 _ ■ 


ARTICOLO 880. [ 800. ] 


Si prescrive , riguardo ai mobili , col decorso di tre anni. 
Riguardo agl’ immobili , F azione può esercitarsi finché 
esistono in mano dell’ crede. 


Quod dicitur post multum Abbiamo testé detto che la 
temporis separationem impetrari distinzione de’ erediti non po- 
pon posse , ita erit accipien- teva esser dimandata dopo un , 
dum, ut ultra quiuquenuium lungo spazio di tempo ; ciò 
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post aditionetn mimerandum se- vuol dire eli’ essa non-piiò chie- 
paralio non poslulctur. dersi d,opo cinque anni dal gior- 

( £eg-. ead. i , §. t 3 , ff. no dell’ accettazione della suc- 
dc Separationibus. ) cessione. 

f - 

ARTICOLO 881. [ 801. ] 

I creditori dell’ erede non sono ammessi a domandar 
la separazione dei patrimonj contro i creditori dell’ eredità. 

ARTICOLO 882. [ 802, r. ] 

I «editori di un condividente , per impedire che la 
divisione sia fatta in frode de’ loro diritti , possono dimandare 
che non vi si proceda in assenza loro : hanno il diritto d’ in- 
tervenirvi a proprie spese ; ma non possono impugnare una 
divisione già perfezionata , eccetto il caso in cui si fosse fatta 
senza il loro intervento e malgrado la dimanda , che essi 
avessero fatta. * 

Item sciendum est vulgo pia- Bisogna similmente osservare » 

cere , creditores quidem liaere- esser comunemente ricevuto che 
dis , si quid superfuerit ex bo- i creditori particolari dell’ ere- 
nis testatoris , posse habere in de possono esercitare i loro di- 
sumo debitum : creditores vero ritti sopra i beni del testatore* 
testatoris ex bonis baeredis ni- se ve ne restano ; in vece che 
hil. Cujus rei ratio illa est : quelli del testatore non possono 

quod qui impelravit separatio- esercitare affatto i loro sopra 
nera , sibi x dcbet_ imputare suam i beni dell’ erede. La ragio- 
faeilitatcm , si cura essent'bo-» ne di ciò si è, che i credi- 
na idonea hacrcdis , illi maluc- tori del testatore i quali cliieg- 
rint bona potius defuncti sibi cono la distinzione de’ crediti, 
separari : baeredis autein ere- debbono a sé' stessi imputare 
diloribus hoc irnputari nonpos- la loro facilita, se ì beni dei- 
sti. At si creditores defuncti l’erede essendo sufficienti per 
desidcrent ut etiam iu bonis pagarli , hanno essi auialopiut- 
baeredis substituantur, non sunt tòsto di farsi distrarre i beni 
andiendi : separatio cnim quam del defunto ; in vece che ciò 
ipsi petieruut , eos ab istis bo- non può imputarsi ai cre- 
nis separavit. Si tamen temere ditori particolari dell’ crede, 
separationem petierunt credito- Ma , se i creditori del de- 
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rPs defuncti , impetrare vcniam funto dimandassero di essere 
possunt, justissimascilicct igno- benanche collocali sa i beni 
rantiae causa allegata. dell' erede , uon sarebbero am- 

( l' e S- 1 1 §■ ij ìjf> de Se- messi nella loro dimanda , per- 
paralionibus. ) ciocché la distinzione de’ ore- . 

diti che han dimandata , li 
rimuove da’ beni dell' crede. 

» Intanto , se gli eredi del de- 

funto avessero leggermente di- 
. mandata la distinzione de’ cre- 

diti , si potrebbe far loro la • 
grazia , purché allegassero una 
, giusta ragione di aver ignora» 

, k to il vero stato de’ beni dejla 

successione. 

Ab hacrede vendita haerc- Non potrebbe validamente 
ditate, separatio frustra dpsi- chiedersi la distinzione de’cre- 
dcrabitur ; ulitpie si nulla frau- diti , se 1’ erede avesse vendu- 
dis incurrat suspicio. Nam quae to ad uu terzo i suoi diritti 
bona fide medio tempore per successivi ; purché egli lo aves- 
haeredem gesta sunt , rata con- se fatto senza frode. Poiché uon 
servari solent. si debbono annullare gli atti 

( Leg. 2 , ff. eod. tit. ) che 1’ erede abbia fatti di buo- 
na fede prima della dimanda 
contro di lui formata. 

ARTICOLO 883. [ So3. ] 

L J t 

Ciascun coerede è riputato solo cd immediato successore 
in tutt'i beni Componenti la tua quota, o rimasigli all’ incan- 
to , e si reputa che finn abbia giammai avuta la proprietà 
degli altri beni creditarj. 

Ecco una eccezione particolare : 

Si quid eontendis ex liaere- Se voi soslenghiate che un 
ditate niliil tecum commune effetto ci sia comune , perchè 
esse, quod ego ex alia causa derivante da una successione 
meutn proprium esse dico ., id a cui siamo stati entrambi chia- 
ra familiac cfciscundae judi- mali, ed io all’ opposto sosten- 
cittm non Venit. ga che mi appartenga esclusi - 

( Leg. 45 ,Jf Familiac #r» vameute per altra causa , que- 
ciscundae. ) sto effetto non entrerà nel giu- 

/ dizio di divisione di eredita. 


t 
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ARTICOLO 884. [ S04. ] 

i 

I coeredi rimangono vicendevolmente tra loro garanti 
per le sole molestie ed evizioni procedenti da causa anteriore 
alla divisione. 

La garcntia non ha luogo se la qualità dell’ evizione 
sofferta è stata eccettuata con una clausola particolare ed 
espressa dell’alto di divisione : cessa inoltre se il coerede sof- 
fre 1’ evizione per propria colpa. 

Index familiae crciscundae ni- 11 giudice che conosce della 
hil debet indivisum rclinquere. divisione non deve lasciar nien- 
te indiviso. 


Item curare debet , ut de 
evictione caveatur his quibus 
adjudicat. 

( Leg. 2 5 , $. 20 e 2f , ff. 
Familiae erciscundae. ) 


Egli deve del pari aver cu- 
ra che i coeredi promettano di 
garentire quelli tra essi cui un 
effetto ò aggiudicato , in caso 
di evizione. 


ARTICOLO 885 . [ 80S. ] 

Ciascun coerede è personalmente obbligato , a propor- 
zione della sua quota ereditaria , a fare indenne il suo coere- 
de della perdita cagionata dall’ evizione. 

Se uno de’ coeredi si trova insolvibile, la tangente , per 
cui egli è tenuto, deve essere egualmente ripartita tra la per- 
sona garentita , e tutti i coeredi solventi. 

\ 

Osservate però che , 


In hoc judicio condemnatio- Nel giudizio in materia dj 
nes , et absolutiones in omnium ■ divisione , il giudice deve prò-» 
persona faciendae sunt : et ideo nunziare sugl’ interessi di tutte 
si in alicujus persona oinissasit le parti : e perciò se egli ab- 
damnatio , in caeterorum quo- bia ommesso di regolar la di- 
que persona quod fecit judex, visione riguardo ad una di es- 
uon valebi^ : quia non potcst se , ciò che avrà deciso in rap- 
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pt uno judicio res judicata in porlo alle altre non potrà va* 
partem valere in partem non lere , imperciocché una cosa 
valere. decisa da una sentenza non può 

( Leg. 27, ff. Fumiliae cr- aver in parte esecuzione e in 
ciscundae. ) parte non averla. 

V ARTICOLO 887. [ 807. ] 

Le divisioni possono rescindersi per causa di violenza, 
o di dolo. .' } 

i I .<• 

Può altresì aver luogo la rescissione quando uno de’ coe- 
redi pruova di essere stato leso nella divisione oltre i( quarto. 
La semplice omissione di un cespite dell’ eredità non dà luo- 
go all’azione di rescissione , ma soltanto ad un supplimento. 


Quae pater inter fdios non 
.divisit, post datas actioues vi- 
ce divisiouis , ad singulos prò 
haerediiaria portione pertineut: 
modo si caclera quae non di- 
visit , in unum geueraliler non 
contulit, vel res datas nonse- 
quuntur. 

( Leg. 32 , ff. Familiae er- 
ciscundae. ) 


Allorché un padre non ha 
diviso tutto il suo patrimonio tra 
i suoi figli , ciò die rimane lo- 
ro appartiene in proporzione 
delle loro quote ereditarie , a 
meno che il padre non abbia 
fatto una massa di ciò che non 
avea diviso , o che. le cose ri- 
maste indivise non sieno acces- 
sorie di quelle eh’ egli ha as- 
segnale a’ suoi figli. 


ARTICOLO 889. [ dog. ] 

La dett’ azione non è ammessa contro una vendita di 


diritto di successione fatta senza frode ad uno de’ coeredi , a 
di lui rischio e pericolo, dagli altri coeredi , 0 da uno 


di essi. 

Fecissc autem dolo malo quo- 
minus perveniat , videtur , si- 
ve alienavit aliquid , vcl ctiam 
accepto qtiem liberavi! , vel 
hi egit dolo malo ne de haere- 
ditale adquirerctur, vel ne pos- 
sessionem adipisccretur , quam 
. posset adipisci. Sed et si jron 

• r 


Tali persone sono conside- 
rate di mala fede riguardo a 
ciò, quando abbiano alienato 
alcuni efietii della successio- 
ne ; quando abbiano liberato 
un debitore 5 quando abbian 
lasciato sfuggire per cattiva fe- 
de F occasione di acquistare 
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dolo malo , scd lata culpa ad- 
miscrit aliquid , utique tene- 
bitur. Deperdita autem et de- 
tniuuta sine dolo malo vendi- 
tori s non praestabuntur. 

( Le S- 2 , §. 5 , ff. de. Fiac- 
re ditate vel actione ven- 
dita. ) 


ARTICOLO 

Per riconoscere se vi sia 
la stima de' beni , giusta il loro 

Restitutio autem ita facienda 
est , ut nnusquisque in inte- 
grilo! jus sauna recipiat. 

( Leg. a 4 , §. 4 i jff. de 
Mmonbus 2 5 annis. ) 


ciò che dipendeva dalla suc- 
cessione , o di ricuperare il 
possesso di taluni effetti che 
potevano farsi restituire. Esse 
saranno obbligale in ragione 
della loro lata colpa , del pari 
che in ragione della loro ma- 
la fede. Ma ciò che si sarà 
disperso o sarà diminuito sen- 
za mala fede da parte del 
venditore, non dovrà esser re- 
stituito all' acquirente. 

890. [ Sto. ] 

stata lesione , si fa eseguire 
valore all’epoca della divisione. 

La restituzione in integro 
deve farsi in modo che cia- 
scuno sia ristabilito interamen- 
te ne’ suoi diritti. 


ARTICOLO 892. [8/2. ] 

Il coerede che ha alienato' la sua porzione in tutto o 
in parte , non è più ammesso a proporre I’ azione di rescis- 
sione per dolo 0 violenza , se l’ alienazione è seguita dopo 
che gli fu palese il dolo , o cessata la violenza. 


Alienationes'enim post judi- 
cium acceptum interdictae sunt, 
duntaxat voluntariae : non quae 
vetustiorem causam , et origi- 
nerà juris habent necessariam. 

( Leg. i 3 ,ff. Familiae er- 
ciscundae. ) 


Voi. r. 


Il divieto di alienare alcun 
effetto della successione dopo 
incominciato il giudizio di di- 
visione , non riguarda che le 
volontarie alienazioni , e non 
quelle che hanno una causa 
più antica e che si fanno per 
necessità di diritto. 


24 
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TITOLO II. 

* 

Delle donazioni tra vivi e de’ testamenti. 


CAPITOLO I. 


DISPOSIZIONI GENERALI. 


ARTICOLO 8g3. [ 8i3. ] 

Nessuno potrà disporre de’ suoi beni , a titolo gratuito , 
se non per donazione tra vivi o per testamento nelle forme 
stabilite qui appresso. 


Est et aliud genus acquisi- Evvi ancora un altro mezzo 
tionis , donatio. Donationum di acquistare , cioè , la dona- 
autcm duo sunt genera: mor- zione. Due ne sono poi le spe- 
tis causa et non mortis causa, eie : la donazione a causa di 
( Insti t. , in princ . , lib. II, morte, e la donazione tra vivi. 
tit. P*1I , de Donatio- 
nibus. ) 

ARTICOLO 894 . [ 814 . ] 

La donazione tra vivi è un atto , col quale il donante 
si spoglia attualmente ed irrevocabilmente della cosa donata 


in favore del donatario , che 1 ’ 

Aliae autetb donationes sunt, 
quae sine ulla mortis cogitatio- 
ne fiunt , quas inter vivos ap- 
pellamus ; quae non omnino 
comparantur legatis ; quae si 
fuerint perfectae, temere revo- 
cari non possuut. Perficiuntur 
autem , cum donator suam vo- 
luntatem scriptis aut sine scri- 
ptis manifestaverit. Et ad èxcm- 
plum venditionis nostra consti- 
jutio eas etiam in se liabere 


accetta. 

Altre donazioni vi sono, che 
si fanno senza alcun pensiero 
della morte , e da noi clija- 
mansi ira vivi : esse non so- 
no del tutto simili ai legati , 
ed essendo una volta perfet- 
te , non possono esser rivocate 
inconsideratamente. Ora , esSe 
ricevono la loro perfezione , 
quando il 'donante abbia fatto 
conoscere la sua volontà, sia per 
iscritto , sia senza scritto. La 
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nerpssi latina traditionis voluit: « nostra costituzione ha prescritto 
t>t ctiam s i non tradantur, ha- . die, ad esempio del contratto 
beautpleuissimum etperlectum di vendita, esse produrrebbero 
robur , et traditionis necessitas un' obbligazione da parte del 
tncumbat donatori. . . . donante di rilasciar la cosa do- 

( Eod. lit. nata : di maniera che esse ab- 

, , . ' biano il loro pieno ed intero 

effetto , quantunque non siedo 
stale seguite dalla tradizione 
della cosa donata , e che il do- 
nante vi possa essere astretto, 
se non l’abbia rilasciata alfe- 
poca della donazione.... 

ARTICOLO 8 9 5. [ 8/5. ] 

Il testamento è un atto, col quale il testatore dispone, 
pel tempo in cut avrà cessato di esistere , di tutti o di 
parte de’ suoi beni , e clic ha la facoltà di rivocare. 


Mortis causa donatio est , 
quae fìt propter mortis suspi- 
cionem : cum qtiis ita donat , 
ut si quid humanitus ci conti- 
gisset , haberet is , qui acce- 
pit : sin aulem supcrvixissct, 
is , qui donavit , reciperet : vel 
si eum donationis poeniluisset, 
aut prior decesserit is cui do- 
natimi sit. Hae mortis causa 
donationes ad exemplum lega- 
torum redactae snnt per omnia. 
Nam cum prudenlibus ambi- 
guum fuerat , utrum donatio- 
nis an legati instar eam obti- 
nere oporteret 5 et utriusque 
causae quaedam habebat insi- 
gnia , et alii ad aliud genus 
eam retrahebant : a nobis con- 
stitutum est , ut per omnia fe- 
re legatis connumerelnr , et sic 
procedat , quemadmodum no- 


La donazione a causa di mor- 
te è quella che si fi nel pen- 
siero della morte , quando al- 
cuno dona colla condizione che 
se egli venga a morire , il do- 
natario prenderà ciò che gli è 
stalo donato ; ma al contrario 
che il donante riprenderà il suo 
dono se non muoia, o se ri- 
vochi la donazione clic avrà 1 
fatta , o se il donatario venga, 
a morte prima di esso: Siffat- 
te donazioni sono state ridotte 
totalmente alla forma de’ legati, 
imperciocché , siccome i giu- 
reconsulti dubitavano se do- 
vevano esser considerate co- 
me donazione o come legato , 
partecipando della natura del- 
1 una e dell’ altro , e siccome 
alcuni le rapportavano alla do- 
nazione , altri all’ opposto ad 
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un legato , noi abbiamo vola- 
to che questa donazione fosse 
quasi in tutto eguale al legato, 
secondo è regolato dalla nostra 
costituzione. In una parola, la 
donazione a causa di morte è 
quella mediante la quale il do- 
nante ama piuttosto di ritener 
per se la cosa che dona , che 
darla al donatario, ma ama più 
darla a costui che all’erede... 

ARTICOLO 89G. [ g^i , r. n. 1. ] 

Le sostituzioni sono vietate. 

Qualunque disposizione colla quale il donatario , l’ ere- 
de instituito., o il legatario , sia gravato di conservare e re- 
stituire ad una terza persona, sarà nulla , anche riguardo al 
donatario , all’erede instituito , o al legatario. 

Nulladttneno i beni liberi formanti la dotazione di un 
titolo ereditario, che l’imperatore avrà creato a favore di 
un principe , o di un capo di famiglia , potranno esser tra- 
smessi ereditariamente nel modo eh’ è regolato coll’ atto im- 
periale de’ 3 o marzo 1806, e col senaloconsulto de 1 14 ago- 
sto seguente (1). 

ARTICOLO 897. [ q 4 i , r. ] 

Sono eccettuate da’ due primi paragrafi dell’ articolo pre- 
cedente le disposizioni permesse nel capo VI di questo titolo 
a’ genitori , a’ fratelli ed alle sorelle (2). 

(1) Il nostro augusto legislatore , nel conservare il divieto delle 
sostituzioni fedecommessarie , ha giustamente proscritta la nullità del- 
1' intero atto in cui tali disposizioni si contenessero. Egli ha in ciò 
seguito il notissimo principio di legge', utile per inutile non vitiatur-, 
e quindi ha limitato T annullamento alle sole sostituzioni anche del 
primo grado , rimanendo valida la donazione , la instituzione o il le- 
gato cui la sostituzione sia aggiunta. Art ■ §l\S delle Leggi Civili. 

(a) Questo capitolo VI tratta. della Restituzione che deye farsi 
della Quota disponibile , dal donatario che ne è gravato. 


stra constitutio eam formavit. 
Et io sumina inortis causa do- 
natio est , cum magis se quis 
velit habere , quam eum , cui 
donai , magisque eum , cui do- 
nat , quam haeredern smini.... 

( E od. Ut. ,§■/■) 
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Haeredis substitntio duplex Vi sono due specie di $o- 
est, aut simplex : veluti Lucius- stituzioni : o semplice e si 

Titius haeres esto : si mihi Lu- fa cos'i : Lucio-Tizio sia mio 

cius-Titius haeres non crii, tunc erede; se Lucio-Tizio non sa- 

Seius haeres mihi esto : si hae- r'a mio erede , Seio lo sia. 
res non erit, sive erit , et Se Seio nou sarà, mio erede , 
intra pubertatem decesserit , o se sarà mio erede e muoia 
tunc Gaius-Seius haeres mihi' prima di esser giunto alla pu- 
esto. berta, Gaio-Seiosia mio crede. 

( , §. * , ff. de Val- 

gavi et pupillari substi- 
tutione. ) 

Substituere liberis tam hae- Un testatore può sostituire 
redibus inslitutis quam exhae- un crede a’ suoi figli , tanto se 

redatis possurntrs : et tam eum gli abbia istituiti che se gli ab-* V 

queni haeredem nobis instimi- bia diredati. £ può loro sosti- 
mus , quam alterum. tuire cosi 1’ crede stesso che 

( Leg. i , §. 2, ff. eod. tit. ) ha già istituito in ultimo gra- 
do , che ogni altra persona. - 

Substituere liberis pater non Un padre non può sostiiui- 
polest , nisi si haeredem si- re un erede a’ suoi figli , a me - 
bi instituerit : nana sine‘ hae- no che non ne abbia nominato 
redis institutionc , nihil in te- uno a se stesso : imperciocché 
stamento scriptum vaici. senza istituzione di erede, niu- 

( Leg. end. , §. 3 . ) na disposizione testamentaria è 
valida. 

' Nota. Tutto questo è abrogato dall’ articolo 896 testé 
riferito. 

ARTICOLO 898. [ 9 36 , a. J 
Non sarà considerata come sostituzione e sarà valida la 
disposizione , colla quale una terza persona sia chiamala a 
conseguir la donazione, l’eredità , o il legato nel caso in 
cui il donatario , 1’ erede , 0 il legatario noi conseguissero. 

ARTICOLO 899. [ 944 , a. ] 

Lo stesso avrà luogo rispetto alla disposizione tra vivi 
o d’ ultima volontà , colla quale sarà dato ad uno 1’ usufrut- 
to , e ad un altro la nuda proprietà. 
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Potest autem quis in testa- 
mento suo plures gradus hae- 
redum Tacere: ut pula , si iste 
hneres non erit , ille haeres 
esto , et deinceps , in quantum 
velit tpstalor , substituere po- 
test : ut novissimo loco in sub- 
sidium vel servum necessariutn 
baeredem instilucre possit. 

( Insìit- , in pr. , lib. II, 
tit. XF~, de Vulvari sub- 
stitutiona. ) 

Etplurcs inunius locum pos- 
simi siibstilui , vel unus in plu- 
4 'ium , vel singuii insingulorum, 
vel invicelo , ipsi qui haeredea 
nmiiuii sunt. 

( Eoi. tit. , §. i. ) 

Et si ex disparibus partibus 
haeredes scriptos invicem sub- 
stituerit, et miHam mcntionem 
partium in substitutione habue- 
rit ; eas videtur in substitutio- 
ne parles dedisse , quas in in- 
stitutionc expressit: et ita di- 
vns Pius rescripsit. 

( Eod. tit. , §. 2. ) 

Sed si instituto liaeredi , co- 
haerede substilulo dato , alius 
ei sub&titutus fuerit, divi Se- 
verus et Autoninus sine distia- 
ctione rescripserunt , ad utram- 
que partem substilulum admitti. 

( Ibid. 


Uu testatore può far molti 
gradi di eredi $ per esempio , 
se questi non sarò mio erede* 
voglio- che lo sia quello. Cosi 
da erede in erede , il testato- 
re può sostituire quante perso- 
ne gli piacerà } egli può an- 
che istituire in ultimo grado , 
in difetto di tutti gli altri , 
uno schiavo che gli appartiene 
per esser suo erede necessario.. 

Possono sostituirsi piò per- 
sone in vece di una sola , o. 
una in vece di più, o sostitui- 
re alcuno in particolare a cia- 
scun erede istituito, o sostituirli 
gli uni agli altri. 

Se il testatore abbia istituito 
molti eredi per parti ineguali, 
c li abbia sostituiti gli uni agli 
altri , senza indicare per quali 
parti li sostituiva , sembra averli 
sostituiti per le parti medesime 
per le quali gli aveva istituiti: 
c tale è il rescritto dell' impe- 
ratore Antonina su tal qui-, 
slione. 

Ma se si aggiunga ad; un ere- 
de istituito un coerede , che se 
gli sostituisce, e che .1 questo, 
coerede sostituito se gli sosti- 
tuisca un’ altra persona , gl’ im-- 
peratori Severo ed Antouino 
han risposto che il sostituito al 
coerede sostituito è ammesso alia 
porzione de’ due coeredi , sea- 
ya alcuna distinzione. 
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ARTICOLO 900. [ 816. ] 

In qualunque disposizione tra vivi o di ultima volontà 
si avranno per non iscritte le condizioni impossibili , e quel- 
le che sono contrarie alle leggi , o al buon costume. 


■ Obtinuit impossibilcs condi - 
tiones testamento abscriptas prò 
nullis habendas. 

(Leg. 3 ,jj. de Condì tionibus 
et demonstrationibus. ) 

Impossibilis conditio in insti- 
tutionibus et legatis , ncc non 
in fideicommissis et libertatibus, 
prò non scripta habetur. 

( Insti i. , lib. II, tit. XIV ', 
§. 10, de Haeredibus in - 
sti tuendis. ) 

Si quis scripserit testamento 
fieri , quod contra jus est, vel 
bonos mores , non valet : velati 
si quis scripserit contra legem 
aliquid , vel contra edictum 
praetoris , vel etiam turpe a- 
liquid. 

( Leg. 112 , $. 3 , jff. de 
Legatis et fideicommissis , 
lib. 1. ) 


È stato deciso che le condi- 
zioni impossibili inserite in un 
testamento sarebbero riputate 
come nulle. 

Si ha come non scritta ogni 
condizione impossibile apposta 
nelle istituzioni , ne’legati , uej 
fedecommcssi e nella liberta. 


Se un testatore incarica al- 
cuno nel suo testamento di 
far cose contra le leggi o i 
buoni costumi , questa dispo- 
sizione è nulla 5 per esem- 
pio , se lo abbia incarica- 
to di far qualche cosa contra 
una legge espressa , o contra 
1’ editto del pretore , o contra 
1’ onore. 


■ CAPITOLO IL 

Della capacità di disporre , 0 di ricevere per donazione 
tra vivi, o per testamento. 

ARTICOLO 901. [ 817. ] 

Per far donazione tra vivi o testamento , è necessario 
esser sano di mente. 


In co qui lestatur , cj us tem- Si richiede che il testatore 
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sia sano di mente nell’ epoca 
in cui la il suo testamento , ma 
non si richiede la sanila di 
corpo. 


poris , quo lestamcntum lacit, 
integri tas mentis , non corpo- 
ris sanitas erigenda est. 

( Leg, 2 , Jf- Qui testarti, 
fac. poss. et quemadni. ) 

ARTICOLO 902. [ 818, ] 

Qualunque pcvsa?ia può disporre e ricevere pei dona zio-, 
ne tra vivi , o per testamento , eccettuate quelle che sono 
dalla legge dichiarate incapaci. 

Non tamen omnibus licct.fa- 
cere testamentum. Statini enim 
ii , qui alieno juri subjccli sunt, 
testamenti faciendi jus non lia- 
bent ; adeo quidem , ut quarn- 
vis parentes eis permiserint , 
nihilo magis jure testaci pos- 
sint : exceptis iis , quos antea 
euumeravipius.. , et precipue 
militibus , qui in potestate pa- 
reqtum sunt , quibus de eo quod 
in castris acquisierunt , per- 
missuin es,t ex coustitutiopibus 
principum testamentum face- 
re. . . . 

( Instit. , lib. ÌI, tit. XII , 
in princ . , Quibus non. est 
pernii suini facere testa- 
mentina, ) 

ARTICOLO 9 o 3 .. [ 8ig. ] 

II. miqore, che nou è giunto agli anni sedici, non piv 
-trà in verun modo disporre a. riserva <Ji quanto è determi- 
nato nel capo IX di questo titolo. 

( Nota. Vedete a questo capitolo IX , T art. iog 5 . ) 

Qui in potestate parcntis est, Il figlio di famiglia soggetto, 
testamenti faciendi jus nou ha- alla potestà del padre o dei- 
bei, ; adeo ut ,. quamvis pater 1’ avolo, non può far testameli-. 


Non è però permesso a tutti 
di far testamento. Ed in pt;i- 
rna quelli che sono sotto l’al- 
trui potestà non hanno diritto, 
di farne. Cip, è s'i vero , che, 
quando anche quelli sotto la 
cui potestà sono , permettesse- 
ro loro di testare, non ne avreb- 
bero la facoltà ; eccetto i figli 
di faldiglia di cui testé abbia-, 
mo favellato , e particolar- 
mente i soldati , a cui , seb- 
bene soggetti alla patria pote- 
stà , è. permesso , per le costi-, 
luzioni de’ principi, di testare 
de’ beni che hanno acquistati, 
in guerra. . ... • 
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ei pertnitiat, nihilo magi s ta- to , io modo che, quando an- 
ipen jure testati possit. che ne ricavasse il permesso 

( Leg. 6 , jf. Qui testarti, dal padre , non acquisterebbe 
fac. poss. et cjuernadm. ) la facolta di testare per ciò. 

ARTICOLO 90^ [ 820. ] 

Il minore pervenuto all’ età d’ anni sedici , non potrà 
disporre , eccetto che per testamento , e fino alla concorren- 
za solamente della metà de’ beni , che la legge permette di 
disporre al maggiore. 

A qua actate tcstamentum A quale età le persone def- 
vcl (nasco. 1 vel foeminae face- l’uno e dell’altro sesso posso- 
re possimi , videatnus. Verius no far testamento? Sembra ri- 
est in masculis quidem quar- chiedersi l’ età di quattordici 
lum dcciutum auuum spectan- anni he’ maschi , c quella di > 
dum , in foeminis vero duode- dodici compiuti nelle fetftmi- 
cimum completum. — Utrum ne. Ma basta per la validi- 
autern excessisse debeat quij tà di un testamento che il te- 
quartum deciraum, annum , ut statore sia pervenuto giusto al- 
tcstamentum facere possit , an l’ età di quattordici anni , o bi- • 
sufficiat complesse ? Propone sogna che li abbia passati ? 
aliquem kaleudis januariis na- Suppongasi , per esempio , che 
tum , testamenium ipso natali un uomo nato nel primo di gen- 
suo fecissc quarto decimo an- naio faccia un testamento. nel 
no : an valeat testamenium.? suo quattordicesimo anno, nel f 
dico valere. Plus arbitror , e- giorno istesso dell’ anniversario 
tiam si pridie kaleudarum fe- della sua nascita , sarebbe que- 
cerit post sexlam horam noctis, sto testamento valido ? Io sor. 
valere lestamenturn : jam cnim stergo che lo sarebbe. Anzi 
complesse videlur annum quar- dico di più che , se egli aves- 
t|Uin decimum , ut Maroiauo se fatto il suo testamento la. 
\idetur. vigilia del primo geupaio, do- 

( Aeg. 5 , jf. Qui tesiam. fac. -pò 1 ’ ora sesta del giorno, 
poss. ) questo testamento sarebbe va- 

lido, perciocché secondo Mar- 
ciano , egli si reputa avei; quat- 
tordici anni compiuti. 

N^jta. Se il testatore di età minore fosse in potestà altrui , 
^eoeie, per questo caso, l’applicazione fatta al precedente arti- 
colo 90.L 
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ARTICOLO 906. [ 822 , ag. n. 2. ] 

Per esser capace di ricevere con atto di donazione tra 
vivi , basta Tesser concepito nel momento della donazione. 

Per esser capace di ricevere con testamento , basta T es- 
ser concepito all' epoca della morte del testatore. 

Ciò non ostante non potranno avere effetto nè la do- 
nazione , nè il testamento , se il fanciullo non sia nato vitale. 

Legari antem illis solura po- Non può farsi un legalo che 
test , cuna quibus testamenti a coloro i quali sono capaci 
factio est. di ricever per testr^nento. 

( Instit. , lib. II, tit. XX, 

§. 24, de Legatis. ) 

Vale a dire, coloro i quali sono capaci degli effetti civili. 
Tale era T antico diritto francese, e tale è il nuovo. ( Leg. 16, 

Jf. de Interdictis et relegatis. . . . ) 

Intanto , 

Non oportet prius de condì- Non bisogna esaminare, la 
tione cujusquam quaeri , quam capacita di un crede o di un 
haereditas legatumve ad eum legatario* pria del tempo in cui 
pertineat. la successione o il legato inco- 

(Leg. 52, ff. deLegatis , lib. 2.) mincia ad appartener loro. 

ARTICOLO 907. [ 823. ] 

11 minore , ancorché giunto agli anni sedici , non potrà 
disporre , neppure per testamento , a vantaggio del suo tutore. 

Il minore , fatto maggiore d’ età , non potrà disporre nè 
per donazione tra vivi , nè per testamento , a vantaggio di 
quello che fu suo tutore , se non è stato preventivamente reso 
c liquidato 3 -conto definitivo della tutela. 

-Sono eccettuati, nc'due casi sopra riferiti , gli ascendenti » 
de’ minori, che attualmente siano 0 che furono loro tutori. 

La legge romana era più rigorosa 5 essa diceva : 
fèoa est matrimonium , si tu- lù nullo il matrimonio che 


» 


Digitized by Google 



( 37i ) 


tor vei curator pupillam xnain 
intra vicesimum et scxlum an- 
num non desponsam a patre , 
dcc testamento destinatam , du- 
cat uxprem, vel eam filio suo 
juugat : quo facto uterque in - 
lainatur , et pio dignitatc pu- 
pillae extra ordinem coèrcelur. 
Ncc interest , fìlius sui juris , 
au in patris potè state sit. 

( Leg. 66, Jf. de Ri tu nu- 
jiLiarum,. ) 


Tutor qui rationes curatori 
reddidit , pucilam suam ante 
constitutum tempus aetatis ejus 
uxorcra ducere , neo matrem 
ex alio {patrimonio factam , 
potest. 

( Leg. 62 , §. 2 , ff. de 
Ritu nuptiarum . ) 


un tutore o un curatore faccia 
contrarre tra il di lui figlio c 
la sua pupilla , prima che ab- , 
bia costei compiuti gli anui 
ventisei , se essa non gli sia 
stata promessa dal padre , o se 
il padre non gliel’ abbia desti- 
nata per testamento ; ' ed oltre 
a ciò 1’ uno e l 1 altra incorro- 
no nell* infamia c vengon pu- 
niti straordinariamente secondo 
la condizione della pupilla. Nè 
si esaminerà se il figlio del tu- 
tore sia indipendente dalla po- 
testàpatria o se vi sia soggetto. 

11 tutore , anche dopo aver 
renduto i suoi conti al curato- 
re , non può prendere iri mo- 
glie la sua pupilla prima del 
tempo fissato per la resti- 
tuzione , quando anche ella 
avesse contratto altro matrimo.- 
nio , nel frattempo , da cui 
avrebbe avuto de’ figli. 


I 


Etiam si partis bonorum se 
excusaverit tutor ( puta Itali- 
carum vel provincialium re- 
rum ) totum quod testamento 
datum est , ci auferetur. Et 
ita divi Severus et Anloninus 
rescripscrunt. 

( Leg. 111 , (f. de Legatis 
et Jideicornmissis , Ub. /.) 


Se un tutore nominato per 
testamento abbia ricevuto dei 
legati per obbligarlo a scusarsi 
dalla tutela , quando non si 
sarebbe fatto discaricare che 
di una parte dell’ amministra- 
zione ( come de’ beni del pu-t 
pillo situati in Italia o in- 
provincia ) gli si toglierà non 
di meno per intero tutto ciò 
che gli è stato lascialo per te- 
stamento. Così han rescritto 
gl’ imperatori Severo ed An- 
tonino. 


ARTICOLO 90&. [ S24. ] 

, . J figli naturali non possono ricevere cosa alcuna , si 
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per donazione tra vivi , che per testamento , oltre quello che 
loro è accordato nel titolo delle successioni . 

Cum hacrcditas pelila sit , Il possessore deve restituire 
eos fructus quos possessor per- all’ attore nel giudizio di peti- 
cepit , ornnimodo restituendo?, zion di eredità, i frutti da lui 
etsi' petitor eos percepturus non percepiti dèlia dimandata suc- 
fuerat. cessione , quando anche que- 

( Leg. 56 , fi. de Ilaeredi- st’ ultimo non avesse dovuto 
teuis petilione. ) percepirli. 

ARTICOLO 909. [ 825 , r. ] 

I medici , chirurghi , ufiziali di sanità , e gli speziali , 
che avranno curata una persona nel corso della malattia 
della quale sia' morta , non potranno trar profitto dalle di- 
sposizioni tra vivi o testamentarie fatte in lor favore duran- 
te il tempo della stessa malattia. 

Sono eccettuate, i.° le disposizioni rimuneratorie fatte 
a titolo particolare, avuto riguardo alle facoltà del dispo- 
nente ed ai servigj prestati. 

2. 0 Le disposizioni universali ne’ casi di parentela sino 
al quarto grado inclusivamcnte , purché però il defunto ndn 
abbia eredi in linea retta , o , avendoli , collii a favore del 
quale venne fatta la disposizione, si truovi nel numero di 
questi credi. 

Le stesse regole si osserveranno rispetto a’ ministri del culto. 

Nota. Veggasi la legge Archiatri, Cod. de Professoribus 
et medicis , e la legge 9 , Cod. cod. Quest’ ultima, temendo 
le composizioni che i medici esiger possono dai loro amma- 
lati , dice : Et palimur accipere quae sani ofièrunt prò ob- 
sequiis ; non ea quae periclitanles prò salute promittunt. — 

« Noi permettiamo di ricevere ciò che gli uomini sani offro- 
no per li servigii renduti , ma non permettiamo di ricevere 
ciò che gli ammalati la cui vita è in periglio promettono ». . 
’ » . ARTICOLO 911. [ 827. ] 

Qualunque disposizione a vantaggio d'una persona, incapace, 
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sarà nulla , ancorché venga celata sotto la forma d’ un contratto 
oneroso, o che venga fatta sotto nome d’interposte persone. 

Saranno considerate interposte persone,! padri , le madri , 
i figli e discendenti , ed il conjuge della persona incapace. 

Incerlis vero personis ncque Non potevano un tempo far- 
legata neque fideicommissa olim si legati o fedecommcssi a per- 
relinqni coneessuin erat. Nani sono incerte. Anche i solda- 
ne miles quidem incertae per- ti noi potevano , secondo il' 
sonae poterat relinquere , ut rescritto dell’itnpcratore Adria- 
divus' Adrianus rescripsit. In- no. Era incerta poi quella per- 
certa autem persona videbatur, sona clic il testatore si presen- 
quam incerta opinione animo lava allo spirito, senza averne 
suo testator subjicichai : veluti, una idea certa : come se egli 
si quis ita dicat : Quicumque dicesse: ordino al mio erede 
Jilio meo filiam suam in ma- di dare un tal fondo a quel- 
trimonium dederit , ei haeres lo che darà la sua figlia in 

meus illum fundum dato.... matrimonio a mio figlio 

( Insti t. , lib. II, lit. XX, 

§. a5 , de Legatis. ) 

Scd nec hujusmodi species Noi non abbiamo però la- 
penitus est sine justa emenda- sciata si fatta disposizione sen- 
tione relieta , cuoi in nostro za emendarla : poiché abbiamo 
Codice constitutio posita sit , fatto inserire nel nostro Codi- 
per quam et huic parti mede- co una costituzione , median- 
mur , non solum in liaeredita- te la quale si è riformato 
tibus , sed etiam in legatis et quel che riguarda le perso- 
fideicommissis : quod evidenter ne incerte , tanto a rispetto 
ex ipsius constitutionis lectio- delle istituzioni che de’ legait 
ne clarescit. Tutor autem nec e fedecommcssi , come essa lo 
per nostram constitulionem in- dimostra evidentemente. Ciò 
certus dari debet ; quia certo non ostante non può darsi una 
judicio debet quis prò tutela persona incerta per tutore in 
suae posteritati cavere. virtù di tal costituzione ; im- 

( j E od. lit. , §. 27. ) perciocché , trattandosi di tu- 

. . tela , un padre deve provve- 

• ' ' dere a quella de’ suoi figli con 

un giudizio certo e determinato. 
Nota. La costituzione di cui qui parla Giustiniano fu , 

si dice , scritta in greco ; ma egli è certo eh’ essa non é per- 

venuta fino in Francia ( Cuiacio ). 
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CAPITOLO III. 

. à f 

Della porzione disponibile de' beni , e della riduzione. 

m 

ARTICOLO 913 . [ 8zg , r. ] 

Le liberalità , tanto per atto tra vivi , che per testa- 
mento , non potranno oltrepassar la metà de’ beni del dispo- 
nente , quando questi morendo non lasci più che un figlio 
legittimo ; il terzo , se lascia due figli ; il quarto , se ne la- 
scia tre o un numero maggiore ( 1 ). 

ARTICOLO 9 . 4 . [ 83o . ] 

Sono compresi nell’ articolo precedente sotto nome di 
figli i discendenti in qualunque grado essi siano; ma non si 
contano se non per quel figlio che rappresentano nella suc- 
cessione del disponente. 

ARTICOLO 9 i5. [ 83i , r. ] 

Le liberalità , per atto tra vivi o per testamento , non 
potranno oltrepassar la metà de’ beni , se in mancanza de’ figli 
il defunto lascia superstiti uno o più ascendenti in ciascuna 
linea paterna e materna ; e li tre qnarti , se non lascia ascen- 
denti che in una sola linea. 

I beni per tal modo riservati a vantaggio degli ascen- 
denti perverranno loro con 1 ’ ordine , con cui la legge li chia- 
ma a succedere : essi soli avranno il diritto a questa riserva, 
in tutt’i casi, ne' quali una divisione in concorso de' collate- 
rali non desse loro la quota di beni riservata per essi. 

S # - 

Superasi , ut de lege Falci- Ci resta a parlare della leg- 
dia discipiamus , qua modus ge Falcidia , mercè la qua- 
novissime legati» impositus est. - le sono stati messi , di recen- 

■ ■ .i.O n 

(i) Le nostre LL. CC. hanno estesa la quota disponibile alla metà 
de’ boni del disponente, qualunque sia il numero de’ figli (Art. 8 ug ). 
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Cimi cnim olim lege dnodecim 
tabularum libera erat legandi 
potestas , ut liceret vel totum 
patrimonium legati* erogare : 
quippe cum ex lcge ita cautuin 
essel , uti quisque legassi! su a e 
rei , ila jus està ; visuiu est 
liane legandi licentiam coarcta- 
re idque ipsorum tcstatorum 
gratia provisum est , ob id , 
quod plerumquc intestati mo- 
riebantur , recusaritibus scriptis 
liaeredibus prò nuilo , aut mi- 
nimo lucro liaereditates adire. 
Et cum super hoc tam lex 
Furia , quam lex Voconia la- 
tae sunt , quartina neutra suffi- 
ciens ad rei consummationem 
videbatur , novissime lata est 
lex falcidia, qua cavetur, ne 
plus legare liceat , quam do- 
drautem totorum bonorum ; id 
est , ut sive unus haeres insti— 
tutus sit , sive plures , apud 
euna eosve pars quarta remanca t. 

( Instit., lib. II, tit. XXII , 
in princ ., de Lego Fal- 
cidia. ) 


te , de' limili ai legati. In ef- 
fetti- per legge delle dodici ta- 
vole , il potere di legare era 
sì esleso , che era permesso ad 
un padre di famiglia 1’ assor- 
bire in legati tutto il suo pa- 
trimonio, statuendo questa leg- 
ge : In qualsivoglia manie- 
ra un padre di famiglia 
abbia disposto de' suoi beni , 
la sua disposizione sia leg- 
ge. Perciò è sembralo oppor- 
tuno di restringere siffatta li- 
bertà , c questo in favore an- 
che de’ testatori , che il più 
sovente morivano intestati , 
poiché gli eredi eh’ eglino isti- 
tuivano, vedendo che non do- 
vevano ricevere alcun utile 
o un guadagno tenuissimo 
dall’ eredita „, ricusavano di 
adirla. E siccome , nè la leg- 
ge Furia, nè la Voconia era- 
no sufficienti per rimediare a 
questo inconveniente , si pub- 
blicò finalmente la legge Fal- 
cidia , la quale proibisce ai te- 
statori di legare oltre i tre 
quarti de’ loro beni , affinchè 
la quarta parte rimanga esente 
da legati , o che un solo ere- 
de sia istituito , o che ve ne 
sian molli. 


Nota. L9 legge Falcidia è un plebiscito emanato sotto il 
regno di Augusto, nell’anno 714* La legge Furia vietava ad 
ogni legatario di ricevere a titolo di legato più di 1000 lire 
della moneta di allora ; ma , moltiplicando il numero de’ le- 
gatarii , il -testatore esauriva 1’ universalit'a de’ suoi beni. 

« Lex Voconia vetebat, ne is cui census esset , singulis 
legatario plus legaret , quam penes haeredem haeredesve re- 
maneret ». — La legge Voconia proibiva di legare al di là 


di ciò che l’ erede o gli eredi dovevano raccogliere dalla suc- 
cessione , o di cui dovevano restar padroni. 

I • 

Non fu difficile di eluderne la esecuzione. 

ARTICOLO 916. [ 832 . ] 

In mancanza di ascendenti, si potrà dispone della tota^ 
lità dei beni tanto per atti fra vivi che per testamento. 

Jusmoslrum non patitur cuna- Secondo il nostro diritto , 
dem in pnganis , et testato et non è permesso ad alcuno , 
intestato decessisse : earqmquc eccetto se sia nel servizio mi- 
rerum naturaliter inter se pu- litare , di disporre de’ suoi be- 
gna est , testatus et intestatus. ni per testamento , e di mo- 
( Leg. 7 , Jf. de Diversis • rire intestato.; imperciocché vi 

regulis juris. ) è una opposizione manifesta tra 

• queste due cose. 

ARTICOLO 917. [ 833 . J 

Quando la disposizione per atti tra vivi o per testa- 
mento sia d’ un usufrutto 0 d’ urta rendita vitalizia , il cui 
valore ecceda la porzione disponibile , gli eredi a vantaggio 
de’ quali la legge fa una riserva , potranno scegliere o di ese- 
guire tal disposizione , 0 di abbandonar la proprietà della por- 
zione disponibile. 

ARTICOLO 918. [ 834 - ] 

Il valore in piena proprietà de' beni alienati ad una per- 
sona in grado di succedere in linea retta , sia col peso di 
una rendita vitalizia , sia a fondo perduto , o con riserva 
di usufrutto , sarà imputato nella porzione disponibile ; e 
l’eccedente, se ve n’è, sarà conferito nella massa. Questa 
imputazione e questa collazione non potranno esser diman- 
date da colobo fra i successori in linea retta ,• che avessero 
prestato il loro assenso all'alienazione » nè in verun caso dai 
successori in linea trasversale. 
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Si ususfructus fegatus sìt , qui L’ usufrutto ‘differisce dalle 
dividi potest , non sicut cac- altre servitù che sono indivi- 
terac servitufes individuar sunt: siLili di lor natura , in mentre - 

vetercs quidcm aestimandum to- che F usufrutto può dividersi, 
tuni usumfructum putabant *et Cosi iu materia di legati di 
ita constituèndum , quantum sit usufrutto, gli antichi pensa- 
in legato. Sed Aristo a vele- ( vano che , per poter detrarre 
rnrn opinione rccessit : ait enim, la Falcidia, bisognava estitna- 
posse quarta m partem ex co , re il valore dell' usufrutto in 
sicut ex corporibus retineri. Id- intero, onde vedere cièche 
que Julianus recte probat. Sed un simile legato potava conte- 
cperis servi legatis , cutn ne- nere. Ma Aristone si è dipar- 
que usus , ncque ususfructus tito in ciò dall’ opinione degli 
in eo legato esse videtur, ne-, antichi: egli dice che 1’ ne- 
cessaria est veterani sentenlia, de può detrarre il quarto so- 
ut sciamus quantum est iu le- pra un legato di usufrutto, co- 
gato: quia necessario ex ora- me sopra quello di ogni aitra 
nibus , quac sint facti , pars cosa corporale; e tal seutimen- 
dcccdere debet : nec pars ope- to è con ragione approvato da 
xae i atei ligi potest. Imo et in Giuliano. Intanto , relaiivamun- 
usufructu si quacratur , quau- te ad un legato delle opere di 
tuoi liic capiat , cui ususfru- uno schiavo, bisognerebbe ri- 
ctus datus est , quantum ad correre all’ opinione degli an- 
caeterorum legatorum aestima- tiebi per sapere cosa possa un 
tionem , aut etiam liujus ipsius, simil legato contenere : poiché ' 
tae dodrautem cxcedat legatnm, tal legato non contiene nè un. 
necessario ad veterum sentcn- diritto. di uso, nè un diritto di 
tiam revertendum est. usufrutto, a motivo che nelle 

( Le S- * , §• 0 , ,lf- ad Le - cose che souo, di l’atto , biso- 
S em h alcidian, ) gna , per detrarre la Falcidia , 

■ 'toglierne una parte. Ora, un’o- 
pera di schiavo non può cosi di- 
vidersi per parti. Anzi nel lega- 
to di usufrutto, se vuol fapersi 
quanto debba prendere il ffo- 
natario, quanto gli altri legata-v, 
rii, o perchè V’abbia giusta (it o- 
porzione, o perchè il suo legato 
proprio non ecceda i tre qtiar- 
, ti della successione , fa mestieri 

sempre rivenire necessariamen- 
te al senti mento degli antichi. 

Voi. J . 2 5 


Dlgilized by Google 



( 3 7 8 ) 

ARTICOLO 920. [ 83 j. ] 

Le disposizioni , tanto fra vivi che per causa di morte, 

< le quali eccederanno la porzione disponibile , potranno essere 
ridotte alla detta quota al tempo in cui si apre la successione. 

ARTICOLO 921. [ 838 . ] 

La riduzione delle disposizioni fra vivi non potrà esser 
dimandata se non da quelli , a vantaggio de’ quali la legge 
ha stabilita la riserva, da’ loro eredi , o da quelli che da essi 
hanno causa : i donatarj , i legatarj , i creditori del defunto 
non potranno domandare tal riduzione , nè profittarne. 


Igitur quartam quis debet 
habere ut de inofficioso agere 
non possit , sive jure haeredi- 
tario , sive jure legati , vel fi- 
deicommissi : vel si mortis cau- 
sa ei quarta donata fuerit , vel 
inter vivos: in his tantummo- 
docasibus , quorum mentionem 
facit nostra constitutio , vel aiiis 
modis , qui in nostris consti- 
tutionibus continentur. Quod 
ai) lem de quarta diximus , ita 
intelligendum est , ut sive unus 
fuerit, siveplures, quibus age- 
re de inofficioso testamento per- 
mittitur , una quarta eis dari 
possit , ut ea prò rata eis di- 
stribuatur, id est, prò virili 
porlione quarta. 

( Instil ., lib. Il\ tìt. XVI II , 
5 . 6, de Inofficioso testa - 
* mento. ) 


Bisogna dunque , per essere 
escluso ad intentare la querela 
d’ inofficiosità , che si abbiala 
sua legittima , sia a titolo di 
eredità , sia a titolo di legato 
o di 'fedecommesso , sia a tito- 
lo di donazione a causa di mor- 
te , o anche di donazione tra 
vivi , ne’ casi enunciati nel- 
la nostra ordinanza , o in- 
fine con altri mezzi che ab- 
biam designati nelle nostre co- 
stituzioni. Del rimanente , ciò 
che abbiam detto di que- 
sta quarta legittima , si debbe 
intendere di maniera che , sia 
che un solo possa formar que- 
sta querela , sia che' più lo 
possano , basta di dar loro a 
lutti una sola quarta , affin di 
dividala fra essi egualmente. 


Nota. Giustiniano cangiò questa giurisprudenza , con la 
Novella 18, aumentando la legittima de’ figli , che fissò al 
terzo de’ beni del testatore , allorché i figli fossero nel numero 
di quattro o meno ; ed alla metà se fossero più di quattro. 
Non bisogna però confondere la legittima de’ figli con la 
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quarta Falcidia di cui abbiam parlato sull’ art. g »5 , quantunque 
i Romani la chiamassero talvolta con questo nome. ( Leg. 5 , 
§■ 3 , Cod. ad Leg. Juliam. majest. , e Novella 66 , cap. 
gì ). Ecco due versi i quali esprimono cosa sia la legittima 
secondo la Novella. 

Quattuor , aut infra nalis dant jura trientem • 
Semisfera vero dant , si sint t/uinc/ue , vel ultra. 

La legge accorda il terzo de’ beni a’ figli se sono quattro 
o meno : la metà se sono cinque o più. 

ARTICOLO 922. [ 83 g. ] 

Si determina la riduzione formando una massa di tutti i 
beni esistenti alla morte del donante o del testatore. Vi si 
riuniscono fittiziamente quelli de’ quali è stato disposto a ti- 
tolo di donazione fra vivi , secondo il loro stato all’ epoca 
delle donazioni , c ’l loro valore al tempo della morte del do- 
nante. Si calcola sopra tutti questi beni , dedotti i debiti , 
qual sia la porzione di cui ha potuto disporre , avuto riguar- 
do alla qualità degli eredi che lascia. 

ARTICOLO 923. [ 840. ] 

Non vi sarà mai luogo alla riduzione delle donazioni fra 
vivi , se non dopo di avere esaurito il valore di tutti i beni 
compresi nelle disposizioni testamentarie ; e qualora vi sarà 
luogo a questa riduzione , essa si farà cominciando dalla ul- 
tima donazione , e così successivamente risalendo dalle ulti- 
me alle più antiche. 

Cum autem ratio legis Fai- Quando la detrazione della 
cidiae ponitur , ante deducitur Falcidia ha luogo , bisogna pre- 
acs alirnuin , itera funeris im- levar prima i debiti del defun- 
pensa et pretia servorum ma- to , le spese funerali ed il va- , 
numissorum : lune demum , in lore degli schiavi manomessi ; 
reliquo ita ratio habetur , ut ed allora sopra ciò che riinane . 
ex eo quarta pars apud liaere- de’ beni dcH'erediià si prende la 
dem remaneat ; tres vero par- quarta parte che si lascia al- 
tes inter legatarios distribuan- 1’ erede', e le tre altre quarte 
tur : prò rata scilicet portione parti si distribuiscono tra i le- 
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ej us , quod cinque eorum le- galarii, a proporzione di ciò 
gatum luerii. Itaque, si fìnga- di’ è stato legato a ciascuno di 
mus quadrigentos aureos lega- essi. Per conseguenza , se sup- 
,tos esse , et patrimonii quanti- ponghiatno 'die i legati ascen- 
tatem , ex qua legata erogati dono a quattrocento scudi e che 
oportet , quadrigentorum esse, i beni non siauo chp di simil 
quarta pars legatariis siogulis somma , bisogna prendere su 
debet detraili. Quod si tereen- ciascun legatario la quarta par- 
los cjuinquaginta legàtos finga- te di ciò che gli ‘è stato lega^ 
ni us, octa va debet detrahi. Quod to. Ma supponendo che il le- 
si quingentos legaverit , initio statore non abbia legato che 
quinta , deinde quarta detraili treccntocinquauta scudi , di 
debet. Ante enim detrahen- quattrocento che ne aveva j 
dum est , quod extra bonòrum non bisogna prendere che- un- 
quantilatcm est, deinde quod ottavo sopra ciascun legatario, 
ex bonis npud liaeredem rema- Se egli ne avesse legato ein- 
aere oportet. quecenlo , converrebbe sottrar- 

( Instit., lib. Il , tit. XXII, re primieramente i cento che 
5 . 3 , de Lege Falcidia.) eccedono il suo patrimonio , ed 

. in seguito diffalcare la quarta 
parte ; poiché bisogna in pri- 
ma dedurre ciò che eccede la 
1 ■ , . quantità de’ beni del testatore, 

ed indi toglier la parte che re- 
star deve all’ erede. 

ARTICOLO 924. [ 841. ] 

Se la donazione fra- vivi soggetta a riduzione sia stata 
fatta a favore di uua persona eli’ è in grado di succedere , 
potrà questa ritenere su’ beni donati il valore di quella por- 
zióne , che le spetterebbe nella qualità di crede su’ beni non 
disponibili , purché siano della medesima specie. 

Et cum qUaPsitnm csset , Essendosi agitata questa qui- 
duobushaerrdibusinstitutis(ve- stione : se un testatore abbia 
luti Tilio et Scio ) si Titii istituito due eredi, Tizio e Seioj 
pars , aut tota exhausta sit le- e la quota di Tizio sia o iute- 
gatis , quac nominati!» .ab eo rumente esauriti? di legali ( pi;’ 
data snnt , aut supra medimi quali è tenuto in suo proprio 
onerata ; a Scio vero aut nulla nome ) , o gravata due i tre 
relieta siul legata , aut quae quarti della sua porzione erc- 
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parteni ejus duntaxat , in par- ditaria , e che Scio non sia gra- 
tem dimidiant miuuant : au , vato di alcun legalo , o che . 
quia his quartam partem totius quelli di cui è gravalo non di- 
haereditatis , ani amplius habet, minuiscano la sua porzione se 
l’ilio nihil ex legatis , quae ab non fino alla concorrenza della 
eo relieta sunt , retinere liceat, medi , si dimanda se , avendo 
ni quartana parlcm suae partis Seio il quarto libero di tutta 
salvarn lrabeat ? l’iacuit posse 1' eredità o più , possa Tizio 
rclinere: etenim in singulis hae- ritenere qualche cosa su i legati 
redihus ratio legis Falcidiae po- di cui è gravato, onde ottenere 
ncnda est. franco e libero il quarto del- 

( E od. tit. , J. 1. ) la porzione • nella quale fu 
istituito ? .E stalo risoluto che 
lo possa ; imperciocché la di- 
sposizione della legge Falcidia 
. . debb’ essere osservata a ri- s 

guardo di ciascuu credei 

ARTICOLO 926. [ 843. ] 

Quando le disposizioni testamentarie eccederanno o la 
quota disponibile , o la porzione dì questa quota che reste- 
rebbe dopo aver dedotto il valore delle donazioni fra vivi , 
la riduzione si farà prò rata senza alcuna ' distinzione fra i 
legati universali cd i legati particolari. 

ARTICOLO 927. [ 844. ] 

Nondimeno , in tutti i casi in cui il testatore avrà di- 
chiarato espressamente essere sua intenzione clic un legato sia 
soddisfatto in preferenza agli-* altri , questa preferenza avrà 
luogo ; cd il legato clic nc sarà. 1’ oggetto , non verrà ridot- 
to , se non in quanto il valore degli altri legali non fosse 
sufficiente a compire la riserva legale. 

Quid ergo, Si consumai)! uni- Che avverrà dunque se tut- 
versorum bonomia quaniitalem t' i legati scritti nel teslanacu- 
. legata quae testamento data lo assorbiscano la intera sue- 
sunt : Ulnari ’ niliil fercnt hi cessione ? I legatarii nominar* 
quibus codicillis legatimi est , li nel codicillo avranno qual- 
ar! uliquid ? Et quoniain si , clic cosa o nulla ? S.c esseu- 
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adirne miles , haec quoque le- 
gassi , coulribuebanlur omuia, 
et pio rata ex omnibus dece- 
debat ea portio quam amplius 
legaverat, quam in bonis ha- 
buerat , mine quoque idem fìat. 
Deinde consti iuta quanti tate le- 
gatori! in quae codicilla data 
suul , ex sumnia , quae cfiìcic- 
batur debita ; si acquo jure 
omnia deberentur , quartam 
deduca! bis solis , quibus co- 
dicilli legata suut. 

( Le S- > §■ 1 i ff- de 
Testamento mililis. ) 


, 4.111 * , f - r 

Non est dubium , quin ea 
legata , a quibus haercs sum- 
movere exceptione pelitorem 
polest , in quartam ei impu- 
tcntur ncc caeterorum legata 
niinuant. « 

( /-eg. 5 o ,ff. ad Leg. Fal- 
cidiam. ) 


do militare avesse fatto il suo 
codicillo , stando ancora al ser- 
vizio , non v' ha dubbio che 
si formerebbe una massa de’ 
legati contenuti nel testamento 
e nel codicillo) e che si de- 
trarrebbe sopra tutti propor- 
zionatamente la parte di cui 
essi si troverebbero eccede- 
re il totale de’ beni : lo stes- 
so deve farsi anche qui. In- 
di , stabilita la quantità de’ 
legati e la somma che sarà do- 
vuta a’ legatarii nominati nel 
codicillo , come se tutti questi 
legati avessero lo stesso valore, 
1’ crede riterrà presso di se il 
quarto sulla somma che rica- 
dérli a’ legatarii nominali nel 
codicillo. 

Non avvi dubbio che i le- 
gati da cui 1’ erede può con 
una eccezione escludere il le- 
gatario , debbano essergli im- 
putati sul suo quarto , c che 
per conseguenza non diminui- 
scano i legati fatti agli altri. 


ARTICOLO 928. [ 845 . ] 

Il donatario restituirà i frutti di ciò , che eccederà la 
porziouc disponibile , dal giorno della morte del donante , 
quando sia stata dimandata la riduzione fra 1’ anno ; altri- . 
menti , dal giorno della dimanda. 


Quantitas autem patrimoni!, 
ad quam ratio legia Faleidiae 
redigitur , mortis tempore spe- 
ctatur. 

( insti t. , lib. II. , lit. XX, 
9, de lege Falcidia. ) 


Per esercitar la Falcidia a 
no , è da considerarsi la quan- 
tità de' beni al tempo della 
morte del defunto. 
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Nota. La Novella 18 , capitolo IH , li applica qui pii» 
a proposito : Sed modis omnibus , eis hujus legitimae partii 
tjuam nunc deputavimus et usumfruclum insuper et proprie - 
totem reUtujuat. 

CAPITOLO IV. 

Delle donazioni tra vivi. 

ARTICOLO 9 3i. [ 855. ] 

Ogni atto che contenga una donazione tra vivi sarà sti- 
pulato innanzi a un notajo nella forma ordinaria de' contratti 
e ne rimarrà presso di lui la minuta , sotto pena di nullità. 

Nota. Un tempo le donazioni tra vivi non eran perfette 
se non con una cessione giudiziaria , o con una stipulazione 
che era uu contralto civile. L’ imperatore Antonino volle ch’es- 
se potessero farsi con semplice patto tra ascendenti e discen- 
denti ; ciò che fu confermato da Costantino. Ma Giustiniano 
decise che tra qualsivoglia persona le donazioni sarebbero per- 
fette mercè il solo couseuso del donante e del donatario (Leg. 
35, Cod. ). 

ARTICOLO 9 3 2 . [ 856. ] 

La donazione tra vivi non obbligherà il donante e non 
produrrà alcun effetto se non dal giorno in cui sarà stata 
accettata in termini espressi. 

L' accettazione potrà farsi durante la vita del donante, 
con un atto posteriore ed autentico , di cui pure rimarrà la 
minuta,; ma in tal caso la donazione non avrà effetto, rela- 
tivamente al donante, se non dal giorno in cui gli sarà sta- 
to notificato l’atto che comproverà l’ accettazione. 

i Vedete il §. i del tit. VII , lib. II delle Instituta , ap- 
plicalo all’ art. 8 9 J. supra , e che debbo applicarsi parimente 
qui per quanto riguarda 1’ obbligo del donante verso del dor 
naiario. 

ARTICOLO 9 3.{. [ 858, a. ] 

La dotuia maritala nou potrà accettare una donazione 
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senza il consenso del marito , o , nel caso del di lui rifiuto, 
senza l’ autorizzazione giudiziale , in conformità di ciò che 
è disposto negli articoli 217 e 219 sotto il titolo del ma- 
trimonio. 

Nota. Obligatio tanquam nec confecta nec penitus scri- 
pta. ( Ad Senatuscons. f r ellejan. , lib. XXIII , Cofl. ) 


Frattanto , nullo modo , muliere prohibente , virum ira 
parapliernii se volumùs immiscere. ( leg. 8 e il- , Cod. de 
Pactis. ) 

ARTICOLO 936 . [ 860. ] 

Il sordo e muto , che sappia scrivere , potrà accettare 
e<rii stesso , o col mezzo di procuratore. 

Se non sappia scrivere , 1 ’ accettazione dovrà farsi da 
un curatore speciale nominato secondo le regole stabilite nel 
titolo della minor età , della tutela , e della emancipazione . 

Mutum, ncque stipularono- E evidente che un muto non 
que promittcre posse palam est, può nè stipulare nè promette- 
quod'et in surdo- reccplum est. re; lo che ha avuto luogo 

parimente a riguardo di uu 
sordo. 


Muto itemque mutac iropu- 
beribus tutorern dari posse ve- 
runi est. Scd an auctoritas eis 
accomniodari possit, dubitatili'? 
Et si potest tacenti , et muto 
potcst. 

( Leg. 6 , ff- de Tulelis. ) 


È vero che può darsi ua 
tutore a pupilli mutoli. Ma 
possono questi pupilli esser va- 
lidamente autorizzali da’ loro 
tutori ? É certo clic , se il tu- 
tore può autorizzare un pupil- 
lo che tace , potrà parimenti 
autorizzare un mutolo. 


r 


Quinimo et mutus , et surdus Che anzi , no soldato , quan- 
milcs testamentum Tacere potest. tunque muto o sordo, può far 
( Insiti., lib. II, tir ■ XI , testamento. 

2 , de Militari testa- 
mento. ) 

ARTICOLO 9 38 . [ S62. ] 

La donazione accettata nelle forme sarà perfetta col solo 
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consenso delle parti ; e la proprietà delle cose donale s 1 in- 
tenderà trasferita nel donatario, senza la necessità di formale 
tradizione. . 

Vedete qui ancora il §. i del tit. VII , Iib. II delle 
Instiluta, applicato all’ art. 8g4 supra. 

Per la legge Cincinia , una donazione di cose chiamate 
res mancipi , nou era perfetta che quando la tradizione di 
queste cose era accompaguata o seguita dalla solennità della 
mancipàzionc. ; eccetto la donazione l'alta tra ascendenti e di-, 
scendenti , la semplice tradizione bastava per quest’ ultima. 

ARTICOLO g3g. [ S63 , a. ] 

Quando si farà donazione di beni capaci d’ ipoteche , gli 
atti di donazione , e di acccttazione , e la notifica dell’ ac- 
ccttazione , se questa si fosse fatta con atto separato , do- 
vranno trascriversi negli ufizj delle ipoteche esistenti nel cir- 
condario , in cui sono situati i beili. 


Nota. Li trascrizione rimpiazza l’ Insinuazione ordinata 
da Costantino ( ne clandestinis fraudibus creditcres quotidie 
circumvanirentur ). Siila Ita formalità fu introdotta in Francia 
mercè 1’ ordinanza del 1 53g. 


Et cum retro principium di- 
spositiones insinuali eas actis 
intcrveuientibus volcbant , si 
majores fuerant ducrntorum so- 
lidorutn , constilutio nostra eam 
quantitatem usque ad quingen- 
tos solidos ampliavit ; quam 
stare cliatn sine insiuualionc 
statuii. Sed et quasdam doria- 
tioncs invenit , quuc pcnitus 
insinuationem fieri minime de- 
siderai, sed in se plenissimam 
habent firmitatem. 

( Instit . , lib. II, tit. VJI, 
§. a , de Donati onibus. ) 


E siccome le ordinanze dei 
nostri predecessori hanno sta- 
bilito che le donazioni fossero 
insinuate ne’ pubblici registri , 
se oltrepassavano la somma di 
dugento solidi ( dugento scu- 
di di oro ) , noi abbiamo este- 
so questa somma fino a cin- 
quecento solidi , in virtù del- 
la nostra costituzione , la qua- 
le prescrive che tutte le do- 
nazioni clic non ascenderebbero 
a questa somma sieno valide 
senza insinuazione. Essa ne ec- 
cettua ancora talune donazioni 
che vuole clic abbiano tutta la 
loro esecuzione senza tale for- 
malità. 
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ARTICOLO 944. [ 868 . ] 

Sarà nulla qualunque donazione tra vivi fatta sotto con- 
dizioni , la cui esecuzione dipende dalla sola volontà del 
donante. 

Verum est , neque pacta , 
neque stipulationes, i'actum pos- 
se tollere : quod enim impossi- 
bile est , neque pacto , neque 
stipulatone potest coraprehen- 
di , ut utilem aclionem aut pa- 
ctum efficere possit. 

( Leg. 3 i , ff. de Diversis 

regulis juris. ) 

ARTICOLO 948. [ 87 2. ] 

Qualunque atto di donazione di cose mobili non sarà va- 
lido se non per quelle, delle quali una stima sottoscritta dal 
donante e dal donatario , o da chi accetti per lui , sia stata 
unita alla minuta della donazione. 

La ragione n’ è che , 

Non può darsi nè riceversi 
una quota indeterminata : per 
esempio, se io vi ceda ciò che 
mi appartiene nel tal fondo ; 
poiché l’ ignoranza non permet- 
te che si possa dare o riceve- 
re una cosa di cui non si ha 
idea certa. 

sione. ) 

ARTICOLO 9 4 9 . [ 873. ] 

1 È permesso al donante di riservare per se , o a vantag- 
gio di un altro , il godimento v 1 ’ usufrutto de’ beni mobili 
o immobili che ha donati. 

Si alii fundum , alii ustimfru- Un testatore lega ad uno un 
ctum ejusdem fundi testator le- fondo , ad altro 1 usufrutto di 


Incerta autem pars nec tra- 
di , nec capi potest : veluti si 
ita tibi tradain , quidquid mei 
juris in eo fundo est : nam 
qui ignorat , nec tradere nec 
accipere id quod incertum est, 
potest. 

( Leg. 26 ,ff. de Acquiren- 
da vel amittenda posses- 


si. certo che nè le obbliga- 
zioni nè le stipulazioni possono 
far sì che ciò che è , non sia ; 
tanto più che una cosa impos- 
sibile non può formare il sog- 
getto di alcuna convenzione , 
nè produrre alcun’ azione che 
abbia qualche effetto. 
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gaverit : si eo proposito fecit, 
ut alter nudam proprietatem 
haberet , errore labitur : nam 
detracto usufructu , proprieta- 
tern eum legare oportet como- 
do: Titio fondura detracto usu- 
fructu lego ; vel Scio ejusdem 
fundi usiimfructum baeres dato. 
Quod nisi fecerit , ususfructus 
inter eos communicabitur: quod 
interdum plus valet suriptura , 
quam peractum sit. 

( Le S- 19 » M- de Legatiti 
lib. 2. ) 


questo stesso fondo : se la sua 
intenzione era che il primo non 
avesse che la nuda proprietà del 
fondo , non ha bene spiegata la 
sua volontà $ perciocché avreb- 
be dovuto legare la proprietà , 
detratto rusufrutto, in tal mo- 
do : io do a Tizio il tal fondo, 
eccettuatone però 1’ usufrutto. 
Se egli non si è in tal guisa 
spiegato , 1’ usufrutto si divide- 
rà tra i due legatarii. Infatti, 
si fa talvolta più attenzione a 
ciò che ha scritto il testatore 
che a ciò che ha pensato. 


Si fundus duohus , alii usus- 
fructus legatus sit : non trien- 
tes in usufructu , sed semissts 
constituantur. Idemque est ex 
contrario , si duo sint fructua- 
rii , et alii proprietas legata 
est. Et inter eos tantum adcre- 
scendi jus est. 

( Lcg. 2Ó‘ , §. 1 , ff. eod. 

tit. ) 

ARTICOLO 9 5 1. [ 876. ] 

Il donante potrà stipulare la riversione delle cose do- 
nate tanto nel caso clic premuoja il donatario solo , quanto 
nel caso clic premuojano il donatario ed i suoi discendenti. 

Questo diritto non potrà stipularsi fuorché a beneficio 
del solo donante. , 

ARTICOLO 912. [ 877. ] 

Esso produrrà 1 ’ effetto di sciogliere tutte le alienazioni 
de' beili donati , e di farli ritornare al donante franchi , e 
liberi da ogni peso ed ipoteca , a riserva può dell’ ipoteca 


Se un testatore lega un fon- 
do a due persone, e ad un’ al- 
tra F usufrutto , quest’ ultima 
dividerai’ usufrutto con le due 
altre per metà e non per ter- 
zo. Ne sarà lo stesso nell’ op- 
posta specie , se vi siano due 
legatarii dell T usufrutto cd un 
sol legatario della proprietà. 
Ed il diritto di accrescere non 
avrà luogo che tra i due con- 
giunti. 


\ 


1 
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della dote c delle convenzioni matrimoniali , quando gli al- 
tri Leni del conjugc donatario non bastino , c nel caso sol- 
tanto che la donazione gli sia stata fatta collo stesso, con- 
‘ tratto matrimoniale > da cui risultino tali diritti ed ipoteche. 

Jure succo rsum est patri , ' Le leggi son venute in soc- 
Ht tìlia arrossa , solatii loco cc- corso del padre , dandogli, per 
deret , si redderetur ei dos ab consolarlo della morte della fi- 
ipso profecta : . ne et iìliac glia , il diritto di farsi rcstitui- 
amissae et pccuniae darnuutn re una dote cb’ é da lui pro- 
scntiiet. venuta, affinchè non soffrisse 

( Leg- 6 , ff de Jure do- con la perdita della sua liglia 
tium. ) anche quella della dote. 

ARTICOLO 9*3. [ 8 ~ 8 . ] 

La donazione tra vivi non potrà rivocarsi , se non per 
causa d’ inadempimento delle condizioni , colle quali si è 
falla ; per causa d’ ingratitudine ; per la sopravvegnenza 
de’ figli. 


Sivc autem in civitatc nepos II postumo rompe il tcsta- 
fuit conccptus, sive apud lio- mento con la sua nascita, o 
sles : quotiiam datur et partui che sia stalo concepito ncl- 
posliimiuiuni , succedendo te- l’ impero , o appo i nemici j 
stamenturn rompi t. imperciocché i postumi godono 

( Lcg. 6 , §. 2,ff de In- del diritto di posiliminio (di. 
juslo , rupjto. . . . ) ritorno) come i figli già nati. 

ARTICOLO 954. [ 8 yg. ] 

In caso di revocazione per l’ inadempimento delle con- ' 
dizioni , i beni ritorneranno in potere del donante , liberi da 
qualunque peso cd ipoteca clic provenga dal donatario ; ed 
il donante avrà contro i terzi detentori degl’ immobili donati 
tutti i diritti che avrebbe contro il medesimo donatario. . 


Cura quis sub aliqua cou- 
ditionc stipulalus fuerit , liect 
ante condi tionem deces^jrit , 
{«tisica , ex is tenie condi none , 

V 


Quando alcuno abbia stipu- 
lato sotto una certa condizione, 
quantunque muoia prima .die 
questa siasi veiiiìcata , il suo 
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Jiaeres ejus agere potcst. Idem crede è in diritto di agire , 
est et ex proraissoris parte. dopo che la x condizione è av- 
( liuti t. j hb. ///, tit. AX, venuta. Lo stesso ha luogo 
§. 2.5 , Jnutilihus sii- -dell’ erede di colui che ha prò* 
pulationibus. ) messo. 

ARTICOLO 9 55 . [ 880. ] 

La donazione tra vivi non potrà invocarsi per ingrati- 
tudine fuorichè ne’ seguenti casi: — i.° Se il donatario ab- 
bia attentato alla vita del donaute ; — a. 0 Se siasi reso colpe- 
vole verso di lui di sevizie , delitti , o ingiurie gravi ; — 
3." Se gli uieghi gli alimenti. 

Si inimicitiac capitales inter- Se sia sopravvenuta tra il tc- 
venerunt inter legatarium et statore ed il legatario una ini* 
testalorem , et vcrisimile esse micizia capitale, in guisa che 
coepcrit , testatorera noluisse , sia verisiinile che il testatore 
legatum sive fideicommissum non abbia più voluto clic si 
praeslarl? ei cui adscriptum re- desse al legatario ciò che gli ' 
lictum est: magis est, ut le- avea lasciato, ò più giusto di: 
gatum ab co peti non possit. pensare che il legatario non 
( Leg. g , ff. de His quae possa più chiedere il suo legato. 
ut indignis auferuntur. ) 

Sed et si paLm et aperte Lo stesso dovrà dirsi se il 
testatori maledixcrit, et infau- legatario abbia pubblicamente 
stas voces, adversus enm jacta- detto al testatore delie iugiu- 
verit , idem erit dicendum. rie atroci e grossolane. 

( Leg. ead. ,§./.) 

Si autem status cjus contro- Se poi il legatario abbia con- 
versiam movif. , denegatur ejus, traslato al testatore il suo stalo 
quod testamento accepit, per- d’ ingenuo , deve perdere ciò 
secutio : ex qua specie slatini che gii è stalo lascialo nel suo 
fisco dcferclur. testamento : il legato , in tal 

( Leg. ead. , §. 2. ) caso, apparterrà al fisco. 

ARTICOLO g 56. £ <?£/. ] 

V 

La rivoc'azione per l’ inadempimento delle condizioni , o 
per causa d’ ingratitudine , non avrà mai luogo ipso jttre • 
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Ubicumque causae cogniti© 
est, ibi praetor desideralur. 

( Leg. io5 , ff. de Diversis 
regulis juris. ) 

Non solet deterior conditio 
fieri corum qui litem contestati 
sunt , quam si non : scd pie- 
rumque melior. 

( Leg. 86 , ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO 9 58. [ 883, a. ] 

La revocazione per causa d’ ingratitudine non pregiudi- 
cherà nè alle alienazioni fatte dal donatario , nè alle ipoteche 
ed altri pési reali eh’ egli abbia potuto imporre sulle cose do- 
nate, purché tutto ciò sia avvenuto prima che l’estratto della 
dimanda di revocazione sia stato inscritto alla margine della 
trascrizione ordinata nell’ articolo 939. 

Nel caso di revocazione , il donatario sarà condannato a 
restituire il valore delle cose alienate , avuto riguardo al tempo 
della dimanda, ed i frutti raccolti dal giorno della stessa dimanda. 

Indigno haerede pronunciato, Quando una successione è sta- 
adempta haercdilate., confusas t? tolta, per causa d’ indegni- 
actiones restituì non oportet. tà , all’ erede che 1' aveva ac- 

( Leg. 8 , ff. de LLis quae celiata , le azioni che si trova- 
ut indigrus auferuntur. ) no confuse per la sua accetta- 
zione non si ristabiliscono. 

ARTICOLO 960. [ 885. ] 

Tutte le donazioni tra vivi fatte da persone che non , 
avevano figli o discendenti viventi al tempo della donazione, 
di qualunque valore esse siano , e per qualunque titolo fatte, 
ancorché fossero vicendevoli o rimuneratone , e quelle pure 
che fossero state fatte a contemplazione di matrimonio da 
qualunque altra persona fuorché dagli ascendenti ai conjugi , 


Fa d’uopo ricorrere all’ au- 
torità del pretore quante volte 
un’azione non può esser ter- 
minata che con cognizione di 
causa. 

Queliti che perseguita in giu- 
dizio il proprio diritto , ha or- 
dinariamente degli avvantaggi 
che non lian coloro che tra- 
scurano di fare le procedure 
legittime. 
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o dai conjugi stessi l’uno all' altro, sono rivocate ipso jure 
per la sopravvegnenza di un figlio legittimo del donante , ben- 
ché postumo , o per la legittimazione di un figlio naturale 
col susseguente matrimonio , se però sia nato dopo la do- 
nazione. 


( Nella stessa guisa un postumo rivoca i diritti dell’ ere-, 
de apparente. ) > 

Quod dicitur , proximus a Dicesi comunemente che l’ere- 
filio posthumo haeres , dum de che segue immediatamente 
mulier praegnans est , aut pii- il figlio postumo del defunto , 
tatur esse , adire haereditafem non può adire la eredità , fin- 
non pòtest : sed si scit non es- chè la moglie è , o si crede che 
se praegnantem poteste accipe sia incinta; ma che può adir- 
proximus a ventre , qui snum la se conosce eh’ ella non è in- 
haeredem parilurus est. Et non cinta. Ciò s’ intende dell’ ere- 
solum ad testatos haec verba , de che segue immediatamente 
verum ad intestatos quoque per- un postumo il quale deve na- 
tinent. Et in eo ventre idem scere erede' suo al defunto. E 
accipias , qui legitimum , vel siffatta decisione ha luogo non 
consangujneum pariturus est ; solamente nelle successioni testa- 
quoniam morlis tempore qui mentane , ma ancora nelle legit- 
in utero est , quantutn ad rao- lime. Dicasi lo stesso allorché il 
ram faciendam inferioribus , et postumo che deve nascere è 
sibi locum facien b m si fuèrit chiamato alla successione legitti- 
editus, prò jam nato habetur. ma o a titolo di parentela; poiché 
Idemque et per honorum pos- il postumo eh’ è nel seno dcl- 
sessionem edictalem. Denique la sua madre in tempo della 
praetor ventrem mittit in pos- morte , si reputa già nato quan- 
sessionein. do si tratta di sospendere i di- 

( Leg. 3 o, §. i , ff. de Ac - ritti di quelli che lo seguono 
quir. vel ornili, haered. ) e di farsi luogo alla successio- 
ne nel caso che venga a na- 
scere. Questa regola si osserva 
del pari per rapporto alle suc- 
cessioni pretorie. Finalmente il 
pretore mette il postumo nel 
possesso provvisionale. 
ARTICOLO 961. [ 887. ] 

Questa revocazione avrà luogo , ancorché il figlio del 
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donante o della donatrice fosse già concepito al tempo della 
donazione. 

. • ARTICOLO 962. [ 887. ] 

La donazione sarà parimente rivocata anche quando il 
donatario fosse entrato nel possesso de’ beni donali , ed il do- 
nante 1’ avesse lasciato continuare nel medesimo possesso do- 
po la sopravvegneuza del figlio. Il donatario però non è te- 
nuto a restituire i frutti raccolti , di qualunque natura essi 
siano , se non dal giorno che gli sarà stata notificata con 
intimazione o altro alto legale , la nascita del figlio o la sua 
legittimazione col susseguente matrimonio ; e ciò , ancorché 
la domanda per rientrare nel possesso de' beni donati fosse 
stata prodotta dopo tal notificazione. 

Vedete sopra questi due articoli é sul precedente , là fa- 
mosa lfgge Si unijuam , Co A. de Revoc. donni. Vedete be- 
nanche gli art. 3 q , 4 ° e 4 * dell' ordinanza del 1701 , che 
conservarono 'e svilupparono la legge romana. 


" ' CAPITOLO V. 

' Delle disposizioni testamentarie . 

ARTICOLO 967. [ S 9 2. ] , 

Qualunque persona può disporre per testamento , tanto 
a titolo d’ istituzione d’erede, quanto a titolo di legato , o 
con qualsivoglia altra denominazione atta a manifestare la sua 
volontà. 


Et unum hominem, et plu- 
rcs , usque in iniinilum , quot 
quis haeredeS vclit lacere licei. 

Ilaercs et pure et sub con- 
ditione instimi potesl : ex cer- 
to tempore, aul ad certuni tem- 
pus' uou polest. Voluti , post 


Un testatore può istituire 
uno o più credi , all' infinito, 
e in quanto a lui piace. 

Può istituirsi un crede pu- 
ramente o sotto condizione ; 
ma non per cominciare o per 
finire di esserlo a un certo tem- 

* 
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quinqttennium quam moriar , po , come se il teslatore dica: 
vcl ex kalcndis illis , vel usque sii mio erede cinque anni do- 
ad kalendas illas , haeres esto. po la mia morte o dopo le tali 
Deniqile diem adjeCtum haberi calende , o fino alle tali ca- 
pro supcrvacuo , placet , et lende. Questo tempo cosi ag- 
perinde esse , ac si pure liae- giunto all’ istituziou dell’ erede 
res instilulus esset. si ha come se non si fosse 

( Insiti., lib. II ,tit. XIV, apposto, e 1 ’ erede ai consi- 
ti. 2 e 9 , de Ilaercdibus dererà come puramente isti- 
ìnslituendis. ) luito. 

ARTICOLO 968. [ 8 g 3 . ) 

Non si può fare un testamento da due o più persone 
nel medesimo atto , sia a vantaggio di un terzo , sia a titolo 
di disposizione scambievole , e reciproca. 

Uno conte* tu actus teslari o- Fa d’ uopo che il teslamen- 
portet : est autem uno conte- to si faccia in un sol tenore ; 
xtu , nullum actum alienum le- vale a dire , che nello stesso 
stamenlo intermiscere : quod si contesto , non si mescoli alcun 
aliquid pertinens ad testamen- atto estraneo al testamento ; ma 
tum faciat , testamentum non se contemporaneamente si faccia 
vilialur. qualche atto relativo al tcsta- 

( Leg. 21 , 3 , ff. Qui mento , questo non sarà perciò 

testoni, fac. poss. et que- men valido. 
madni. testoni. Jiant. ) 

ARTICOLO 969. [ 894. ] 

Un testamento può essere olografo, o fatto per atto pub. 
blico , 0 in forma mistica. * 

ARTICOLO 970. [ 8 g 5 . ] 

Il testamento olografo non è valido , se non è scritto in- 
teramente , datato , e sottoscritto di propria mano dal testa- 
tore : questo testamento non è soggetto ad alcun’ altra for- 
malità. 

Nota. Il testamento olografo che sembra trarre la sua ori- 
gine dalla Novella 4 , non fu ammesso presso i Romani per- 

Vol.I, , , 26 
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che senza dubbio questa Novella non venne inserita tiel corpo 
del diritto civile. Ma noi crediamo dover applicare qui le an- 
tiche forme di testare. 

: • ...ti »• .. . i. - / ’■ - ■ 


Sed ut nihil antiquitatis pe- 
pitus ignoretur , sciendum est 
olim quidera duo genera testa- 
mentorum in u$u fuisse : quo- 
rum altero in paceetotio uteban- 
tur, quod calalis corniti is appel- 
labant : altero , cum in prae- 
elmm exituri essent , quod pro- 
ci nc tu m dicebatur. Accessit 
deinde tertium genus testamen- 
torum , quod dicebatur per aes 
et librarn : scilicel , quod per 
emancipationem , id est , ima- 
ginariam quamdam venditiohem 
agebatur , quìiique tcstibus < et 
l.ibripendc civibus Romania pu- 
beribus praesenlibus , et co qui 
famiiiae einptor dicebatur. Sed 
illa qaidem . priora duo genera 
testnmcnlorum ex vetei ibus tem- 
poribus in desuetudinem abie- 
runt. Quod vero per aes et li- 
brata fiebat, licet diutius per- 
mansero , . aitameli partim et 
hoc in^ usu esse desiit. 

( Insta, , , Uh. . II , tit. X , 
_V 1 , de. Testamenti s or- 
dì ntaruUs. ) 


Per non lasciar ignorare co- 
sa alcuna dell’ antico uso , os- 
serveremo che vi sono state 
'un tempo due sorte di testa- 
menti. Si faceva usò 'doli’ uuo 
in tgmpo di pace , che si chia- 
mava fatto ne' comizii calati , 
1’ altro facessi' in tempo di 
guerra , da coloro che an- 
davano al combattimento , e 
perciò dicevasi fatto )h' 'pro- 
cinto. Ad essir.è succeduta 
una terza specie di testamen- 
to 1 chili inaiò ' per aes et li- 
brata , perché 1 ^ facevi»* per 
emancipazione , cioè a dire per 
una vendita finta ed immagi- 
naria , in .presenza di cthque 
testimoniò tutti cittadini romani 
maschi e puberi , in presenza al- 
tresì del libripende c del com- 
pratore della famiglia. Le due 
prime specie di testamenti cad- 
dero in disuso y anche ne’ pri- 
mi tempi ; e , quantunque 
quello che fae.evasi per’ aes et 
librarli abbia avuto più dura- 
ta , c ancora cessato in parte 
di essere in oso. 


ARTICOLO 97.. [ 896. ] 

Il testamento per atto pubblico è quello che si riceve 
da due uotari iti presenza di due te$tiinonj , o da un notajo 
in presenza di quattro testimonj. 

ARTICOLO 972. [ 8gy. ] 

Se il testamento si riceva da due notati , Terrà loro det- 
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tato dal testatore , e sarà scritto da uno di questi notar! * 
ne’ tennini stessi ne’ quali gli viene dettato. 

Se non vi sia che un solo notaro, deve egualmente es- 
sere dettato dal testatore , e scritto da questo notaro. 

Nell’ uno c nell’ altro caso se nc dee far la lettura al 
testatore in presenza de’, testimonj 

Di tutto si deve fare espressa menzione. 

ARTICOLO 973. [ 8 gg , ag. ] 

Questo testamento deve esser sottoscritto dal testatore : ' 
se egli dichiara di tion sapere o di non potere scrivere , si 
farà nell' atto espressa menzione della sua dichiarazione , non 
che della causa che l’ impedisce di sottoscrivere. 

ARTICOLO 974 - [ 900 , ag. ] 

Il testamento deve efcser sottoscritto dai testimonj: tutta- 
via nelle campagne basterà che sia sottoscritto da un de’ dite 
testimonj, se il testamento si è ricevuto da due notali ; c elie 
sia sottoscritto da due de' quattro testimonj , se si è ricevu- 
to da un notaio solo. 


Sed cuoi paulatim tam ex 
usu komiuum, quarti ex cou- 
stitulionuin einendatiombus coc- 
pit in unnm consonantiam jus 
civile et praetorium jungi , cou- 
stitutum est , ut uno eodcmque 
tempore quod jus civile qu,o- 
dammodo exigebat , septem te-» 
Stibus adhibitis , et suscripiio- 
iic testi um , quod exconslitu- 
tiouibus inventum est , et ex 
cdicto praetoris signacula te- 
stamenti imponerentur : ita ut 
hoc jus tripartitum esse videa- 
tur , et tcstes quidem et eorum 
pracseutia , uno contextu testa- 
menti cclcbrandi gralia,ajurc 


Il diritto civile ed il diritto 
pretorio essendo stati in questo 
punto uniti insieme, cosi dal- 
l’ uso che dalle riforme fatte del- 
le costituzioni , è stato stabilito 
che un testamento si farebbe 
tutto di seguilo , senza interru- 
zione ( cosa che il diritto ci- 
vile sembrava richiedere ) , 
alla presenza di sette testimo- 
ni! che vi metterebbero le loro 
soscrizioni ( solennità inlro lot- 
ta dalle costituzioui degl’ im- 
peratori ) ed anche i loro si s 
gilli ( cosa richiesta dall’ edit- 
to del pretore ) , di maniera 
che ora questo testamento sein- 


P 


1 


civili descendanl : subscriptio- 
nes autem testatoris , et lestiuin 
ex sacrarum constitutionuin ob- 
servalione adhibeantur : signa- 
cula autem et testium uumerus, 
ex edicto praetoris. 


Sed his omnibus a nostra con- 
sti unione propter testamenio- 
rum sinceritatem , ut nulla fraus 
* adhibeatur , hoc additum est; 
ut per manus testatoris , vel 
testium , nomen hacredis expri- 
matur, et omnia secundum il- 
lius couslitutiouis tedorem pro- 
cedali!. 


Possunt autem omnes tesfes 
et uno annulo signare testa- 
mentum : quid enim , si septera 
annuii una scalptura fuerinl , 
secundum quod Papiniano vi- 
soni est ? sed et alieno quoque 
annulo licei signare testamen- 
tum. 

( Inslit. , iib. il , tit. X , 
5. 3 , 4 e $ , de Testa- 
mentis ordinandi. ) 


bra formato da tre diritti dif- 
ferenti. In fatti la presenza dei 
testimonii e la formazione del 
testamento , tutto di seguito , . 
vengono dal diritto civile : le 
sottoscrizioni del testatore e dei 
testimonii dalle , costituzioni ; i 
sigilli e il numero de 1 testimo- 
nii , dall’editto del pretore. 

A tutte coteste solennità noi 
né abbiamo aggiunta un’ altra 
onde maggiormente contestar 
la verità de’ testamenti , ed 
impedire che vi si commettes- 
se alcuna frode ; cioè che il 
nome dell’ erede sarebbe scritto 
di mano del testatore , o di 
uno de’ testimonii , e che il tut- 
to avverrebbe secondo il teno- 
re della nostra costituzione. 

Tutt’ i testimonii possono si- 
gillare il testamento con lo 
stesso anello. In fatti non può 
forse accadere , come V osserva 
Papiniano , che i sette testimo- 
nii abbiano i loro sigilli con la 
stessa impronta? ben piu è per- 
messo a’ testimonii di sigillare 
i testamenti con gli anelli altrui. 


ARTICOLO 975. I 90 1. ] 

Ne’ testamenti per atto pubblico non potranno ammettersi 
per feStimonj nè i legata rj , qualunque sia il loro titolo , nè 
i loro parenti o affini sino al quarto grado in elusivamente , 
nè i giovani de’ notari da’ quali i testamenti saranno ricevuti. 

Testes autem adhiberi pos- , Queglino possono essere aro- 
junl ii, cum quibus testamenti messi per tesliroonit cui può 
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fàctio est. Scd ncque mulier , 
neque impube* , neque servus, 
ncque furiosus , ncque mutus , 
ncque surdus, neque is cui bo- 
ni* interdictum est , neque ii, 
quos leges jubent improbo» in- 
testabilcsque esse , possunt in 
numerum testium adhiberi. 
s ( Ibid. , $. 6.) 

• I » 

In testibus autem non debet 
esse is qui in potcstate lestatp- 
ris est. Sed si filius-familias de 
castrensi peculio post missio- 
nem faciat tes»ameutum ; neo 
pater ejus recte adhibetur te- 
stis , nec is qui in potestate 
ejusdem patri* est: reprobatum 
est euim in ea re domesticuru 
teslimouiuin. 

( Ibid., §. g. ) 

Sed neque haeres scriptus , 
neque is qui in potestate ejus 
est , neque pater ejus qui cum 
habet in potestate , neque fra- 
trcs , qui in ejusdem patris po- 
testale sunt , testes adhiberi 
possunt , quia hoc totum ne- 
golium , quod agitar testamenti 
ordinandi gralia, creditur hodie 
inter testatorem et haeredem 
agi. . . . 

( Ibid. , io. ) 


darsi qualche cosa per testa- 
mento ) ma le donne , gl’ im- 
puberi , gli schiavi , i furiosi, 
i mutoli , i sordi e gl’ inter- 
detti noi possono, come nem- 
meno quelli che le leggi dichia- 
rano improbi ed incapaci di 
fare e di ricevere testimoniauz a. 

Colui eh’ è sotto la potesti 
del testatore non può esser 
nel numero de’ testimonii. Ed 
anche , se un figlio di fa- 
miglia dispone del suo peculio 
castrense per testamento , do- 
po aver ottenuto il sqo conge- 
do , suo padre non vi può es- 
sere ammesso come testimone ; 
poiché in questa materia ratte- 
stato domestico vien riprovato. 

Nè l’erede istituito , nè quel- 
lo che è sotto la sua potestà, 
nè quello che ha sotto la sua. 
potestà l’erede , possono figu- 
rar da testimonii nel testamen- 
to , del pari che i fratelli del 
testatore i quali sono sotto la 
potestà di uno stesso padre ; 
perciocché si potrebbe credere 
oggi che tutto ciò che si fa 
in un testamento non si passi 
che tra il testatore e ’l suo 
erede. . . . 


ARTICOLO 

Quando un testatore vorrà fare un testamento mistico , 
o segreto , dovrà sottoscrivere le sue disposizioni , tanto se 
siano stale scritte da lui stesso , quanto se le abbia fatte scrivere 
da un altro. La carta, in cui saranno stese queste disposizioni, 


i 
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o quella , clic servirà d’ involto , quando vi sia , sarà chiusa 
e sigillata. 11 testatore la presenterà cosi chiusa e sigillata al 
notarti, ed a sci testimonj almeno; ovvero la farà chiudere 
e sigillare in loro presenza ; e dichiarerà clic il contenuto in 
quella carta è il suo testamento da lui scritto e sottoscritto, 
o scritto da un altro e. da lui sottoScrittc^: il notaro formerà 
l'atto di soprascrizioue , che verrà steso sulla carta medesi- 
ma , ovvero sul foglio che serve d’involto; quest’atto sarà 
sottoscritto tanto dal testatore , clic dal notaro e da’ testimo- 
nj. Tutto ciò sarà fatto nel medesimo contesto, senza de- 
viare ad altri atti ; e nel caso , che il testatore, per un im- 
pedimento sopraggiunto dopo aver sottoscritto il testamento , 
non potesse sottoscrivere 1’ atto di soprascrizionè , si dovrà ■ 
esprimere la dichiarazione che egli uc farà , senza che sia 

necessario in questo caso di accrescere il numero de’ testimonj. 

' » „ - , ✓ 
Nota. Vedete sugli art. 971 c , il §■ 3 , Instit. , de 
Testamenti s ordinandi. 1 ; : questo testo ò anche qui applicabile, , 
poiché il testamento di cui parla era veramente mistico , atte- 
so clic i te.'timonii non avevau conoscenza di ciò che contene- 
va ( Deferrière ). 

Non avea luogo lo stesso del testamento nuncupativo , il 
quale si liceva verbalmente dinanzi a’ testimoni! senza veruna 
lonnalit'a. 

Si quis autem sine scriptis Sé alcuno voglia fare un te- 
voluerit ordinare jure civili te- stamento non scritto , secondo 
stamentum , septem teslibus il disposto dal diritto civile , 
adhibitis t et sua volunlate co- sappia che un tal testamento 
'ram eis nuncupata , sciat hoc avrà il suo vigore, c sarà pic- 
; perfcctissimiHn testarocDturn jtt- namentc eseguito, se faccia vc- 
're civili, fìrmumque consti-' nire sette testiinouii , dinanzi 
tutam. ai quali dichiari a viva voce 

( Jrisc/t. , lìl. Il , tit. X , la sua volontà. 

§■ 14 , de Testamenti s 

e r di nandi s. ) 
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ARTICOLO 978. [ 904. ] • 

Coloro clic non sanno o non possonp leggere , non po- 
tranno fare veruna disposizione in fornja di testamento mistico. 


Caectis autem non potesl fa- Il cicco poi non pnò far te r 
cere testameutuoi , nisi per lob- staranno , st non secondo. la 
seryationciu , quam lex divi forma prescritta dalla legge del 
Justini patria- nostri introduxit. nostro veneratissimo genitore 
( fusti t. , lib. li, tit. XII , Giustino. 

Qui bus non est permigsum 
Jaccre tcslamentum. ) 

' . ARTiqQLO 9:9r [ 

>• ii NeL caso che t il testatore non possa parlare, ma possa 
scrivere., potrà fare un testamento mistico, a condizione 
però clic, sia interamente scrino ; datato , e sottoscritto di 
sua propria mano, che egli lo presenti al notajo ed ai testi- 
moni’, clic in fronte deli’ atto, di soprascrizione scriva in loro 
presenza che la carta , che egli presenta , è il suo testamen- 
to. Il notap stenderà in seguito 1 ’ atto di sppra&criziotie , nel 


’ ì } .* I ‘ t *1 li >>t *i IO'* 

a ’ ,ì 


quale' esprimerà che il testatore ha scritto le indicate parqle 
alla sua presenza , c de’ testimoni , e si osserverà nel resto 
tutto ciò che è prescritto nell’articolo 976. 


Itera Surdus et mutus non 
scraper testainenturn lacere pos- 
sunt. Ulique autem de eo sur- 
do loijiiiuiur , qui o umilio non 
ySaudil , non qui tarde exaur 
.dii; nani et mutus isintelligi- 
tur 7 qui eloqui uihil potest , 
non qui tarde Ioquitur. Saepe 
enini etiam litlerali et eruditi 
horaines variis casibus et an- 
dicndi et loqueudi facultatem 
amittunt. Linde nostra consti- 
tulio etiam his subveuit , ut 
certis casibus et modis secun- 


Similraente un muto ed ' un 
sordo non possono far sempre 
testamento. Noi parliamo qui 
di quello che non sente allatto 
e non di quello 'elle sente ap- 
pena ; cd intendiamo altresì 
per muto quello che non può 
parlare e non quello che pàr- 
ia stentatamente. In fatti si 
veggono giornalmente de’ dotti 
perder 1’ udito e la felicita di 
esprimersi. Ecco perchè la no- 
stra costituzione loro ha per- 
messo di testare in certi casi 
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dum normam ejus possint te- e sotto una certa forma , c di 
stari , aliatine Tacere, quac eis fare lutti gli altri alti che loro 
permissa suut. Sed si quis post è permesso di fare. Ma se al- 
testamentum factum adversa cuno dopo aver fatto tcstamcn- 
valetudiue, aut quolibet alio to divien sordo o muto per ma- 
casu mutus aut surdus esse eoe- lattia , o per altro accidente , 
perù , ratum nihilomiuus ma- il testamento rimane valido, 
net ejus testamentum. 

( 1 usti t. , lib. II , tit. XII, 

§. , Quibus non est 

permissiva facere tes ta- 

mintimi. ) 

c .i.j * ARTICOLO ^80. [ 906 , a. t 

I testimonj richiesti per far testimonianza nel testamen- 
to debbono esser maschi, maggiori di età, sudditi dell’im- 
peratore, e che godano de’ diritti civili. 

' , .. # • P • * 

Mulier testimoniom dicere in Una donna non può far da 
testamento, quidem non potè- testimone in un testamento ; 
rit : alias aulem posse tcstem intanto la sua testimonianza è 

esse mulierem , argumento est ammessa ne’ giudizi! : la pro- 
lex Julia de adulteriis , quae va n’ è che la legge Giulia , 
adultero damnalam testem prò- sugli adulterii , vieta di pro- 
, duci , vel dicere testimonium dursi per testimone una don- 
vetat. na condannata per causa di 

( Leg. ao , §. 6 , Qui te- adulterio , o di far la sua de- 
stamente facere possunt .) posizione. 

ARTICOLO 981. [ qoj , a. ] 

I testamenti de’ militari e delle persone impiegate presso 
le armate , potranno in qualunque siasi paese, esser ricevuti 
da un capo di battaglione o di squadrone , o da qualunque 
altro ufiziale di grado superiore , in presenza di due testi- 
monj , o da due comtnessarj di guerra , o da un solo di 
essi in presenza di due testimonj. , 

ARTICOLO 982. [ 9 o8. ] 

Potranno ancora, se il testatore sia ammalato o ferito, 

f t 
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esser ricevuti dall’ afiziale in capo di sanità , 1 assistito dal 
comandante militare incaricato della polizia dello spedale. 

ARTICOLO 983. [ gog , a. J < 

Le disposizioni de’ sopraddetti articoli non , avranno luo- 
go , se non a favore di coloro che saranno in Spedizione 
militare, o acquartierati, o in guarnigione fuori del -territo- 
rio francese , o prigionieri presso il nemico ; non potranno 
però approfittarne coloro che son acquartierati , o in guar- 
nigione nell’ interno della Francia , eccettuato il caso che si 
truovino in una piazza assediata o in utia cittadella , o 
altro luogo , le cui porte siano chiuse , ed interrotte le co- 
municazioni a cagione della guerra. , : 


Supra dieta diligens obser- 
vatio in ordinandi testamentis, 
militibus propter nimiam im- 
perniami eorurn , constitutio- 
nibus principalibus remissa est. 
Nam quamvis ii ncque legiti- 
mum numerimi testtum adhi- 
buerint , neque aliam testamen- 
torum solemnitatem observave- 
rint, recte’ nihifominus testan- 
tur, videlicet, cum in expe- 
ditionibus occupati sunt : quod 
merito nostra constitutio intro- 
duxit. Quoquo enim modo vo- 
iuntas ejus suprema invenia- 
tur , sive senpta , sive sine 
» scriptura , vaiet testamentum ex 
voi unta te ejus. Illis autem tem- 
poribus , per quae cilra expe- 
(litionis necessitatelo in aliis lo- 
cis , vel suis aedihus degunt , 
minime ad vindicandum tale 
privilegium ' adjuvantur : sed 
(estari quidem , etsi. filli fami- 
liarum sint , propter militiam 


Le costituzioni degl’ impera- 
tori hanno condonato ai sol- 
dati la stretta osservanza del- 
le formalità di cui abbiam par- 
lato , a causa della loro igno- 
ranza. Cosi , quantunque essi 
non abbiano latto intervenire 
nel loro testamento il numero 
di testimoni; prescritto , o non 
abbiano osservato le altre for- 
malità del testamento , non la- 
sciano però di testar validamen- 
te , allorché sono in una spe- 
dizione militare, come abbia- 
mo osservato. In qualunque 
modo trovisi la loro ultima 
volontà manifestala , sia ver- 
balmente, sia per iscritto , il 
loro testamento è valido in 
conseguenza della sola loro vo- 
lontà. Se pero non sieno in 
una militare spedizione , ma 
nelle loro case o in altri luo- 
ghi , non possono servirsi di 
questo privilegio. Quantunque 
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conceduntur j jurc (;micn coni- figli di famiglia , la faebltà 
mimi , eadem observàtionc et di testare e loro accordata , a 
in eorum testamenti* adiiibcn- motivo dcUprh se»?v>iàià naili- 
da , quam in testamenti pa- tare. Di'ljfjestp,, allorché i sol- 
gauor-um proxime exposuimns. dati vogliono ‘testare secondo 
( Insti t. , lìb. Il , tìl. «Y/, il diritto cotntlne /uòpo S chc 
Milita- osservino tutte le solennità da 
noi spiegate in parlando dei 
testamenti di coloro che non 
’b/.i ; i, t‘ - um- 'i: sono saldati. ii >> ’r »•» 

'j= oh (,' = e i* ARTICOLO 984 . [ gto. ] .f ; w o» tir.- . 

1 II testamento fatto secondo la forma sopra stabilità 5 , 
'sarà nullo sci mesi dopo che il testatore sarà ritornato in 
lin luogo ove possa far testamento colle forme ordinarie.'- 61 

.1 * -*'• v 

Et quod in castri; fccerint Ed il testamento da essi fatto 
leatameutum , non commuui all’' armata, secondo il privi- 
jure , sed quomodo voluerint, légio loro accordato, non avrà 
post missioucm intra tumurn vigore die per un anno , a con- 
tantum vali bit. Quid ergo si tare dal giorno in cui avranno 
intra annum qtiis decesserit , ottenuto il congedo. Ma se un 
epuditio. antera -hacredi adscri- soldato muoia fra l'anno, eia 
pia post ammm extilerit : an condizione sotto la qualar erc- 
qnasi militis tcstameiiturn va» de sia Stalo istituito non si 'Ve- 
leni ? et placet valere' quasi rifichi che dopo spirato l’ an- 
inilitis. no , questo testamento vaierà 

( Ibiil. 3. ) come testamento militare? E 
stato deciso che vaierà! > tei 

ARTICOLO 9 85. [ gti , a. ] 

- s I ^C|tamenti fatti in luogo , le cui comunicazioni si 
traevi no totalmente interrotte a cagion della peste o di al- 
tra malattia contagiosa , potranno esser ricevuti dal giudice 

' ' ) ut ‘I, , . i. 

<li pace , o da uno degli uliziali municipali ddla comune m 
presenza di due tcstimonj. 

Ejus, qni apud hostes est. Il testamento fatto da un 
testamentum , quod ibi fecit , prigioniero di guerra ■ presso i 
non valet , quamvis redierit. nemici, non è valido anche, 
( Leg. 8 , ff. Qui testata, dopo il suo ritorno. 
fac. poss. ) 

• 1 x 


in principio , de 
ri testamento. ) 

». -•-■' v 
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ARTICOLO 986. [ gì 2. ] 

< Questa disposizione avrà luogo così a favore di quelli , 
clic fussero attaccati da tali malattie , quanto di coloro che 
si trovassero ne’ luoghi infetti , ancorché non siano attual- 
mente ammalati. 

, ARTICOLO 987. [ gi 3 . ] 

I testamenti mentovati ne’ due precedenti articoli diver- 
ranno nulli sei mesi dopo che le comunicazioni saranno sta- 
te riaperte nel luogo in cui trovasi il testatore , ovvero sei 
mesi dopo che questi si sia trasferito in un luogo in cui non 
siaho interrotte. 

Vedete la legge rapportata sull’ art. g85. 

ARTICOLO 988. [ gì 4 , a. ] ' 

I testamenti fatti sul mare , nel corso d’ un viaggio , 

potranno esser ricevuti , cioè : 

A lordo de’ vascelli e d’ altri bastimenti dell’ imperatore 
dall’ ufizial comandante del bastimento, o, in di lui mancan- 
za, da quello che ne fa le veci nell’ ordine di servizio , 1’ uno 
o 1’ altro unitamente all’ ufìzialc di amministrazione , o à co- 
lui che ne adempie le funzioni , etc. 

ARTICOLO 989. [ gi 5 , a. ] 

Su’ bastimenti dell’ imperatore il testamento del capitano 
o dell’ ufiziale di amministrazione , o quello dello scrivano , 
potranno riceversi da quelli che loro succedono in ordine di 
servizio , uniformandosi nel resto alle disposizioni del prece- 
dente articolo. 

Item navarehos et trierarchos Che i capitani de’ vascelli e 
dassium jure militari posse te- delle galere possano testare col 
stari, nulla dubilulio est. In privilegio militare , uiuna dilli - 
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elassibus omnes remiges et nau- colti avvi riguardo a ciò. Nelle 
tae milite* sunt. Item vigile* armate di mare , tutt’ i remi- 
milites sunt : et jure militari ganti cd i piloti godono del 
eos testat i posse nulla dubitano privilegio de’ militari 5 lo stes- 
esi. so ha luogo per le scolte : 

• ( Leg. 1 , §. / , ff. de Bo- tutti possono testare militar- 
norum possessione ex te- mente. 
stamento militis. ) 

ARTICOLO ggS. [ 9 n. ] 

Le sopraddette disposizioni son comuni ai testamenti dei 


semplici passeggi eri , che non 

Non dubium est , quin de- 
beant ratae voluntates esse eo- 
rura , qui in hosticolo suprema 
judicia sua quoquo modo or- 
dinasscnt,ibidemque diem suum 
oBiissent. Quamquam cnim di- 
sici conditio militum ab his 
personis , quas cpnstitutiones 
principale* separaci, tainen qui 
in procinctu versantur , cum 
eadem pericula experiantur , 
jura quoque eadem merito sibi 
vindieant. Omnes igilur ornni- 
» no, qui ejus sunt conditionis, 
ut jure militari testari non pos- 
sici , si in hosticolo deprehen- 
dantur , et illic ' decedant , 
quomodo velini , et quomodo 
possint , trstabunlur : sive prae- 
se» quis sii provincia, sive le- 
gatus, sive quis alius , qui ju- 
Ye militari testari non potest. 

( Le'g. 1 , in princ. , ff. 
de Bonorum possess. ex 
testarti, militis. ) 


formano parte dell’ equipaggio. 

* 

E incontrastabile che deb- 
bansi osservare le volontà di co- 
loro i quali abbiano ^disposto in 
un modo qualunque , servendo 
contra i nemici , e che muoiono 
nel servizio. Poiché, quantun- 
que le persone che stanno al 
seguilo dell’ armata non sieno 
nel numero di coloro che so- 
no privilegiati in virtù delle 
costituzioni de’ principi , pur 
tuttavia , come , stando io 
mezzo delle armate , son e- 
sposte agli stessi pericoli , 
con ragione esse rivendicano 
gli stessi privilegi!. Così , tatti 
quelli che non sono nel caso 
di poter testare col privilegio 
militare , e che si troveranno 
in paese nemico , v.i testeran- 
no come potranno e come 
vorranno , ed il loro testamen- 
to saia valido se muoiono co- 
là : tali sono il preside di una 
provincia , il suo luogotenente , 
c qualunque altro che non go« 
da del privilegio militare per 
far testamento. 
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Vedete la legge 44 ijff- àe Testamento milìtis , riferita all’ 
articolo 999 qui appresso. 

.. ARTICOLO 997. [ ga 3 . ] 

Il testamento fatto sul mare non putià contenere veruna 
disposizione a favore degli ufiziali del vascello , quando non 
siano parenti del testatore. ( » , < 

Si quis se scribat haeredem -Se Obi Scrive il testamento 
in testamento milìtis, non rendi t- di un militare vi scriva se 
titur ei senatusconsuiti poena. stesso per erede la pena pre- 

( Leg. t 5 ,,§. 3 , jf. de Te~ ( scritta dal senatoconsulto contea 
' slamento milìtis. ) i colpevoli di tal delitto, non 

,•)'>!. ..1 ,r gli sarà rimessa. 

Nota. Vedete I’art. 998 del Codice, relativamente alle 
fòrmalità da osservarsi per 1 testamenti di sopra enunciati , e 
r ah. 1001 , die colpisce di nullità quelli in cui non si sieno 
* tali formalità osservate. 

ARTICOLO 999. [ p2 5 , a. ] 
t < «Un francese , che si trovi in paese straniero , potrà di- 
spórre con testamento olografo, siccome è prescritto nell’ar- 
ticolo 970 , o con* atto autentico nelle forme praticate nel 
paese in cui questo atto sarà ricevuto. 

Rescripta principimi osten- Dai rescritti de’ principi si 
dunt , omnes omnino, qui ejus vede che, se qualcheduno fra 
sunt gradus , ut jme militari coloro che non hanno per te- 
tcstaii non possint , si in ho- stare il privilegio de’ militari 
etico deprehendantur , ut illin trovisi in paese pemico £ vi 
decedant, quomodo velini, et muoia, potrà egli teslarc,co- 
quornodo possint testati : sive me gli piacerà , sia che trattisi 
praescs sit provi neiae , sive di un preside di provincia , 
■quis alius qui jure militari te- o di ogni altro che non' abbia 
•tari non potest. per testare il privilegio militare. 

( Leg. 44 1 ff- de Testamene : 

to milìtis. ) 

ARTICOLO tooa. [ p2 8. ] 

1 Le disposizioni testamentarie sono o universali , o a ti- 

t • * 1 

tolo universale, o a titolo particolare. 
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Ciascheduna di queste disposizioni tanto se sia fatta sot- 
to la denominazione d' insti, azione di erede , quanto di lega- 
to , produrrà il suo effetto secondo le regole qui appresso 
‘Stabilite pe’ legati universali, pe’ legati a titolo u ui versale , e 


pe’ legati particolari. 

Ante liaeredis institutionem 
inutiliter antea legabatur : sei- 
licet quia tcstamenta vim ex 
institutione liaeredis accipiunt,, 
et ob id voluti caput alqùe 
fundamentum intelligitur to- 
tius testamenti liaeredis insti- 
tutio. Pari ratione qec liber- 
tas ante liaeredis institutionem 
dari potest. Sed quia incivile 
esse putavimus ,, scripturae or- 
dinem quidem seqni ( quod et 
ipsi anliquitali vitupcrandmn 
fuerat visum ) sperni autem 
testatoris voluntatem : per no- 
strana constitntioncm , et hoc 
vitium emendavimus , ut li- 
ceat et ante haeredis instilu- 
tionem , et inter medias hac- 
redum institutioncs , legatum 
relinquere , et multo magis li- 
bertatem , cujus usus làvora- 
bilior est. 

( Insili. , Uh ■ II , til. XX, 
§. 3^ j de Legatis. ) 

•Haeres iustitui , nisi ut cer- 
te demonstretur , nemo potest. 

( Le S- 9 1 §• 9 iff- de Hae - 
redibus instituendis. ) 


• 1 . ' r, 

Non si potevano per lo in- ’ 
nanzi far de’ legati prima del- 
la istituzion di erede : ciò av- 
veniva perchè i testamenti pren- 
dono la loro forza dalla istitu- 
zion dell, 'erede , c perciò que- 
sta si considera come principio 
e fondamento di tutto il testa- 
mento. Per la stessa ragione 
non poteva darsi ad alcuno 
la libertà prima della istituzion 
di erede. Ma siccome abbiam 
creduto non esser convenevole 
avere maggior riguardo all’or- 
dine della scrittura che alla 
volontà del testatore ( lo che 
era sembrato biasimevole an- 
che all’ antichità ) , abbiamo 
emendato questo difetto dell’ 
antico diritto mercè la nostra 
costituzione , permettendo di 
far de’ legali prima, c durante 
la istituzion dell’erede , ed a,, 
più forte ragione di dar be- 
nanche la' libertà , la di cui 
causa è piu favorevole. <• 

»•. , ! | 1 , , . 

Nessuno può istituire un ere- 
de , se non sia designato con 
certezza. 


ARTICOLO ioo3. [ pzp , ag. ] 

Il legato universale è la disposizione testamentaria , cul- 
la quale il testatore dà ad una 0 a più persone I’ universa- 
lità de’ beni eh’ egli lascerà dopo la sua morte. 
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Legatran itaque est donatio 11 legato è una specie di do- 
quaedam a defuncto relieta , nrrzipye latta da un defunto , 
ab haerede praestanda. che dcv*tsscr rilasciata dall* 

( Insiti . , lib. Il , lit. XX, erede. . ... 

§. r , de Legatis. ) ’ 

Sed olii» quidem eranl le- Vi erano un tempo quattro 
gatorum genera quatuor : per specie di legati , cioè : per viri - 
vindicaiionem , per damnatio- dicali onem , per damnatio- . 
nera', sinendi modo , per prae-, nem,sinendi modo , per prae- 
ceptionem $ .et certa qua edam cepjLionem ; e ciascuno di que- 
verba ettique generi legatomi» sti legati aveva la sua fonno- 
adsignata cront, per qnae sin- la particolare. Ma le formalità 
gola genera legatorum signiil— de’ termini souo state abolite 
cakantur. Sed ex. consti tutioni- , dalle costituzioni degl’ ini pera- 
bus divorai» priticipum soie- . tori Costantino , Costante e 
nmitas héjus modi verbOrum Costanzo. Volendo dare alle . 
penitus sublata est. Mostra au- ultime volontà una esecuzione , 
tem cdnstitutio , quatn cpm ma- più sicura , ed avendo mag- 
gna fecimus lucubrationè , de- gior riguardo alla volontà de’ 
iunclorum volunlates validiores defunti che a’ termini ne’ quali, 
esse cupienU's , et non verbis, i concepita, la. costituzione, 
sed voltirìlatibus forum faven- che dietro matura deliberazio- 
tes , disposuit, ut omuibus le- ne abbiamo fatta , ha disposto 
gatis una sii natura : et qui- che in seguito tuli’ i legati sa- 

buscumque verbis aliquid re- rebbero della natura medesi- 
lictmn sit , liceat lcgatariis id ma , e che in qualsivò'gliano 
pepsequi , non soluin per ac- termini una cosa fosse legala, 
tioncs .personale» , sed edam sarebbe permessp al legatario 
per in rem , et per hypothe- di provvedersi non solo con t 
cariano. Cujus consti tutionis azione personale , ma benan- 
perpensum modum et ipsius che con azione reale c con 
tenore perfettissime aociperc azione ipotecaria. La 'solar let» 
possibilc est. tura di questa costituzione ba- 

( Ibid. , §. 2 . ) sta pef apprenderne perfetta- 
mente la disposizione. 

ARTICOLO 1004. [ g 3 o , ag. ] 

Quando a morte del testatore vi siano credi , a’ quali è 
dalla legge riservata una quota de’ suoi beni , questi credi , , 
per la di lui morte, entrano ipso jure nell’ immediato poj- 

' 1 

/' 
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sesso di tuli’ i beni dell' eredità ; ed il legatario universale 
dee chieder da essi il rilascio de’ beni compresi nel testamento. 

Haeredis aditio moram legati L’ accettazione dell’ erede dif- 
q aidem petitioai facit , cessio- ferisce la esigibilità del legato, 
li diei non facit. Proinde sive ma non impedisce che sia do- 
nure insti tutus tardius adeat , vuto. Cosi , sia che un erede . 
Le sub condi lione , per con- puramente istituito differisca 
ditionem impediatur , legatarius volontariamente la sua accelta- 
* est zione, sia che, essendo ìstitui- 

t 1 , fT- Q uan ~ to sotto condizione, questa con - 
^ do die s l'egatorum velfi- dizione lo impedisca di accet- 
deicommissorum cedat. ) tare , il legatario è v #Wnpfe si- 
curo del suo legato. 

Vedete l’applicazione sul seguente art. 1006. 

.1 ni AltTICOX .0 1006^ L 9^*' lì .r.ihuj 1. ■. 

{Quando a morte del testatore non vi sieno eredi a 1 quali 

la legge riservi una quota de’ beni , questi passeraio ipso 

iure dal giorno della morte di quello al legatario universale, 
iure «ai vni *t avi 

senza 1’ obbligo di dimandarne il rilascio. , r [VVn .,,. : 

Leeatum ' ita dominium rei II legato trasferisce là prò- 
1 facit ut haeredilas prictà al legatario , siccome il 

fèKi* res sinculas : quod eo diritto di eredità trasferisce al- 

SSÌf «t 5 «re re" rei, età 1’ erede la proprietà d, casco,» 
L et legatarius noa repudia- oggetto di cui essa è Rfnpo- 
tiV defuncti voluntatem , recta sta: dal che segue che, ,ej 
•* dominium quod haerc- legato sia puro e semplice, ed 
ditali fu t ad lègatarium tran- il legatario non vi abbia rmun- 
- tat nunqùam factum haeredis. ziato , il domin.o che apparte- 
seat ? nu q de Le salii neva «dia successione p^sa im- 

et°èdeicominissÌs , lib. 2. ) mediatamente al legatario , sen- 
J 1 Z a essere stato giammai nella 

persona dell’erede. 

ARTICOLO 1007. [ 933 , r. } 

Qualunque testamentò olografo , prima che abbia esecu- 

rione, sarà puntato »! P«“ d “" del »*■!* di P "" 1 
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instanza del distretto in cui si è aperta la successione. Questo 
testamento sarà aperto , se è sigillato. Il presidente stender* 
processo verbale della presentazione , dell’ apertura , e dello 
stato del testamento , di cui ordinerà il deposito presso un 
notaro da lui destinato. 


Cum ab initio aperiendae 
sint tabulae , praetoris id offi- 
cium est , ut cogat signatores 
convenire et sigilla sua reco- 
gnoscere. 

( Leg. 4 ? ff- Testamenla 
fjuemadmodum apertati- 
tur. ) % 

Vel negare se signasse : pu- 
blice enim expedit suprema 
hominum judicia exitum ha- 
bere. 

( Le g- 5 , ff. eod. tit. ) 

Scd si major pars signato- 
rum fuerit inventa, poteritipsis 
intetvenientibus rcsignari testa- 
mentum, et recitari. 

( Leg. 6 , ibid. ) 

Si induobus exemplariis scri- 
ptum sit testamentum , alteru- 
tro patefucto , apertac tabulae 
sunt. 

( Leg. io , ff. eod. tit. ) 


Quando trattasi di aprire un 
testamento , convien dirigersi 
al pretore , affinchè astringa i 
testiinonii a riunirsi ed a rico- 
noscere i loro sigilli ; 


Ovvero a negare che abbian 
sigillato : poiché è dell’ in- 

teresse pubblico che le ultime 
volontà di un defunto abbiano 
il loro effetto. 

< ì 

Ma se trovisi la maggior par- 
te de’ testimonii i quali han 
sigillato il testamento , potrà 
esser aperto ip di loro presen- 
za e farsene lettura. 

Se il testamento sia scritto 
in due esemplari , basta che 
uno di questi sia aperto , per- 
chè 1’ apertura del testamento 
sia fatta. 


ARTICOLO 1008. [ g 34 , a. ] 

Nel caso dell’ articolo too6, se il testamento c ologra- 
fo o mistico , il legatario universale sarà tenuto di farsi im- 
mettere nel possesso con un decreto del presidente , steso ap- 
piè dell' istanza , cui sarà unito 1’ atto del deposito. 

Tabularum testamenti instru- L’alto che contiene le di-' 
mentum non est unius homi- sposizioni testamentarie non ap- 

Fol.l. 27 


K — i — . 
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bit, hoc est haeredis , sed uni- paritene ad nn solo, cioè , al- 
versorum , quibus quid illic ad- 1’ erede istituito , ma a quanti 
scriptum est: quin potius pu- siasi rimasto qualche cosa per 
blicum est instrumentum. testamento ; può anche dirsi 

( Leg. 2 , ff. in princ. , che questo atto sia in qualche 
Testoni, quemadm. ape - modo pubblico. 
riantur. ) , i 

ARTICOLO 1009. [ q 35 , a. ] 

Il legatario universale che concorrerà con un erede , cui 
la legge riserva una quota de’ beni , sarà tenuto a’ debiti c 
pesi dell’eredità, personalmente per la sua quota e porzione, 
ed ipotecariamente pel tutto ; e sarà tenuto a soddisfare tutti 
i legati , salvo il caso di riduzione , siccome è stato dichia- 
rato negli articoli 926 e 927. 


Sicuti legata non debentur, 
nisi deducto aere alieno aliquid 
supersit, nec mori is causa do- 
nationcs debebuntur , sed infìr- 
mantur per aes alienimi. Qua- 
re si iminodicum aes àlienum 
interveniat, ex re mortis causa 
sibi donala nihil aliquis conse- 
quitur. 

( Leg. 66 , 5. 1 , ff. ad Le- 
gem Falcidiarn. ) 

Usufructu honorum legalo , 
aes alienum ex omnibus rebus 
deducendum est : quoniatn post 
senatusconsultum nulla rr-s est, 
quac non cadit in ususfructus 
legatimi. 

( Leg. 69 , ff eod. tit. ) 


Siccome i legati non son do- 
vuti che dopo pagati tutt’ i 
debiti , così ancora le donazio- 
ni non si debbono , ma sono 
annullate a causa de’ debiti del- 
la successione. Quindi può av- 
venire che taluno niente con- 
segua da una donazione fattagli 
a causa di morte , se i debiti 

sieno considerevoli. 

1 a: 

' .il -Ttuacl 

Se un testatore abbia fega- 
to 1 ’ usufrutto de 1 suoi beui , 
debbono prima dedursi i de- 
bili su tutti gli effetti della 
successione ; imperciocché, do- 
po il scnatocorisulto emanalo 
su tal materia , non avvi al- 
cun effetto della successióne, 
il quale non entri nel legato di 
usufrutto. 


ARTICOLO io io. [ 964. ] 

Il legato a titolo universale è quello , col quale il t<r 
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statore lega una quota' parte de’ beni di cui la legge gli per- 
mette di disporre , come sarebbe la metà , il terzo, ovvero 
tutti i suoi immobili , o tutti i mobili , o una quantità de- 
terminata degli uni o degli altri. 

Qualunque altro legato non forma se non una disposi- 
zione a titolo particolare. 

Quotiens nominatim plures Allorché si esprimono in 

res in legalo exprimuntur, piu- particolare molte cose in un 
ra legata sunt. Si autem sup- legato , vi sono molli legati, 
pelle*, aut argentum, aut pe- Ma se si leghi una universa- t, 
culium , aut instrumentum le- lila di cose , come le masseri- 
gatum sit , unum legalum est. zie , 1’ argenteria , un pecu- 

( Leg. 2 , Jf- de Legatis et lio , non vi ha che un sol lc- 

Fideicomrnissis , lib. 2 . ) gaio. 

ARTICOLO ioti. [ 9 65. ] 

I legatarj a titojo universale son tenuti a diraaudare il 
rilascio de' beni agli eredi, a’ quali la legge ne riserva un* 

- .quota; in loro mancanza, a’ legatarj universali, e mancando 
questi , agli eredi chiamati secondo l'ordine stabilito sotto il 

titolo delle successioni. 

4 • ì # > ,y»ob « # < 

Si autem certum sit , hae- Se sia certo che l’ eredita 

reditalem needum adilam fuis- non è ancora accettala, i le- 
se , nec satisdatio noe posseS- gatarii non possono nè chieder 
sio locum habet. cauzione , nè dimandare di es- 

( t Leg. 2 , ff. Ut in posses- sere immessi nel possesso. 

. sionem legatorum vel fì- 

deicomrnissortim servan- 

dorum causa esse liceat. ) - . .. . -v. • 

ARTICOLO iota. [ g66. } 

II legatario a titolo universale , egualmente che il lega- 
tario universale , è tenuto a soddisfare i debiti e pesi dell’ ere- 
dità ; personalmente per la sua quota e porzione , ed ipote- 
cariamente pel tutto. 

Undc scio quaesitum , aeris Ciò ha dato luogo ad un’ ai- 
alieni onus prò qua parte ad- tra quislione. Si è dimandalo 

' *• 
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^gnosci dtbe.it ? • Et 
piniàiius , cujus senteiiliam ipsc 
quoque probavi , pio haeredi- 
tariis partfbus eos gdgnoscerc 
aes alienum debere , Koc est, 
prò servisse fundos etenim 
vice prdccèptionis accipiendos. 

• Quare si forte tantum sit aes 
alienura, ut nihil, dclracto eo, 
superesse possit : coiisfqiienter 
dicemus , jnslilu tiones istns ex 
re f'actas nulliiis esse mooienli. 
Et si forte Falcidia interve- 
nieus recisionem e.yet lepri to- 
rum taciti r a , liic oflìcio judi- 
cis, recido praeccptioneg istns : 
ut uon plus quisquc (.ornili ha- 
beat, quam csset habilunis , 
si legatum accepisset, velaliud, 
vel etiam praeccptioues . . . . 

(Zeg. 35 ; §. l,ff. de Ilae- 

redibus instiluendis. ) 

Q./i. mnrtii^. > 


( 412 ) 

refert Pa- per qual parte. ciascuno di qne- 


liu ctuo 

, W> i fri , 1 1 : 


sii credi dovesse contribuire 
ne’ debiti ? Papi ni ano , di cui 
ho adottato il sentimento , è 
di parere che ciascuno debba 
contribuirvi per la sua quota 
ereditaria , vai dire , per me- 
tà , poiché questi fondi si con- 
siderano essersi legati a cia- 
scuno per forma di antiparte. 
E perciò, se i debiti sicno tali 
che nulla deliba restarvi dopo 
essersi, pagati , si deciderà clic 
tali istituzioni fatte cou men- 
zione di cose particolari sicno 
nulle. Se vi sou de legati scrit- 
ti nel testamento, e debba es- 
servi luogo alla detrazione del- 
la Falcidia, il giudice diminui- 
rà questi legati fatti agli cre- 
di , in mauiera che ciascuno 
di essi non abbia più di quel- 
lo che avrebbe se tali due fon- 
di fossero stati loro legati , o 
se si fosse fallo loro ogni al- 
tro legato .... 


ARTICOLO 


1014. 


[ 9 &- 3 


dal 


Qualunque legato puro e semplice darà al legatario , 
giorno della morte del testatore , un diritto sulla «osa le- 


gata , il quale si può trasmettere agli eredi , o a coloro die 

hanno causa da lui. . . » . .v,t :, t b - 

Ciò non ostante il legatario particolare non potrà met- 
tersi in possesso della cosa legata , nè pretenderne i frutti o 
gl' intoressi , se non dal giorno della sua dimanda fatta se- 
condo l’-ordine stabilito nell’ articolo ioti , o dal giorno in 
cui gli fosse stato volontariamente accordato il detto possesso. 

Haeres quoque legatorum no- Un erede non è obbligato 
Tthiue tron propilei ex conira- per contratto al rilascio de* 
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ctu obligatus inlelligiiur ( ne- legali ( imperciocché non può 
que cnira cuoi haerede , nc- dirsi che i legatarii ne abbia- ' 
que cu in defuncto ullum ne- no stipulato alcuno con l’ere- 
gotium legatarius gessisse prò- de, nè anche od defunto ) ; 
prie' dici potest ) ; et laraeu però , siccome I’ erede non è 
quia ex maleficio non est obli- obbligato al rilascio de’ legati 
gatus, quasi ex coutraclu de- in virtù di un delitto, 1’ ob- 
bere intclligitur. bligo cui egli è tenuto non 

(Insti t . , lìb. Ili, tìt. XX V III, sembra derivare che da uu 
§■5, de Obligationibus quasi contratto. 
quae ex quasi-contraclu 
nnscuntur. ) 

Omnia quae testamenti sine Tutto ciò che è lasciato in 
die vel conditiouc adscribun- un testamento senza fissazioa 
tur , ex die adilae baeredita- di termine , e senza condizio- 
tls praestcntur. ne , sarà rilasciato dall’ ereda- 

( Leg. 3 2 , ff. de Leg. et dal ; giorno dell’ accettazione 
Jìdeicomm. , lib. 2 . ) dell’ ereditò. 

J ARTICOLO ioi5. [ 9 6 9 . ] 

Gl’ interessi o i fl utti della cosa legata decorrono a van- 
taggio del legatario , dal giorno della morte , e senza che nc 
abbia fatta la giudicale domanda: i. ''quando il testatore avrà 
intorno a ciò dichiarata espressamente la sua volontà nel te- 
stamento ; 2 . quando sarà stata legata a titolo di alimenti una 
rendita vitalizia o una pensione. 

In fructu id esse intclligitur, Si colloca nella classe de’frulti 
quod ad usuiu hoininis indù- tutto ciò di cui gli uomini fan- 
ciulli est. Ncque enim maturi- no uso. Non bisogna considerar 
tas naluralis liic spedando est: qui il tempo della loro matu- 

sed id tempus, quo magis co- rifa naturale , ma quello in 
lono domi nove cum fructum cui è più utile al proprietario 
tollero expedit.... o al Attuario di raccoglierli...,. , 

( Leg. 4* i JT- de Usu et „ 

usufruct. ) 

Nota. Veggansi le applicazioni sugli articoli 547 e 586, 

eupra. - ... 

1 ARTICOLO 1017. [ 97 i. ] 

Gli eredi del testatore , o altri debitori di uu legato 
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saran personalmente temiti a soddisfarlo, , ciascuno prò rata 
della porzione di cui partecipa nell' eredità. 

Saran tenuti per l’ intero coll’ azione ipotecaria , fino 
alla concorrenza del valore degl’ immobili ereditarj , de’ quali 
saranno detentori. 


Legatorum petitio adversus 
hacrcdes prò partibus haere- 
d i tari is , nec prò his qui sol- 
vendo non sunt , onerari co- 
haeredes oportet. 

( Leg. 33, ff. de Leg. et 
Jideicom. , lib. 2 . ) 

Denique nec ex rnilitis te- 
stamento plus legatorum -nomi- 
ne praestaiur , quam quantitas 
est haereditàtis , aere alieno 
deducto ; nec tamen quartam 
retiuere fidcicommissario per- 
mittitur. 

( Leg. i , §. 18 , ff. tid Se- 
natusconsullum Trebel- 
lianum. ) 


La dimanda de’ legati deve 
formarsi contra gli eredi a cau - 
sa delle loro quote ereditarie, 
nè è giusto che un coerede sia 
obbligato a soddisfare i legati 
per colorò che non pagano. 

<•>% V > 

Finalmente , nel testamento 
stesso di un soldato , l’ erede 
non è obbligato a pagare de’ 
legati oltre le forze della suc- 
cessione , dedotti i debiti ; e 
non pertanto il fedecommessa- 
rio non ha diritto , in questo 
testamento, di ritener la quarta. 

. . LÀ! t 


Olf .1 


ARTÌCOLO 1018. [ gj 2 , a. 1 | 

I<a cosa legata sarà rilasciata cogli accessorj necessari , 
c nello stalo in cui si troverà nel giorno della morte del 
donante. • ' 


Fundns legatus talis dari de- 
bel , qualis relictus est ... . 

• » -AaU l,i.i 

Sabinus aiti cui fundus, 
quaeque ibi sunt , legata sunt , 
ei fundus et omnia quae in eo 
solita sunt esse , quaeque ibi 
majore parte anni morari , et 
hi qui in cum inanendi causa 
rcciperc se consueyerunt , le- 


* . J J ì . J • _) * t il 1 1 . 

Il fondo legato dev’essere 
dato , tal quale, è stato la- 
sciato* • »• 

Sabino dice, che quello. cui 
si è lasciato un fondo con tut- 
to ciò che vi si troverebbe , 
debbe avere lutto quel eh’ è 
solito di essere nel fondo e 
di restarvi la maggibV parte 
dell' anno , c ciò che vi si 
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gali videntur : at si qua con- ricava per dimorarvi ; ma che 
sullo iu fundo congesta, con- quel che si sarebbe pollalo o 
tractave sunt , quo Icgatum cu- latto entrare nel fondo in fro- 
nmlaretur , ea non videnlur de , onde rendere il legato 
legala esse. più considerevole , non si con- 

( Leg. 18 , §• 12 , ff. de sidererebbe compreso nel le- 
Inslructo vel instrurnenlo gato. 
legato. ) 

Vino legato , ea demum Va- 11 legato del vino compren- 
sa sequuntur , quae ita diffusa de, come accessorio, i vatsei- 
sunt , ut non ad perpetuum lami ne’ quali è riposto , e che 
usuin vasa reservarentur , ve- non sono di. un uso continualo, 
luti amphorae et cadi. come le anfore e i barili. 

( Leg. 14 ■> ff- de Tritico , 
vino et oleo legato. ) 

ARTICOLO 1019. [ 9 j 3 . ] 

Quando colui , che ha legato la proprietà di un immo- 
bile , 1’ avesse accresciuto con acquisti posteriori , questi , 
ancorché contigui , non Si presume che facciano parte del 
legato , senza una nuova disposizione. 

Si presumerà il contrario riguardo agli abbellimenti , o 
alle nuove fabbriche fatte sul fondo legato, o ad un recinto 
di cui il testatore avesse ampliato il circuito. 

Si domus fuerit legata , fi- Se un testatore lega una ca- 
cet parliculalim ita refecta sit, sa , quantunque questa sia stata 
ut nihil ck pristina materia ricostruita per parti , ed in 
supersit , tamen dicemus , utile modo clic niun materiale anli- 
manere legatura.' At si , ea co vi rimanga , il legato non 
doiuu destructa , aliarli eodem ’ sarà per ciò men valido. Ma 
loco Icslalor aediflcaverit , di- se il testatore .abbia demolito 
ceraus intcrire legatura : nisi questa casa , cdilkaudoue un’ 
aliud tcsiatomn scnsisse fuerit altra in sua vece , il legato è 
adprobatum. estinto , tranne se sia provato 

( Leg. 65 , §. 2 , ff. de Leg. che 1 ’ intenzione del testatore 
et Jidacomrn. , lib. 1. ) non sia stata di togliere il le- 
gato. 

Cum fuiidus nominalim le- Allorché un testatore ha le- 
gai us sii , si quid ci post le- gaio un fondo designalo col 
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staraentnm factum adjectum 
est , id quoque legato cedit , 
etiamsi illa verba adjecta non 
sint « qui meus erit » : si 
modo testator cam partem non 
separatimi possedit , sed uni- 
versitati pHoris fuudi adjunxit. 
( 10 > ff- < le Le g. et 

Jideicomm. , lib. 2. ) 
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suo nome, tutti gli accresci- 
menti che il fondo avrà ri- 
cevuti dopo il testamento, fan 
parte del legato , quando an- 
che non avesse il testatore 
apposto questa forinola. « il 
fondo mi apparterrà dopo la 
mia morte » ; purché però 
non abbia il testatore posse- 
duti tali accrescimenti sepa- 
ratamente dal fondo , ma che 
all' opposto ve li abbia egli 
stesso riuniti* 

ARTICOLO ioao. [ > n - 7 

Se, prima o dopo del testamento, la cosa legata sia 
stata ipotecata per un debito dell’ eredità , o anche per de- 
bito di un terzo, 0 sia stata gravata d’ un usufrutto , quegli 
che deve soddisfare il legato nou è tenuto a renderla libera, 
se noii quando ne sia stato incaricato dal testatore con un' 
espressa disposizione. 


Sed et si rem obligatam 
creditori nliquis legaverit, De- 
cesse habet haeres cam luere. 
Et in hoc quoque caso idem 
placet', quod in re aliena, ut 
ita demum luere necessc ha- 
beat haeres , si scicbat defun- 
ctus rem obligatam esse ; et 
ita divi Sevcrus et Autouinus 
rescripserunt. ;Si tamen defun- 
elus voluerit legatarium luere, 
et hoc expresserit , non debet 
haeres -eam luere. 

Instit. , lib. Il, lit.XX , 

< ‘ §. 5 , de Legatis. ) 


•• -, Il tlal «1* . 

Ma se il testatore abbia le- 
gato una cosa obbligata ad un 
debito , 1’ erede è quello che 
deve liberarla ; e la decisione 
che osservasi nel legato di una 
cosa ad' altri appartenerne , ha 
luogo anche in tal caso , cioè 
che l’erede deve liberarla , se 
il testatore conosceva esser esr 
sa obbligata, come bau rescritto 
gl’ imperatori* Severo ed Anto- 
nino.- Se però -il defunto aves- 
se dichiarato esser sua volon- 
tà che . il legatario la dovesse 
liberare , I’ crede non sarà te- 
nuto a farlo. 


Nota. La legge 69 , §• 3 , ff. ile legatis , sembra di- 
struggere questo paragrafo. — Vedete la prima applicazioue 
sull’ articolo 1018 su/tra. 
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ARTICOLO ioat. [ §j5. '] 

Quando il testatore abbia legata una cosa altrui, il le- 
gato sarà nullo , abbia , o no il testatore saputo che essa 
non gli apparteneva. • >■ , 

i . * • « » I * 

Non solatii autcm testatoris Un testatore può legare non 
vel haeredis res , sed etiam solo le cose che gli apparten- 
aliena legal i potest ; ita ut gono o quelle dell’ erede , ma 
haeres cogaUir redimere eam , benanche quelle di un terzo; di 
et 1 praestaro ; vel si eam non maniera che 1’ crede è tenuto 
potest redimete , aestimationem di comperarle e darle al lega- 
ejus dare. Sed si talis sii res, tario , ovvero di dargliene il 
cujus commercium non est, valore, nel caso che non pos- 
vel adipisci* non potest; nec sa comperarle. Ma se la cosa 
aestimaiio ejits debetnr. Veluti legata non fosse nel comracr- 
si qui» campurn Marthrin , vel ciò, 0 che niuno potesse com- 
basilicas , vel tempia, vel quae perarla , 1’ erede non sareb- 

t iublìco usui destinata sunt , be obbligato di pagarne il va- 
egaverit. Nam nullius momenti lore , come se taluno legato 
tale legatura est. Quod autem avesse il campo Marzio , le ba- 
diximus alienato rem posse le- siliche , i, templi , o altri og- 
gari , ita iutclligcndum est, si getti destinali ad uso pub- 
defunctus sciebat , alienanti rem blico : imperciocché simili le- 
esse , non si ignorabat. Forsi- gati sono inutili. Allorché di- 
tan ertim si scivisset , alienam ciamo che può legarsi ciò 
rem esse non legasset , et ita che ad altri appartiene , deve 
divus Pius resctipsit.- Et ve- intendersi , nel caso in eiii 
ribs est , ipsmn qui agii , id il testatore conoscessci che ciò 
est lega tari um , probare opor- che lega, ad altri si appartiene^ 
tere , scivisse alienam rem le- e non credesse di esser suo 
gare defutictnnrr: non haere- proprio : in guisa che se» egli 
dein probare oportere , igno- avesse saputo non esser suo * 
rasse alienam , quia semper forse non l’ avrebbe legato , 
necessitas probandi incumbit il- secondo il rescritto dell’ impe- 
li qui agii. ratore Antonino. Spetta all’atr 

( Insti!. , lib. II, tit. XX, toro, cioè al legatario, il pro- 
5. 4 j Legatis. ) vare che il testatore . sapeva la 

cosa legata appartenersi ad al- 
tri , e non gih. all’ erede il 
• , . provare che il testatore lo igno- 

- rava , imperciocché sempre chi 

asserisce deve ptovare. 
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ARTICOLO ioaa. [ 977. ] 

Quando il legato sia di una cosa indeterminata , l’ere- 
de non è obbligato a darla della miglior qualità, ma nep- 
pure potrà darla della peggiore. 

Si gcneralitcr servi» , vel Se si leghi in generale un 
res alia legetur , cleclio lega- servo, o qualche altra cosa, 
tarii est , a nisi aliud teslator il legatario dovrà farne la scel- 
dixerit. ta , purché il testatore non 

( Ibi d . , J. 22. ) abbia altrimenti disposto. 

Ma la legge 37 , ff. de Legatis 1 , è anche più positiva $ 
cccone i termini : « Quod ila tamen inlelligendurn est , ut 
me legatarius optimum eligere possit , nec haeres pessimum 
dare , si forsan et a testatore delata sit electio. — 11 lega- 
tario non può sceglier la migliore , e lasciar la peggiore all’ 
crede , se la scelta è a lui deferita dal testatore. 

ARTICOLO 1023. [ 97 8 . ] 

Il legato fatto al creditore non si presume fatto in com- 
penso del credito , nè il legato fatto al domestico in com- 
penso de’ suoi salarj. 

Si quis debitori suo libera- Se nn creditore abbia fatto 
‘tioneni legaverit, legature» utile un legato di liberazione al suo 
est : et ncque ab ipso debito- debitore , il Legalo sarà valido, 
re, neque ab baerede cjus, e l’erede non potrà chiedere il 
potest haeres petere , neque pagamento del debito nè dal de- 
ab alio, qui haeredis loco sit. nitore, nè dal di lui erede, nè 
Sed et potest a debitore con- da altro successore chcnefac- 
veniri , ut liberei eum. Potest eia le veci. Per l’ opposto 1 ’ 
edam quis vel ad tempus ju- erede del testatore potrà e$- 
berc , ne haeres petat. ser convenuto dal debitore af- 

( Insti t. , lib. //, tit. XX, fin di liberarlo. Un creditore 
fj. i 3 , de Leg: ) può anche ingiungere al suo 

erede di non riscuotere un de- 
bito per un dato tempo.- 

I 

Ex contrario, si debitor ere- Al contrario se il debitore 
dilori suo quod debet, legave- leghi al suo creditore ciò che 
♦il , mutile est legatura , si gli deve , il legato è inutile , 
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nihil plus est in legato , quam se non ' sia più considerevole 
in debito : quia nihil auiplius della obbligatone del debitore, 
per legalnm habet .... 

( Ibid. , J. 14. ) 

ARTICOLO 1024. [ g 7 g. ] 

Il legatario a titolo particolare non è tenuto a’ debiti 
dell’eredità, eccettuati i casi della riduzione del legato, sic- 
come è stato sopra disposto , c salva 1’ azione ipotecaria dei 
creditori. 

Quod bonis jure Falcidiae II debitore cui un testatore 
contribuendo tn est a debitore, abbia rimesso il suo debito , 
cui mortis causa pacto debi- con disposizione a causa di 
tum remissu m est , in factum morte , deve contribuire a pa- 
concepta replieatione retinebi- gar la Falcidia all’ erede ; e 
tur. ciò che deve contribuire . V 

( Leg. i 5 , Jf. ad Legem erede lo riterrà con una repli- 
Falcidiam. ) ca espositiva del fatto. 

ARTICOLO 1025. [ gSo. ] 

Il testatore può nominare uno o più esecutori testa- 
mentarj. 

ARTICOLO 1026. [ g 8 i. ] 

Può loro accordale il possesso di tutti o di parte sol- 
tanto de’ suoi mobili ; ma un tal possesso non può durare 
più d’ un anno ed un giorno , da_ computarsi dal di della 
sua morte. 

Quando l’abbia loro accordato , non Io potranno pre- 
tendere. 

ARTICOLO 1027. [ g$2. ] 

L’ créde potrà far cessare il detto possesso , offrendosi 
a consegnare agli esecutori teslamentarj una quantità di de- 
naro bastante a pagare i legati de’ mohili , o giustificando 
d’ averli soddisfatti. 

Legatorum nomine satisdari II pretore ha giudicato a 
oporterc practor putavit , ut , proposito clic T crede gravato 
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quibus lestalor dari fierivre vo- di un legato fosse topato a 

lu.t , h.s d.ebus dc'tur vel fiat, dar cauzione , affinchè coloro . 

dolumque malum ad futura™ a’ quali il testatore ha lascialo 
slipuletur. qualche cosa , fossero sicuri 

( Leg. i , in prmc ff. Ut di riceverla allo scadere del 
legatorum seu fideicotn- termine stabilito, e che T ere- 
missorum servandorum de il quale riterrebbe du- 

rante questo tempo la cosa le- 
gata , promettesse di render 
indenne il legatario di tutto 
, ' / ciò che potrebbe perdere sul 

. I I*. >J i vi t. • i legalo per la sua orala fede. 


causa caveatur. ) 


Semper aulem satisdarc co- 
gilur , cujuscunque sit digni- 


Per quanto considercvolis- 

^ , , 1— — - - 0 — sima sia la fortuna ed eminen- 

tatis , vel facultatum quarum- tissima la dignità dell’ erede , 
cunquc haeres. è sempre obbligato a dar cau- 

. ( Leg. ead. t §. r. ) zipne. 

Nec sine ratione hoc peae- Non senza ragione ha il pre- 
tori visum est. Siculi haeres tore adottato questo partito. In 
incumbit possessioni honorum, fatti, siccome l’erede resta in 
ittiegatarios quoque carerc non tal caso in possesso delle dose 
debere bonis defuncti, sed aut legate , non è giusto che i Ic- 
satisdabitur cis , aut si satis gatarii corrano il rischio di 
non datur , in possessionem bo- esser privati delle liberalità lo- 
noruin venire praelor voluit. ro fatte. Perciò il pretore vuo- 

ici 't ( ^ e S- ea( t- j S* 2- ) c ^ e l’erede dia lprp cau- 
-r-ir.ni ^ i ... zione , ovvero , sul suo rifiu- 

, . j. to , sieuo i legatarii immessi nel 

j i, : possesso delle cose legate. 

Nota. Nc’ paesi di diritto scritto non si nominavano che 
rarissimamente degli esecutori lestaiùentarii , nè se ne trova 
alcun vestigio nel Digcs.lo , nè nelle Institela. Le malleverie 
che gli eredi davano , assicuravano 1’ esecuzione del testamen- 
to, senza nominare un esecutore. 

ARTICOLO 1029. [ 9 84 , a. ] 

In - • ».•!.. 1 -* < " 

La donna maritata non può accettare il carico di ese- 
cutrice testamentaria , senza il consenso del marito , ctc. 


DiqitLz 
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ARTICOLO io3o. [ p^.' J 
II minore- non può essere esecutore testamentario nep- 


pure coll’autorità «lei suo tutore o curatore. 

Piane si ei qui in potcstate Se il legatario sia sotto l'al- 
alicujus erit , legalum sit : ca- trui potesti* , la malleveria deb- 
veatur ei cujus juri subje- b’ esser data a colui sotto la 
ctus est. cui potestà egli è. 

( Leg. ead., §. 5. ) 


Non solum antem legalorum Cotesta malleveria dev’ esser 
nomine haeredes cavent , sed data nou solo dall’ immediato 
et succcssorcs eorum. crede del testatore , ina beijan- 

( Leg. ead. , f. 6. ) che dall’ erede, dell’ erede. 

ARTICOLO io35. £ ppo. ] 

I testamenti non possono rivocaisi nè in tutto , nèutri 
parte , se non con un testamento posteriore , 0 con atto in- 
nanzi notaio , nel quale sia dichiarata la mutazione della 
volontà. 

. i ■ * • 1 • "*■ e '• 

Tcstamcntum jure factum , Un testamento fatto secondo 
usque co valet , doucc rum- le leggi , vale fino a che sia 
patur , irritumve fiat. cassato o renduto senza effetto. 


Posteriore quoque testamen- 
to quod jnre prrfectum est , 
'sifperSus rumpitur : nec inte- 
rest, cxstiterit aliquis haeres 
e* eo an non : hoc enim so- 
lum spectatur , an aliquo casu 
esistere potuerit .... 

( Insti t., lib. IT, tìt- XVIII j 
in prinq. et §. 2 , Otti- 
bus modis testameitta in- 
Jìrmeniur. ) 


Un testamento posteriore fat- 
to secondo le leggi , annulla un 
testamento anteriore* nè im- 
porta se alcuno siasi dichiara- 
to erede , o no , in virtù del 
secondo testamento ; si consi- 
dera solo , se alcuno , abbia 
potuto esser etede .... 

• 1- . ' "I. 


ARTICOLO io 36, (J pp/. ], 

I testamenti posteriori che non rivocheranno espressa- 


mente i precedenti , annulleranno soltanto quelle disposizioni 
ivi contenute , che si trovassero incompatibili colle nuove , 
o che vi fossero contrarie. 
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ARTICOLO io3^. [ ggz. ] 

con un testamento posteriore avrà 


ancorché questo nuovo atto resti senza esecu- 
o per la incapacità dell’ erede- institui- 


La rivocazione fatta 
pieno effetto , 
zione per la rinunzia , 
to , o del legatario. 

Scd si quis priore testamen- 
to jure perfetto, posterius aeque 
jure. fecerit , etiarn si ex cer- 
tis rebus in eo haeredem in- 
Stituerit , supcfius tamen testa- 
mentum sublatum esse , divi 
Severus et Antoninus rescripsc- 
runt. Cujus constitutionis ver- 
ba et hic inserì jussimus , quia 
aliud quoque praetcrea in ea 
constitutionc expressum sit.... 

( Jnstit . , lib. II , eod. tit. , 
Quib. mod. te slam, in- 
fimi. , §. 3. ) 

Ex eo autem solo non po- 
test infirmari testamentum , 
quod postea testator id nólue- 
rit valere : usquc adeo ut et 
si quis post factum prius te- 
stamentum , posterius tacere 
coeperit , et aut mortalitate 
praeventus, aut quia eum ejus 
rei poenitu.it , id non perfc- 
cerit , divi ^ertinaeis orationc 
caulum sit , ne alias tabulae 
priores , jure factae, irritae 
fiant, nisi sequentes jure ordi- 
natae et perfectae fuerint : nam 
imperfèctum testamentum sine 
dubio nullum est. 

( Ibid., $. 7 . ) 


Ed anche , se alcuno faccia 
un secondo testamento secon- 
do le formalità del diritto , 
dopo averne fatto un altro nel- 
le forme , quantunque 1 ’ erede 
istituito nel secondo testamen- 
to non lo sia stato che per 
certe cose , gl’ imperatori Se- 
vero ed Antonino han rescrit- 
to che il primo non più sus- 
sista; e noi abbiamo fatto qui 
inserire i termini di questa co- 
stituzione , contenendosi in essa 
anche altre cose .... 

Per # annullare un testamento 
non basta che un testatore ab- 
bia in seguito la volontà di ri- 
vocarlo : ciò è si vero che , se 
taluno dopo aver fatto un te- 
stamento, ne avesse cominciato 
un secondo , e non lo avesse 
terminato , sia perchè fosse sta- 
to prevenuto dalla morte , sia 
perchè avesse cangiato volon- 
tà, l’ordinanza dell’ imperatole 
Pertinace decide che il testa- 
mento fatto nelle forme non è 
cassato , a meno che quest’ ul- 
timo testamento non sia anche 
fatto legalmente , per la ragio- 
ne che un testamento imper- 
fetto è nullo. 


1 
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ARTICOLO io38. [ gg3. ] 

Se il testatore aliena in tutto o in parte la cosa lega- 
ta , ancorché si tratti di vendita con facoltà di ricompra- 
re , o di pennuta , il legato s’ intenderà rivocato per tut- 
to ciò che è stato alienato , ancorché l’ alienazione poste- 
riore sia nulla , e la cosa stessa sia ritornata in potere del 
testatore. 


Si rem suam legaverit testa- 
tor , posteaque eam alieqave- 
rit, Celsus putat , si non adi- 
mendi animo vendidit, nihilo- 
minus deberi : idemque divi 

Severus et Antoninus rescri- 
pserunt. Iidem rescripserunt , 
eum , qni post testamentum 
factum praedia , quae legata 
erant , pignori deait, ademis- 
se legatum non vidcri : et ideo 
legatarium eum hacrcde ejus 
agere posse , ut praedia a cre- 
ditore luantur. Si vero quis 
partem rei legatae alienaverit, 
pars quae non est alienata omni- 
no debetur : pars autem alie- 
nata ita debetur , si non adi- 
mendi animo alienata sit. 

( Trista. , lib. //, tù. XX , 
§. 12 , de Legatis. ) 


ARTICOLO 
Qualunque disposizione 
se quegli in favor di cui è 
testatore. 

Si eo tempore , quo alicui 


Se un testatore leghi una 
sua cosa ed indi 1' alieni , 
Celso crede che il legato sia 
valido se non l 1 abbia egli 
venduta nel disegno di toglier- 
la al legatario : e lo stesso 
han rescritto gl 1 imperatori Sé- 
vero ed Antonino. Costoro han- 
no eziandio risposto che que- 
ll che dopo aver legato parte 
e’ suoi fondi , li abbia ipote- 
cati , non si considera averne 
rivocato il legato : e clic per- 
ciò il legatario può agire con- 
tra l’erede affinché li liberas- 
se. Se poi il testatore abbia 
solamente alienata una parte 
della cosa legata , la porzione 
non alienata è assolutamente 
dovuta ; la parte poi alienala 
non è dovuta al legatario se 
non nel caso che il testatore 
ne avesse fatta 1* alienazione 
senza disegno di rivocarc il le- 
gato». 

i° 3 9. [ 99 4. ] 

testamentaria diviene caduca , 

stata fatta , noti sopravviva al 

s 

Un legato fatto ad una pcr- 
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lpgalum ndscribcbatur , in re- sona già moria si reputa come 
bus humanis non erat , prò non scritto, 
non scripto hoc habebilur.' 

( Leg. 4 » ff- de His quae 
prò non scriplis haben- 
tur. ) 

ARTICOLO 1040. [ pp5. ] 

Ogni disposizione testamentaria fatta sotto condizione 
che dipende da incerto avvenimento , e tale che , secondo 
la mente del testatore, non debba eseguirsi se non quando si 
verifichi, o non si verifichi T avvenimento, sarà caduca, se 
l'erede instituito o il legatario muoja prima che siasi verifi- 
cata la condizione. 

Si sub conditionc sit lega- 
timi relictum , non prius dies 
legati ceHit , quam conditio 
fuerit impiota. 

( Leg. 5, Quan- 

do diei legati vel jfidei- 
commissi cedat. ) 

, ARTICOLO lo^t. £ ppff. ] 


t 

Se un legato sia stato fatto 
sotto condizione , non può es- 
ser dimandato dal legatario pri- 
ma che la condizione siasi adem- 
piuta. 


La condizione che , secondo la mente del testatore , al- 
tro non fa che sospendere 1’ adempimento della disposizione , 
non impedisce che 1’ erede instituito, o il legatario, vi ab- 
biano un diritto acquisito, c trasmessibile a’proprj eredi. 


Si quis instituatur haercs in 
dicm certuni vel incertum , si 
bouorum possessionem agno- 
scere potest , et tanquam hae- 
res distrabere liaereditatem. 

( Leg. s3 , ff. de Haèredi- 
bus instithendis. ) 

Sed si honorum possessio- 
neni non adrailtat , sed condi- 
tionem trahat , cui l’aeile pa~ 


L’ erede istituito sotto un 
termine certo o incerto può 
chiedere aL pretore il possesso 
de’ beni confermativo del te- 
stamento , e come erede alie- 
nare la successione. 

Se questo erede non chieg- 
ga il possesso de’ beni , ma 
differisca di adempire la cou- 
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rere possit ( velati , si scrvum 
qucm in potestate habeat ma- 
iiumiserit , nec inamunittal ) ; 
hic praetoris crunt partes, ut 
iuiitetur edictuin suum illud 
quo praefinit tempus , intra 
quod adeatur baereditas. 

( Leg. ead. 


dizione che gli £ imposta , e 
clic .gli è facile di eseguire 
( per esempio questa : se ma- 
nometta il servo soggetto alla 
sua potestà , senza manomet- 
terlo ) 5 allora il pretore fis- 
serà a cotesto erede un termi- 
ne per accettare la successione. 


Item si conditioni hacrcs pa- 
rere non polerit, quam in sua 
potestate non habebit . . . 
tunc postulantibus creditoribus 
constituet praetor , nisi intra 
ccrtum tempus hacrcdilas obti- 
gerit , adilaque fuerit , se bo- 
na defuncti creditoribus pos- 
sidcre jussurum : et interina , 
quae urgebunt, per procura- 
torcs disti ahi jussurum. 

( Leg. ead. 


Se 1 ’ erede non possa adem- 
pir la condizione perchè non 
dipende da lui , allora , a ri- 
chiesta de’ creditori , il preto- 
re pronunzierà che, se 1’ av- 
venimento della condizione non 
succeda in un tempo determi- 
nato , c la successione non sia 
in tal termine accettata , egli 
immetterà i creditori nel pos- 
sesso della successione , e que- 
sti eligeranno de’ procuratori 
per yftnderc , iuteriuaineute , 
i beni la di cui vendila sarà 
urgente. 

ARTICOLO 1042. [ Q9J- ] 

0 legato diviene caduco , se la cosa legata è intera- 
mente perita durante la vita del testatore. 

Sarà lo stesso , se perisca dopo la di lui morte senza 
fatto e colpa dell' crede , benché costui sia stato costituito in. 
mora per lo rilascio , quando la cosa avrebbe dovuto egual- 
mente perire tra le mani del legatario. 

’ Si res legata siue facto hae- Se la cosa legata perisca’ 
redis perierit , legatario de- senza il fatto dell’ erede , la 


cedi! 

( Instit. , lib. II, Ut. XX, 
§. 16 , de Legatis. ) 

Si grex legatus fuerit , et 
poslea ad unam ovem peryc- 

Vol. I. 


perdita ricade a danno del le- 
gatario .... 


Se una gregge siasi legata 
c non sia rimasta che una 
28 
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nerit -, quoti superfucrit vin- sola pecora , il legatario può 
dicari polest. dimandare ciò clic resta .... 

( Ibid. , $. 18. ) 

ARTICOLO io43. [ 00 8. ] 

La disposizione testamentaria saia caduca , quando 
1’ crede instituito o il legatario la ripudii , o si ritrovi inca- 
pace a conseguirla. 


Si legatum nobis rplictum 
constituerimus nolle ad nos 
pertinerc , prò co erit , quasi 
nec legatum quidem sit .... 

( Leg. 38 , §. 1 ,jf. de Le- 
galis et Jideicommissis , 
lib. 1 . ) 7 

Alio autem modo tostamen- 
ta jure facta infìrmantur : ve- 
luti rum is , qui fecit testa- 
menturn , capite deminutus sit: 
quod quibus modis accidat , 
primo libro retulimus. 

( Instit. , hb. 11 , tit. XFJI, 
§. ^ > Quibus modis te- 
stamento. infirmentur. ) 


Se il legatario dichiari non 
volere il legato , le cose ri- 
marranno nel medesimo stalo 
in cui erano prima che il le- 
galo si fosse fatto .... 


In un altro modo ancora- i 
testamenti si rendono inutili % 
cioè , quando colui che lo ha 
fatto abbia sofferto un cambia- 
mento di stato : il che ha luo- 
go ne’ modi clic abbiamo espo- 
sti nel primo libro. 


ARTICOLO 1044 . [ qqq , ag. in 
Avrà luogo il diritto di accrescere a vantaggio de’ lega- 
tari , se il legato è fatto a più persone congiuntamente. 

Si reputa fatto congiuntamente il legato , quando dipen- 
de da una sola e medesima disposizione , e quando il testatore 
non abbia assegnata la parte di ciascun collegatario nella 
cosa legata. 


• Si £;ylem res duobus legata 
sit , sive conjimciim , sivc 
disjunctim , si ambo perveniant 
ad legatum , scindimi- inter eos 
legatum : si alter deluda i, quia 


Quaudo una medesima co- 
sa vieti legata a due perso- 
ne , sia congiuntamente sia 
separatamente , se, essi accet- 
tano amendue il legato , la 
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aut sprevcrit legatura , aul vi- 
vo testatore decesserit , vel alio 
quoquo modo defecerii , tolum 
ad collegatarium pertinet. Con- 
junctim autem legatur , veluti 
si quis dicat : Titio et Sejo 
hominem Stychum do , lego 5 
disjunctim ita: Titio hominem 
Stychum do, lego j Sejo ho- 
minem do , lego .... Sed 
et si expresseril eumdem ho- 
minem Stychum ; aeque dis- 
junctim legatum intelligitur. 

( fnstit. , lih. II , tit. XX, 
§■ 8 , de Legatis. ) 


cosa legata si divide tra essi 
per metà ; ma se uno de' due 
manchi , o per aver disprez- 
zato il legato , o pcrchò sia 
morto vivente il testatore , o 
per altra qualsivoglia ragione, 
tutto il legato appartiene all’ 
altro legatario. Legasi poi una 
cosa congiuntamente in tal mo- 
do : Do e lego Stico mio ser- 
vo a Titio ed a Seio ; e se- 
paratamente così : Do e lego 
Stico mio serro a Titio : do 
e lego lo stesso servo a Sejo. 
E quantunque il testatore. aves- 
se espresso chiaramente che 
Stico era lo stesso servo ,■ il le- 
gato s’ intende anche fatto sepa- 
ratamente. 


ARTICOLO io 45 . [ 1000. ] 

Si reputa anche fatto congiuntamente il legato , quan- 
do una cosa , la quale non è divisibile senza deterioramento, 
sia stata collo stesso atto legata a più persone anche sepa- 
ratamente. 


Transferri quoque legatum 
ab alio ad alium potest : ve- 
luti , si quis ita dixerit : ho- 
minem Stychum , quem Titio 
legavi , Seio do , lego : sive 
in eodem testamento, sive in 
codicillis hoc fccerit : quocasu 
simuL et Titio adimi videtur 
et Scio dari. 

( Ibid. , tit. XXI, §. 1 , 
de Ademptione legato- 
rum. ) 


Può del pari trasferirsi un 
legato da una ad altra persona, 
come se un testatore dica : 
Do e lego a Seio il servo 
Stico che legato io aveva a 
Tizio ■; sia che il testatore fac- 
cia ciò nello stesso testamen- 
to, o con codicilli , nel qual 
caso il legato è tolto >a Tizi» 
e trasferito a Seio. 


ARTICOLO jo 46 . [ 1001 , a. ] > 

Le medesime cause , che secondo 1’ articolo g54 , e le 
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due prime deposizioni delì’ articolo 955 , autorizzano a ri- 
vocare la donazione tra vivi , saranno egualmente ammes- 
se per chiedere la rivocazione delle disposizioni testamen- 
tarie. 

ARTICOLO 1047 . [ ] 


Se questa dimanda ha per 
fatta alla memoria del testatore, 
no , dal giorno del delitto. 

Vedete le applicazioni 
aggiungete : 

Quod si iterum in amici- 
tiam redierunt, et poenilnit 
teslatorem.prioris offerisse , le- 
gatura vel fideicommissum re- 
lictum redintegratar. Arnbula- 
toria eninr est voluntas defun- 
cti usqne ad vitae supremum 
exitum. 

( Leg- 4 » ff- de Adimen- 
dis et trance rendu le- 
gati*. ) 


fondamento un’ingiuria grave 
deve esser proposta fra l’an- 

fatte all’ articolo g55 supra , ed 

Se il testatore ed il fede- 
commessario siansi riconcilia- 
ti , e siasi il testatore pentito 
di queste antiche scissure , il 
legato vien ristabilito , imper- 
ciocché la volontà dell’ uomo 
è ambulaloria fino all’ ultimo 
respiro. 


CAPITOLO VI. 

\ 

Delle dispositionì permesse a favore de' nipoti del donante 

o testatore. 

ARTICOLO io48. [ ioo3. ] 

I beni , de’ quali il padre e la madre hanno facoltà di 
disporre , posson donarsi da essi in tutto o in parte , ad 
uno o a più de’ lor figli , con atti tra vivi ò d’ ultima vo- 
lontà , coll’ obbligo di restituirli a’ figli nati , e da nascere , 
nel primo grado soltanto , de’ detti donatarj. 

Qui plures liberos habet , Quello che ha molti figli 
potest quibusdam substituere ; può sostituir degli eredi ad * 


l 
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ncque inique nccesse habet alcuno di essi ; giacché aven- 
<■ • omnibus*; siculi potcsl nulli «lo il diritto di non sostituire 

j, substituere. ad alcuno , non è necessario > 

( Leg. 38 , ff. de Vulgo- che sostituisca a tutti. 
ri et pupillari substitu - 
tione. ) 

Ergo et ad breve tempus Quindi ancora può sostitui- 
aetatis substituere potest ; ut re al suo figlio per un breve 
pula: si filius incus intra au- spazio di tempo ; per esetn- 
num deeimum decesserit , Ti- pio ; Sostituisco Tizio a mio 
, tius ei haercs esto. figlio i sc questo muoia prima 

( Leg. ead. , §. i. ) de IL età di dieci anni. 

ARTICOLO io 4 g. [ 1004. ] 

In caso di morte, senza figli , sarà valida la disposizione 
fatta dal defunto con atto tra vivi o per testamento , a van- 
taggio d* ano o più de' suoi fratelli o sorelle , di tutti o 
parte de’ beni che' non sono riservati dalla legge nella di lui 
eredità , con obbligo di restituirli a’ figli nati , e da nasce- 
re , nel primo grado solamente , da essi fratelli o sorelle 
donatane. 

ARTICOLO io 5 o. [ 1006. ] 

1 Le disposizioni permesse ne' due precedenti articoli , non 

saranno valide , se non quando 1 ' obbligo di restituzione y 
torni a vantaggio di tutti i figli nati o da nascere dal gra- 
valo , senza eccezione o preferenza di età o di sesso. 

Si in testamento haeredes Un testatore che avea isti— 
scripti ita alicui substituti fue - tu ito molti eredi ha sostituito 
rint , ut , si is hacrcs non cs- ad uno di essi i suoi coeredi , 
set , quisquis sibi haercs cs- dicendo : « Se il tale non. sa- 
set, is in parte quoque defi- ra mio erede, sostituisco nel- 
cientis esset hacres : prò qua la sua quota giacente, chiun- 
parte quisque haercs exstitis- que lo Sara ». Si è deciso ch« 
set , prò ea parte eum in por- ciascun erede sarebbe chiama- 
tione quoque deficienlis vocari to alla parte) dell’erede clic 
placet : ncque interesse , j ure manca , per la stessa porzione 
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institmionis quisque ex majo- che avrebbe raccolta nella sue» 
re parte liaeres factus essct , cessione. Nè si distinguerà se 
an quoti per legem alteram quello che vi ha avuta una 
partem alicujus viudicasset. maggior parte 1’ abbia avuta . 

( Leg. 5, ff. de V ulgari in virtù della sua instituzione , 
et pupillari substilutione.) o F abbia presa in virtù di 

una legge che gli ha aggiudi- 
cata la parte di un altro erede. 

ARTICOLO io5i. [ iooj , r. ] 

Ne 1 casi sopra espressi , se il gravato muore lasciando 
figli del primo grado e discendenti di un figlio premorto , 
questi ultimi avranno , per diritto di rappresentazione , la por- 
zione del figlio premorto. 

> • » 

Quidam quatnor lraeredes Un testatore aveva istituì— 
fecerat , et omnibus haeredi- to quattro eredi , ed aveva 
bus praeter unum substilue- dato loro dei sostituiti a tut- 
rat: unus ille , cui non erat ti , eccetto ad un solo ; quel- 
quisquam substitutus , et ex lo cui il testatore non avea 
cacteris alter vivo patre-fa- sostituito alcuno, ed «no de- 
milias decesserat. Partem cui gli altri eredi son morti vi- 
nemo erat substitutus , ad sub- venie il testatore. Offilio e Ca- 
stitutuin quoque pertinere Ofll- scellio Iran risposto che la por- 
lius , Cascellius responderunt: zione di quello cui niuno era 

quorum scntentia vera est. stato sostituito , apparteneva 

(Leg. 3q, §. 2 eod. tic. ) benanche al sostituito che suc- 
cedeva al defunto. Siffatto sen- 
timento è giusto. 

ARTICOLO io5a. [ 1008. ] 

Se il figlio , il fratello , o la sorella cui fossero stati 
donati beni con atto tra vivi, senza obbligo di restituzione, 
accettino una nuova liberalità con atto tra vivi o per testa- 
mento , sotto condizione che i beni precedentemente donati 
rimangano gravati di questo peso , non è piu loro permesso 
di dividere le due disposizioni , e di rinunziare alla seconda 
per attenersi alla prima , quand’ anche offerissero la restitu- 
zione de’ beni compresi nella seconda disposiz ione. 


Digitlzed by Google 


( 43 - ) ■ 

Per similitudine può dirsi : 


Filio impubcri liacrede ex 
asse iustituto substilutus (juis 
est. Extitit patris filius hae- 
res : 1 an possit substilutus se- 
parare liaereditates , ut fìlii_ 
liabeat , patris non habeat ? 
IV on potesti sed aut utriusque 
debet liaered ilatem liabere , 
aut ncutrius: juucta cnimhae- 
reditas cocpit esse. 

(Leg. /o,§. 2 ,Jf. eod. tit. ) 


Un testatore Ita sostituito 
qualcuno al suo figlio impu- 
bere che avea istituito suo uni- 
co erede. Se il figlio sia sta- 
to erede del padre , il sosti- 
tuito potrà mai separare le due 
sueccssioni del padre e del fi- 
glio , accettar questa , e ri- 
nunziar quella? Noi può: egli 
deve o riuunziarle o accettar- 
le entrambe } poiché le due 
successioni uou ne fanno che 
una sola. 


ARTICOLO io53. [ ioog. j 
I diritti de’ chiamati saranno aperti nell’epoca, in cui, 
per qualsivoglia causa, il figlio, il fratello, o la sorella gra- 
vata di restituzione cesseranno di possedere i beni, f abban- 
dono anticipato de’ beni a favore de’ chiamati , non pregiu- 
dica i creditori del gravato anteriori all’ abbandono. 


Qttandiu institutus adinitti 
potcst , substituto locus non 
est : neo aule succedere po- 
test , quam excluso haerede 
instituto. Evcnict igitiu- , ut 
necessariura sit remedium prae- 
toris , et circa denegaudas 
primo aetiones , et circa prae- 
sliliieudum tempus substituto: 
quia intra diem primo prae- 
slitutum , ncque adire haere- 
ditalem potcst , ueque prò hae- 
rede gerere. . . . 

( Leg. Gg , ff. de Acquir. 
vel orni tt. haered. ) 

i 

Substitutio quae noudum 


Fintantoché 1 istituito può 
presentarsi , il sostituito noti 
può essere ammesso , nò può 
succedere che quando 1’ ere- 
de istituito si troverà esclu- 
so. Cosi , in questo caso , 
1’ autorità del pretore sari» ne- 
cessaria , si per ricusare al- 
1’ istituito la facoltà di eserci- 
tare alcun' azione in virtù del 
testamento , che per (issare al 
sostituito un termine a deli- 
berare ; imperciocché il sosti- 
tuito non può accettare , nè 
fare alcun atto di erede du- 
rante il termine accordato al- 
l’ istituito per deliberare. . . . 

Una sostituzione che non 
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competit, extra bona nostra est. ancora appartiene ad nna per *«4 
( Leg. 42 , ff. de Accjuir. sona , non si considera far 
rer. dom. ) parte de’ suoi beni. 

ARTICOLO io 55 . [ 1011. ] 

Colui che farà le disposizioni autorizzate da' precedenti 
articoli potrà , collo stesso atto , o con un posteriore , in 
autentica forma, nominare un tutore incaricato di eseguire 
tali disposizioni: quésto tutore non potrà esser dispensato 
se non per una delle cause espresse, etc. 


ARTICOLO io 56 . [ 1012. ] 

In mancanza di questo tutore , ne sarà nominato uno 
ad istanza del gravato , o , se egli è minore , del suo tuto- 
re , nel termine di un mese , da computarsi dal giorno del- 
la morte del donante o del testatore , o dal giorno in cui , 
dopo la morte , si avrà notizia dell’ atto contenente la di- 
sposizione. V 


In legato repelitam videri 
condii ioncin divus Pius re- 
scripsit. 


Hac ratione et Papinianus 
scribit , cum avia nepotem sub 
conditone cmancipaiionis prò 
parte haeredem iustituit , et po- 
stea codicillis «criptis hoc ara- 
plius et legavit , quatn quod 
haeredem cum instiluit , repe- 
titam videri conditionem eman- 
cipalionis etiam in legato, quam-‘ 
vis in legato nullam , ut in 
haereditate , substitutionern fe- 
cisset. 

( Leg. 18 , §. 1 ,ff. de Con- 
dì lioru bus insti tuUonum.') 


L’imperatore Antonino ha 
deciso che la condizione ap- 
posta all’ istituzione si ha co- 
me ripetuta nel legato. 

Per questa ragione Papinia- 
no ha scritto che una testatri- 
ce avendo istituito il suo ni- 
pote in parte , sotto la condi- 
zione se fosse emancipato da 
suo padre ; ed indi avendogli 
rimasto per codicillo a titolo 
di legato , ciò di cui non si 
troverebbe istituito ^ la condi- 
zione della emancipazione era 
considerata ripetuta nel legato, 
quantunque la tcstatrice niuna 
sostituzione avesse fatta nel le- 
gato , come lo avea tatto nella 
parte della successione. 
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ARTICOLO io5 7 . [ tot 3 , a. ) 

Il gravato che non abbia adempito a ciò eli’ è prescrit- 
to nell’articolo precedente, decade dal beneficio della dispo- 
sizione^ In tal caso , il diritto potrà dichiararsi devoluto a 
favore de’ chiamati , etc. 

Tutor in re pupilli , tunc II tntore non è riguardato 
domini loco habetur , cum tu- come padrone de' beni del pu- 
tclam ydininisu.it, non cum pillo, che quando li amini- 
pupillum spoliat. nistri fedelmente , e non quan- 

( Lcg. 7 , §. 3 , in fine , ff. do voglia spogliare il suo pu- 

prò Ernptore. ) pillo. 

ARTICOLO io63. [ ioig. ] 

La mobiglia c gli altri beni mobiliari che si sono 
compresi nella disposizione , coll’ obbligo espresso di conser- 
varli nella stessa specie , saranno consegnati nello stato , in 
cui si troveranno nel tempo della restituzione. 

Volunlatempropterea defun- E principalmente la volontà 
cti , quae maxime in fideicom- del testatore che deve consi- 
missis valcrct ei senteniiae suf- derarsi ed osservarsi ne’ fede- 
fragari. commessi. 

( Ltg- 9-> S- 4>ff de Le- 
gati s et fideicommissis , ■ 

Ub. 3. ) 

* ARTICOLO io 7 t. [ ioaj. ] 

La mancanza della trascrizione non potrà esser supplita 
nè sanala per la notizia, che in qualunque altro modo fuor- 
ché per mezzo della trascrizione , i creditori o i terzi pos- 
sessori potessero avere avuto della disposizione. 

Conforme alla regola Nihil fit per equipolleas. 

APiTICOLO 1072. [ 1028 . ] 

Non potranno in alcun caso i donatarj , legatarj , o gli 
eredi legittimi, etc. , opporre ai chiamati la raancauza di tra- 
scrizione 0 d’ inscrizione. 
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( I soli creditori ed i terzi acquirenti possono opporre 
questo difetto. ) 


Res quac sub conditione le- 
gata est , interim haeredum 
est : et ideo venit in familiae 
erciscundae judicium , et ad- 
judicari potest , curn sua sci- 
ficet causa, ut, existente con- 
ditone , eximatur ab eo cui 
adjudicata est, aut deficiente 
conditone , ad eos revertatur 
a quibus relieta est. 

( Leg. 12 , §. 2 , ff. Fami- 
liae erciscundae. ) 


Una cosa legata sotto con- 
dizione , fino all’ avvenimen- 
to , appartiene agli eredi. E 
perciò deve entrare in divi- 
sione , e può essere aggiu- 
dicata ad uno di essi ; di ma- 
niera però die non possa pas- 
sargli che con la sua causa ; 
cioè , verificata la condizio- 
ne sarò tolta all’ aggiudicata- 
rio , c nel caso contrario tarò 
ritorno a quelli che gravali e- 
rano del legato. 


CAPITOLO VII. 


Delle divisioni fatte dal padre , dalla madre , o da altri 
ascendenti tra i lor discendenti. 


/ 


ARTICOLO 1075. [ io 3 u ] 


I padri c le madri e gli altri ascendenti potranno divi- 
dere e distribuire i loro beni tra 


loro figli e discendenti. 


ARTICOLO 1076. [ io 3 % , ag. ] 


Queste divisioni potranno farsi per atto tra vivi o per 
(testamento , colle stesse formalità , condizioni , e regole pre- 
scritte per le donazioni tra vivi e pei testamenti , etc. 


Si pater inter filios , sinc 
scriptura , bona divisit , et 
onera aeris alieni prò modo 
possrssionnm distribuii , non 
videri siuiplicem douationem , 
std potius supremi judicii di- 
visionem , Papinianus ait. Piane 
inquit , si crcditores cos prò 
ponionibus liacreditariis con- 
veuianl, et unus piacila de- 


Sc il padre abbia egli sies- 
sp diviso i suoi beni tra i suoi 
figli , senza scrittura , e li 
abbia incaricati ' di pagare i 
suoi debiti in proporzione delle 
possessioni loro date, Papi- 
niauo crede che questa divi- 
sione debba esser riguardata 
come una disposizione della 
•sua ultima volontà e nou co- 


ti 
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trectet , posse cnm eo prae- me una semplice donazione. Se 
scriplis vcrbis agi , quasi certa i creditori si dirigano contra 
lege permutationcm fecerint , ciascuno per farli condannare a 
scilicet , si omnes res divisac pagare i debiti secondo le lo- 
sint. ro quote ereditarie , ed uno 

( Leg. 20 , §. 3 , ff. Fami- di essi ricusi di osservare la 
liae erciscundae. ) disposizione convenuta , potrà 

agirsi contro di esso col mez- 
zo detto praescriptis verbis , 
' cioè , obbligarlo ad eseguir 

la convenzione , come se i 
coeredi avessero fatto un cam- 
' bio fra loro , sotto t*jrte con- 

dizioni ; ma si suppone allora 
che tutti gli effetti sono stati 
divisi. 

ARTICOLO 1077. [ to 33 . ] 

Se nella divisione non sono stati compresi tutti i beni 
che l’ ascendente lascia in tempo della sua morte , i non 
compresi saranno divisi in conformità della legge. 


Quae pater inter filios non 
divisit post datas actiones vice 
divisionis , ad singirlos prò 
haereditaria portione pertinent: 
modo si caetera quae non di- 
visit , in unum generaliter non 
contulit , vel res datas nou 
sequuntur. 

( Le g. 32 , ff. Familiae er- 
ciscundae. ) 


Quando un padre non ha 
diviso tutto il suo patrimonio 
tra -i suoi figli , ciò che re- 
sta loro appartiene in pro- 
porzione delle rispettive quote 
ereditarie , a meno che il pa- 
dre non abbia fatto una massa 
di ciò che non avea diviso , 
ovvero che le cose rimaste in- 
divise non sicno accessorie di 
quelle che ha assegnate a’ 
suoi figli. 


ARTICOLO 1079. [ io 35 . ] 

La divisione fatta dall’ ascendente potrà impugnarsi per 
causa di lesione oltre il quarto: come pure nel caso che dalla 
divisione e dalle disposizioni fatte per antiparte risultasse che 
tino de’ condividenti abbia un vantaggio maggiore di quello 
che la legge permette. 


; 


i. 
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Intestalo moriens , codieillis 
praedia sua omnia et palrimo- 
nium inter libcros divisi! : ita 
ut longe ampli iis filio , quam 
filiae reliDqucret. Quaesitum 
est , an soror frani dotem 
conferrc deberct ? respondi , 
sccundum ea quae propone- 
rculur, si nihil indivisuin re- 
liquissct , rcc.tius dici ex vo- 
luutatc defuncti collationcm do- 
ti* cessare. 

( Leg. Fami- 

liae erciscundae. ) 


Un padre muore intestalo 
avendo con codicillo diviso i 
suoi beni e fondi tutti a' suoi 
figli , di maniera che vantag- 
giava molto più il suo figlio 
maschio , che la figlia femmi- 
na. Si è dimandato se dovesse 
la sorella conferir la sua dote? 
Ho risposto che, nella propo- 
sta specie , se il padre aveva 
esattamente diviso tutt’ i suoi 
beni , eravi motivo a credere 
aver egli voluto che la col- 
lazione della dote non aves- 
se luogo. 


ARTICOLO 1080. [ io 36 . ] 

Il figlio , che per alcuna delle cause espresse nell’ ante- 
cedente articolo, impugni la divisione fatta dall’ ascendente , do- 
vrà anticipare le spese della stima ; e vi sarà definitivamente 
condannato , del pari che a quelle della lite , se il reclamo 
non è fondato. 


Jt % 

Nota. E questa una conseguenza della legge t3 , §. 6 , 
Cod. de Judiciis : Onines judices qui sub imperio nostro 
sunt , sciam ili expensarum causa victor i esse condemnan- 
dum. — Tuli’ i giudici soggetti al nostro impero sappiano 
che debbono condannare quello che succumbe alle spese , a 
favore di quello che vince. > 


CAPITOLO Vili. 

A 

Delle donazioni fatte per contratto di matrimonio agli 
sposi , ed ai figli che nasceranno dal matrimonio. 

ARTICOLO- 1 08 «. [ io3 7 , a. ] 

Ogni donazione fra vivi de' beni presenti , quantunque 
fatta per contratto di matrimoniò agli sposi, o ad uno di essi, 
sarà sottoposta alle regole generali prescritte per le donazio- 
ni fatte a questo titolo. Essa non potrà aver luogo a van- 


1 
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faggio de’ figli da nascere , se 
VI di questo titolo. *• 

Est et aliud genus inter vi- 
vos donationis , quod veteri- 
bus quidem prudentibus pe- 
nitus erat inoognituni , poste» 
autem a junioribus divisprin- 
cipibus introductum est, quod 
ante nuptias vocabatur, et ta- 
citam in se conditionem habc- 
bat , ut tunc ratum esset eum 
matrimoniurn esset insecutum: 
ìdt-oque ante nuptias appella- 
batur, quod ante matrimoniurn 
efììciebatur , et nunquam post 
nuptias celcbratas talis donatio 
procedebat. Sed primus qui- 
dem divus Justinus pater no- 
sler , cum augeri dotes , et 
post nuptias fucratproruissum; 
si quid tale eveniret et ante 
nuptias augeri donationem , et 
constante matrimonio , sua 
constitutionc permisi!. Sed ta- 
men uomen inconveniens re- 
manebat , cum ante nuptias 
quidem vocabatur , post nu- 
ptias autem tale accipiebat in- 
crcmentum. Sed nos pienissi- 
mo fini tradere sauctioncs cu- 
picntcs , et conscquentia no- 
mina rebus esse studentcs, con- 
stituimus , ut tales douationes 
non augeantur tantum , sed 
edam constante matrimonio 
initium accipiant: et non ante 
nuptias, sed propter nuptias vo- 
centur : et dotibus in hoc 
esaequentur , ut quemadmo- 
dnm dotes constante matrimo- 
nio non solum augentur , sed 


non ne’ casi espressi nel capo 

Evvi ancora un’altra specie 
di donazione tra vivi, la quale 
è stata incognita agli antichi 
giureconsulti , introdotta dagli 
ultimi imperatori , chiamata 
donazione prima delle nozze , 
la quale conteneva una condi- 
zione tacita di non ricever la 
sua perfezione se non quando 
il matrimonio fosse seguito : e 
perciò chiamavasi donazione 
prima del matrimonio , per- 
chè si effettuava sempre prima 
e non dopo delle nozze. Ma sic- 
come erasi permesso di aumen- 
tar le doli anche dopo il matri- 
monio, Giustino, nostro venera- 
tissimo padre, coilla sua costitu- 
zione permise che nel caso in 
cui la dote fosse aumentata , 
siffatta donazione lo fosse an- 
cora , cosi prima che dopo il 
matrimonio. Intahto era im- 
propria la denominazioHC che '. 
aveva , poiché appellavasi do- 
nazione prima delle nozze, men- 
tre riceveva quest' aumento 
dopo il matrimonio. Ora noi , 
nella idea di far delle costi- 
tuzioni che fossero esegui- 
te in tutto il loro tenore , c 
avendo a cuore di dar nomi 
convenevoli a ciascuna cosa , 
abbiamo ordinato , che non 
solo cotcstc donazioni potes- 
sero essere aumentate , ma 
che potessero altresì farsi do- 
po contratto il matrimonio ; 
e die così fossero cliiama- 
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étiam fiunt : ita et istae do- te ., non già donazioni prima 
nationcs , quac propter nuptias delle nozze , ma donazioni a 
iutroductae sunt , non solam causa delle nozze : somiglianti 
antecedant matrimonium, sed in ciò alle doti che possono 
eo etiam contracto augcantur non solamente essere aumenta- 
ci constituantur. . te , ma benanche costituite do- 

( Jnslit. , lib. II, tit. VII , po contratto il matrimonio. 

§. 3 , de Donaiionibus. ) 

ARTICOLO 1082. [ io 38 . ] 


I padri e le madri , gli altri ascendenti , i parenti col- 
laterali degli sposi , ed anche gli estranei , potranno per con- 
tratto di matrimonio disporre di tutto o di parte de’ beni che 
lasceranno in tempo della loro morte , tanto a favore de’ det- 
ti sposi , che de’ figli da nascere dal lor matrimonio , nel ca- 
so che il donante sopravvivesse allo sposo donatario. 

Tal donazione , quantunque fatta a vantaggio soltanto 
degli sposi o di uno di essi y si presumerà sempre , nel 
suddetto caso di sopravvivenza del donante , fatta a fa- 
vore de 1 figli e discendenti che nasceranno da quel ma- 
trimonio. 


Qui in ejusdem potestate 
sunt, prohibentur sibi donare: 
ut puta frater mariti , qui est 
in soceri potestate. 

( Leg-. d , §• 2 , ffi de Do- 
nai . inter vir. et uxor. ) 


Le persone che sono sotto 
la stessa potestà , non pos- 
sono farsi donazione 5 per 
esempio , la donazione sarebbe 
nulla se fosse fatta ad una 
moglie dal fratello di suo ma- 
rito , che si troverebbe esser 
con lui sotto la potestà del v 
soccro della moglie. 


ARTICOLO 1084. [ 1040. ] 

La donazione per contratto di matrimonio potrà farsi cu- 
mulativamente de’ beni presenti c futuri , in tutto o in par- 
te coll’ obbligo però di unire all’atto di donazione un» sta- 


\ 


« 
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to de’ debiti e posi del donante esistenti al giorno della do- 
nazione: nel qual caso sarà in facoltà del donatario , in tem- 
po della morte del donante , dì ritenersi i beni presenti , ri- 
nunciando al di più de’ beni del donante. 

ARTICOLO io85. [ top. ] 

Se lo stato , di cui si è parlato nel precedente articolo, 
non fu unito all’atto di donazione de’ beni presenti e futuri, 
il donatario sarà tenuto di accettare o di rinunziare intera- 
mente la donazione. In caso di accettazione , non potrà 
pretendere se non i beni che si troveranno esistenti in tempo 
della morte del donante , e sarà soggetto al pagamento di 
tutti i debiti e pesi ereditarj. 

È una conseguenza del principio Nihil untpiam re/ormari 
potest constante matrimonio , de paclis dotali bus. — Niente 
può mai cambiarsi alle convenzioni dotali durante il matri- 
monio. 

Vedete gli articoli i3g4, i3g5 e i3g6 del Codice. 

ARTICOLO 1088. [ 1043. ] 

Qualunque donazione, fatta a contemplazione di matri- 
monio sarà caduca, se il matrimonio non sieguc. 


Ilu j us rei argomentimi etiam 
stipulai io dotis causa facta est : 
nam ante nuptias male peti- 
tur, quasi si hoc expressum 
fuisset ; et nupliis non secu- 
tis , ipso jure , cvanescit sti- 
pulai io : idem Juliano placet. 

(Leg. 4 , 5. 2 ,JJ.de Pactis.) 


TJna promessa fatta in favor 
della dote una prova di ciò 
che si è detto ; imperciocché 
non si ha diritto di chiederne 
il contenuto prima del matri- 
monio , come se ciò fosse 
espresso nell' atto ; e non aven- 
do luogo il matrimonio , l.-ì 
promessa svanisce. Tuie è il 
sentimento di Giuliano. 


Quia autem in stipulationc 
non est necessaria dotis adje- 


Siccorae nella stipulazione 
con cui alcuno si obbliga a 
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elio , etiam in dationc tan- bliga a dar una dote , non c 
tumdem ducimus. necessario di esprimere la con- 

(Leg, 23 ,JJ'.deJurcdolium.) dizione, se il matrimonio ab- 
bia luogo ; cosi, vale lo stesso 
nel rilascio della dote , se tal 
. . • • rilascio si faccia prima del 

matrimonio. 

ARTICOLO 1089. [ 1044. ] 

Le donazioni fatte ad uno degli sposi ne’ termini degli 
• articoli 1082, 1084 e 1086 diverranno caduche, se il do- 
nante sopravvive allo sposo donatario ed alla di lui discen- 
denza. 

Si uxor rem quam a marito Se una moglie dia ad al- 
suo mortis causa acceperat , ctino , vivente il marito , ciò 
vivo eo alii tradiderit , nihil che costui le avea dato a titolo 
agitur ea traditone , quia non di donazione a causa di mor- 
ente ultimum vitae tempus mu- te , una simile tradizione non 
lieris fuit. Piane in quibus ca- può avere aicun effetto ; im- 
sibus placcai retroagì donatio- perciocché la moglie non ne 
nem , etiam sequens traditio acquista la proprietà che al- 
n muliere facta in pendenti 1’ ultimo istante della vita di 
liabebitur. suo marito. Intanto , ne' casi 

( Leg. 11, §. g, ff. de Do- in cui la donazione fatta alla 
nat . inler vir. et uxor.') moglie abbia un effetto retroat- 
tivo , la validità della tradi- 
zione che la moglie avrà fatta 
della cosa , sarà iu sospeso. 

ARTICOLO 1090. [ lofó. ] 

Tutte le donazioni fatte agli sposi ne’ Jor contratti di 
matrimonio potranno , nel tempo dell’ apertura della succes- 
sione del donante , ridursi alla quota , di cui la legge gli 
permetteva di disporre. 

Ex annuo vel menstruo , Le donazioni che un marito 
quod uxori mariius pracstàt , fa a sua moglie di una somma 
tutte , quod superejt , revoca- per attuo , o per mese , sa- 
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fcitnr, ti salis immodieam est , ranno ri vocale in quanto al 
id est, supra vires dotis. loro eccedente , vale a dire, 

( Leg. i5 , ff.'eod. lit. ) se sono esse troppo considere- 
voli , cd a) di sopra della 
rendita della dote. 

CAPITOLO IX. 

Delle disposizioni fra i coniugi per contratta di matrimonio , 
o durante il matrimonio. 

ARTICOLO jogi. [ iojj.6. ] 

Gli- sposi potranno per contratto di matrimonio farsi 
reciprocamente, o l’uno de’ due all’altro, le donazioni che 
vorranno , sotto le modificazioni qui appresso indicate. 

Moribus qpud nos receptum L’ uso fra noi ricevuto fa 
est, ne inter virum et uxorein riguardar come nulle le doua- 
donationes valerent. Hoc autem zioni tra marito e moglie. Con 
receptum est, ne mutuato a- ciò si è voluto impedire che 
more iuvicem spoliarentur do- uno de’ coniugi si spogliasse 
nationibns non tempera ntes , per amore dell’ altro, e che 
jed profusa erga se facilitate. gli sposi, non conoscendo al- 

( Leg. 1 , Jf. de Donat. in~ cun limite nelle liberalità dell’ 
ter vir. et uxor. ) uno verso dell’ altro , si ab- 

bandonassero a prolusioni con 
soverchia facilitò. 

ARTICOLO 1092 . [ io^j. ] 

Qualunque donazione fra vivi de’ beni presenti , fatta 
fra sposi per contratto di matrimonio , non si presume fatta 
sotto la condizione della sopravvivenza del donatario , se 
questa donazione non è formalmente espressa ; e sarà sotto- 
posta a tutte le regole e forme prescritte ' di sopra per tali 
donazioni. 

Si maritus liaercs institutus Se un marito istituito erede 
repudiet haereditatem donatio- rinunzia ad una successione per 
nis causa, Julianus scripsit li- vantaggiare sua moglie , Giu- 
bro septimo decimo digestorum liano , nel libro decimo acui- 
rò/. I. 39 
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dornationem valere. Neque enim roo del Dipesto, dioe 5 che la 
pauperior fit , qui non adqtti- donazione è valida. Io falli-) 
rat, . scd qui de patrimonio non si considera che uno di- 
suo deposuit. t venti povero trascurando le 

( £eg. 5 ,§. i 3 , ff. de Do- occasioni di acquistare , ma 
nat. inter vtr. et uxor. ) solo allorché si dissipa il pro- 
prio patrimonio. 

ARTICOLO 1093. [ io% 8 . ] 

La donazione de’ beni futuri o de’ beni presenti e fu- 
turi , fatta tra sposi nel contratto c|i matrimonio , o che sia 
semplice , o che sia reciproca , soggiace alle regole stabilite 
nel capo precedente per le donazioni simili che si fanno Iqm 


da un terzo , etc. 

Prohibetur igitur et uxori et 
nurui donare ctiam is qui est 
in soccri potestale , si modo 
maritili sii in patris potcstate. 

( Leg. 5 , §. 5 , JJ~. eod. tit. ) 


ARTICOLO 1 

Qualunque donazione fra 

aio , quantunque si qualifichi 
' . • 
sempre nvocarsi , etc. 

Sed si uxori maritus dolerci 
legaverit , valet legatum ; quia 
plenius est legatum quam de 
dote actio. Sed si , quam non 
accepit, donni legaverit, divi 
Severus et Antoniuus rescri- 
pserunt , si quidem simplicitcr 
legaverit , inutile esse legatura: 
si' vero certa pecunia , vel cer- 
tum corpus , aut instrumenta 
doti* in praelegando demon- 


, • ' > i,.l* i .!» ma t 

.( . I 4 ‘ •otri 

Così il divieto ai coniugi d» 
donarsi , ha luogo a riguarda 
del maritò verso sua moglie 5 
quello di’ è sotto la potestà del 
soceio non può tampoco fan 
donazione alfa moglie di cokd 
eh’ è sotto kt stessa potestà, a 

• lussi* «J ÌA 

096. [ 10S0. ] 

coniugi . durante il matrimo- 
per donazione fra vivi , potrà 

‘ - h 

Se un marito leghi a sua 
moglie la dote che ne ha ri- 
cevuta , il legato è valido, poi- 
ché tal legato è a lei più van- 
taggioso che t’ azion della do- 
te. Ma se un marito legasse 
a sua moglie la dote che non 
nc avrebbe Ricevuta , gl’ impe- 
ratori Severo ed Anton- no han 
rescritto che un tal legalo era 
inutile , se fosse tatto della dote 
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tirata *unt , valer» legatimi.- semplicemente , e clic è vali- 
( lauti. , bb. Il , li t. XX, do quando si è specificato in 
i 5 , de JLegalis. ) un legato una somma di de- 
naro o qualche corpo certo , 

. .1 ■ . - 1 , • o ciò eh’ è stato promesso nel 

•n:» i' ' ■! i ' • 1 contratto di matrimonio. 

ARTICOLO 1097. [ io 5 i. ] 
v. I coniugi , durante il matrimonio , non potranno , ni 
con atto tra vivi , nè con testamento , farsi alcuna dotiazio- ' 
ne scambievole è reciproca con uu solo e medesimo atto. 

1. ' •' w 

Sciendum autern est , ita 
interdictam inler virum et uxo- 
rem donationem , ut ipso jure 
nihil valeat , quod actum est. 

Proinde , si corpus sii quod 
donatur, nec traditio quicquam 
valet. Et si stipulanti promis- 
iutn sit , vel accepto'latum , 
nihil valet : ipso cnim jurc , 
quae inter virum et uxorem 
donationis causa geruntur, nul- 
Jius momenti sunt. 

( Leg. 3 , 10 , ff. de Do- 

nai. inter vir. et uxor. ) 

e*», 

'ARTICOLO 1098. [ io 5 i , r. in fine. ] 

# * 

L’ uomo , o la donna che , aveudo figli di altro matri- 
monio , ne contragga un secondo o altro ulteriore , noti po- 
trà donare al nuovo sposo più della quota di quel figlio le- 
gittimo , che prenderà il meno , senza che in verun caso 
queste donazioni possano eccedere il quarto de' beni. 

■ -K • 

Nota. Vedete la legge Haec ediclali , 6 , Cod. de Se- 
eundis nuptiis ; la legge Faentina , 3 , Cod. cod. , e la leg- 
ga 5 , ibid. 


Deve osservarsi che le do- 
nazioni tra marito e moglie 
sotto talmente vietate che sono 
nulle di pieno diritto. Così , 
se la donazione abbia per og- 
getto un corpo determinato , 
la tradizione fatta di questo 
corpo non ha alcun effetto. Se 
un coniuge siasi obbligato ver- 
so 1’ altro con una stipulazio- 
ne , o se lo abbia discaricato 
di un. credito che avea contro 
di ini, tutto ciò è nullo, im- 
perciocché ogni specie di con- 
venzione che abbia per og- 
getto di avvantaggiare uno de’ 
coniugi è nulla di pieno diritto. 
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ARTICOLO 1099. [ io 53 . } 

I coniugi non potranno indirettamente donarsi r più' di 
quello die loro è permesso dalle precedenti disposizioni. 

Sarà nulla qualunque donazione 0 coverta * o fatta ad 
interposta persona. 

Non tantum autem per se Non solamente le donazioni 
xnaritus et uxor , caeteracque fatte dal marito 0 dalla mo- 
personue dare non possvint. glie sono vietate , ma benan- 

( L'g- d , de Do- clic quando son latte da per- 

nat. inler vir. et uxo- sone interposte. 
rem . ) 

ARTICOLO 1100. [ ìo 54 - ] 

Sarai» considerate come fatte ad interposta persona le 
donazioni di upo de’ coniugi ai figli o ad uno de’ figli dell’ 
altro coniuge nati da un altro matrimonio , e quelle pure 
fatte dal donante ai parenti , de’ quali l’ altro coniuge fosse 
l’erede presuntivo al tempo della donazione, ancorché que- 
st* ultimo non sopravviva al suo parente donatario. 

Sccundurn liaec , si mater Conseguentemente se una 
111 io , qui in patri* potestate madre faccia una donazione al 
essct , donet , nullius momenti suo figlio che è sotto la po- 
erit douatio .... testa di suo padre , la dona- 

( Leg. 3 , §. JT- de Donai, zione sarà nulla . . .'. 
inter vir. et uxor. ) 

Ab uxoris nurusvc parte prò- Dal lato della moglie o della 
Libitum est donari viro vel nuora loro è vietato di dona- 
genero. Sed et bis qui sunt in re al loro marito o al loro 
eoruin potestate , si fuerit do- genero. La donazione sara si- 
natuin , vel in quorum suut milmenle nulla , se è fatta a 
potestate , non valebil dona- quelli che sono sotto la loro 
tio : si modo vir et socer in potestà , ó sotto 1’ altrui po- 

ejusdem potestate sunt , vel vir testa , supponendo che il ma- 
iu soceri .... irito ed il sonerò sieno sol-' 

( Leg. ead. 3 6 . ) to la potestà di una stessa per- 

sona , o che il primo sia sotto 
quella dell' ultimo .... 
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Abrusci Francesco 

Agresti cav. Michele , procurator generale presso 

la G. C. Civile di Napoli i 

Aloe ( de ) Pietro , . . . i* 

Alterio ( d’ ) Francesco «i - 

Angelis ( de ) Pietro i* 

A ponte ( d’ ) Clemente. i 

Apruzzese Loreto 1** 

Arenare Pasquale t ... i 



Ballarin Andrea . . . . . . . . . . . 

Barba Felice 

fiartocci Gio. Battista 

Bellini Emilio, per copie . 

— Idem • 

Berardelli Carmelo 

BerardelH Gaetano 

Berardi Francesco. . . . . . . . . . . 

Bonghi Luigi , • per copie 

Brizio Claudio , vice cancelliere presso il Tribuna- 
le Civile di Napoli 

Brundesini Gaetano , consigliere presso la Suprema 
Corte di Giustizia 
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Cacace Domenico , giudice presso la G. C ■ Civile 

di Napoli. 

Cacace Tito. . • • • • • • • ' * * • 

Capitelli Domenico 

Capocchiaro Giuseppe. . ' 

Caro ( de ) Pasquale. . * 

Carrifft» Filippo 

Cefaralti Nicola ; . 

Cesare ( de ) Ludovico 

Chiomenti Pasquale . . . 

Ciccone Lorenzo . . - : - • • • • • • • 

Cimino Nicola • • ' • • * * • 

Coco Michele , regio procuratore sostituto presso il 

Tribunale Civile di Napoli 

Colucci Giuseppe Antonio • • 

Contaldo Felice . . 

Coppola Giacomo 

Corigliano Francesco ..•...•*•• 
Correale Agostino 

Cuutò Domenico . . . 
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Donadio Pasquale . . . 

Donato ( de ) Domenico 
Durante Giuseppe. 
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Fera Gaetano ^ 

Ferrari "Vincenzo 1 

Fiorillo Pasquale 

Fortis. (de) Luigi. . . • . • • • • • ' 

Fusco Salvatore, vice-cancelliere presso la tr. t-. 

Civile dì Napoli 1 
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Gallo Filippo 

Gatnbardclla Nunzio .... 

Gamboa Gennaro 

Gazzilli Domenico. , . . . . 

Giannelli Giuseppe. . . . • 

Gigli Nicola , per copie .... 
Giudice 1 ( del ) Giovanni. . . 

Giura Rosario 

Gizzo ( del ) Vincenzo . . . 

Gramcgna Antonio 

Guadagni Carlo 

Guadagni Gennaro 

J. 


Jusk Vincenzo 
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L. 

La fra gol a Pasquale , prefetto di polizia . 

Laudi Gaetano 

Land ol fi Mario. . . . . • • • . • •• 

Lanzelta Errico ■ • • 

Lentini Giovanni 

Lerro Pasquale 

Letizia cav. Gregorio , presidente presso la G 

Civile di Napoli 

Luglio Michele. . . ' . . . . , • • • 

Lupano Domenico, consigliere d intendenza in Bari 

■ ‘ • M.. 

Mugliano Girolamo. 

Malesci Pietro • 

•Maraldi Pasquale « . 
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Marchese cav. Annibale , eletto della città dì 

Napoli. . . . . . , i 

Marini Giuseppe , consigliere (V intendenza in 

Napoli ....... i 

Marotta e jVanspandoch , librai , per copie. . . a5 
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Mauro Francesco i* 

Mazza Giovanni ........ i 

Miceli Raffaele . i* 

Migaldi cav. Francesco ; i* 

Milone Raimondo t 

Minichini Raffaele. . . . i 

Mirelli Gennaro , libraio , per copie 1 1 

• — Idem, per copie K / 3* 

Miro ( de ) duca di Collecorvino i 

Montone Domenico, consigliere presso la Suprema 
Corte di Giustizia. » . C* 

N. . 

Napoletano Domenico , giudice presso la G. C. Ci- 
vile di Napoli . . . i 

Napoli Gherardo 
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Paduano Gennaro. ........... i 

Pecchia Agostino * 

Pelosi Sisto * 

Petrucci Alessandro , procurator generale sostituto 
presso la G. C. Civile' di Napoli. . . -. . C* 

Philipp» ( de ) Ametrano , cancelliere del regio 
giudicato di Giugliano , per copie . , . . a 

Pirozzi Pietro 

Pizzicali Luigi. t 

Q. 
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Quercia Michele. 
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Riso ( de ) Antonio 1* 

Ròggiero Marco. . i 

Rondinelli Filippo 1 

Rosa (de) Michele, per copie , io 

Rossi Andrea Maria i 

Rubini Tommaso giudice presso la G. C. Civile 

di Napoli t 

Russo Ignazio , libraio , per copie 1 1 
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Salerno Giovanni. ........ * i 

Saufelice cav. Ferdinando ........ 1 

— Idem i* 

Santacroce Raffaele l 

Sassone Corsi Raffaele 1 

Scarpati e Starila, librai , per copie . . . . il' 

— Idem. l* 

Simone (de) Carlo , giudice presso la G. C. 

Civile di Napoli . 1* 

Sparano Gio. Battista i 

Specchio Felice: 1 

Stendardo Pasquale! . . . . t 
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Tagliartela Vincenzo ...... J ... i 

'lavassi Gaetano , vice presidente presso la G. 

C. Civile di Napoli 

Torti Cosmo 

Tortorclla Nicola 

Tozzoli Angelo Maria. 

Troyse Luigi 
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Vargas duca Tommaso , ('/ce presidente presso la 
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A S. Ei R. M * 

MONSIGNOR COLANGELO 


PRESIDENTE DELLA REGIA UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI E DELLA 

GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 

* r • » 

4 * 

Eccellenza 

TI tipografo Zambraja desidera di pubblicare per le stam- 
pe la traduzione di un’ Opera del signor Birci, intitolata =zx 
Applicazioni delle In.itiluta di Giustiniano e de cinquanta 
libri del Digesto al Codice Civile — Prega perciò V. E. di 
voler disporre 1’ occorrente. 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 


Addi t 3 aprile i8a5. 

/ 

Il Regio Revisore signor D. Loreto Apruzzese- avrà la 
compiacenza di rivedere 1’ Opera soprascritta , e di osservare 
se vi sia cosa contro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la Revisione de’ Libri 
Canonico Francesco Rossi. 

Ho letta , ed esaminata la traduzione , che si vuole fare 
dell’ Opera del signor Biret, che lo stampatore Zambraja in- 
tende stampare , e non ho trovato nella medesima cosa , che 
grossa offendere i principj o della Religione , o delle Regalie; 
quindi credo potersi pér utile de’ giovani stampare , non si 
possi però pubblicare senza il mio concordat. 

Napoli aprile i&a5. 

Loreto Apruzzese. 
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* i , Napoli 3o aprile i8a5. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 

. ■* ' » 

yeduta la dimanda del Tipografo Zambraja , con la quale 
chiede d' voler stampare la traduzione dell’ Opera del signor 
Biret f intitolata — Applicazioni delle Jnstituta di Giusti- 
niano , e de' cinquanta libri del Digesto al Codice Civile ; 

"Veduto il favorevole parere del Regio Revisore signor 
D. Loreto Apru^zese ; 

Si permette , che l’ indicata opera si stampi, però non si 
pubblichi senza un secondo permesso , che non si dara se pri- 
ma lo st' sso Regio Revisore non ayr'a attcstato di aver rico- 
nosciuta nel confronto uniforme la impressione all’originale ap- 
provato. 

Il Presidente 
M. COLANGELO. 

Il Segretario Generale e Membro della Giunta 
Loreto Abruzzese. 
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